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Introduzione
Un volume completo, frutto di un progetto editoriale ambizioso e fortemente voluto dall’Ufficio di Presidenza del Consiglio Regionale del Piemonte per valorizzare e riscoprire i 118 Comuni che compongono e caratterizzano la Provincia di Asti.
Questo è il primo libro della collana denominata “Comuni del Piemonte”, giunto ora alla prima ristampa, un’opera che intende mettere in risalto le bellezze, il patrimonio culturale e artistico, i valori, la storia delle otto province subalpine.
Parlare dei Comuni astigiani vuol dire scoprire il cuore del Piemonte, la sua economia, le sue radici: le colline del Monferrato e delle Langhe, i rilievi dell’astigiano e le Comunità collinari che caratterizzano il territorio provinciale non possono che ricordarci le eccellenze enologiche e gastronomiche che hanno fatto la fortuna della nostra regione.
Ma le eccellenze della Provincia di Asti non si limitano al paesaggio, ai vini Doc, alle tipicità gastronomiche locali ma sono da scoprire anche nelle bellezze architettoniche, nel folclore locale e nelle tradizioni presenti nelle principali comunità cittadine.
Ad esempio Asti, con il suo Palio e la Douja d’Or, le mille chiese, i magnifici palazzi, le antiche torri; e poi Canelli, la città dell’assedio, con la Fiera di S. Martino e del tartufo, il castello e le cantine sotterranee; e ancora Nizza Monferrato, San Damiano d’Asti e Costigliole d’Asti sono Comuni storici da visitare, scoprire e apprezzare a tutto tondo.
Ma non dimentichiamo che la Provincia di Asti si è distinta anche nella lotta partigiana: è stata infatti insignita della Medaglia d’Oro al Valore Militare per la sua attività a sostegno della Resistenza nel corso del secondo conflitto mondiale.
Insomma, la terra che diede i natali al grande Vittorio Alfieri aspetta di essere conosciuta: scopritela scorrendo queste pagine con curiosità e passione, addentrandovi in un microcosmo denso di valori e contenuti, rendendo un doveroso omaggio alla storia delle realtà locali.
Con semplicità, contribuirete così a valorizzare un prezioso e insostituibile veicolo di arricchimento culturale, quali sono i piccoli Comuni astigiani.
DAVIDE GARIGLIO
Presidente del Consiglio regionale del Piemonte
Provincia di Asti
Troncato: al 1° di rosso alla croce di argento; al 2° d’argento [d’azzurro, ndr]: ai lati due pali ai quali sono attorcigliati due tralci di vite fruttati, quello di destra con due grappoli d’uva bianca al naturale e quello di sinistra con due grappoli d’uva nera al naturale, in fondo un paesaggio collinoso di verde. Ornamenti esteriori da provincia.
Concesso con Regio Decreto del 28 marzo 1938 e modificato con DLL n. 313 del 26 ottobre 1944. Storici quali Nicola Gabiani e Mario Zucchi, appositamente incaricati, non sono riusciti, negli anni a partire dal 1933, a trovare tracce dell’esistenza in passato di uno stemma provinciale diverso da quello comunale. Pertanto molte sono state le proposte di come avrebbe potuto essere il futuro stemma, tra cui quella di inserirvi San Secondo nelle sue vesti di cavaliere; ma il Regio Decreto nel 1938 ha interrotto la contesa inserendovi le caratteristiche paesaggistiche ed economiche del territorio che avrebbe dovuto rappresentare. A dipingere il bozzetto del nuovo stemma della Provincia di Asti è stato il pittore Federico Gandolfi di Genova.
Data di istituzione della Provincia: 1 aprile 1935
Abitanti: 217.197
Abitanti all’inizio dell’istituzione: 253.344
Superficie territoriale: 1.511 kmq
Altitudine s.l.m.: da m 109 a m 759
La storia
La nascita della Provincia di Asti fu il risultato di un lungo lavoro di gestazione iniziato nel 1929 a cui, da parte astigiana, diedero il loro totale contributo tre uomini: il podestà Vincenzo Buronzo, il maresciallo d’Italia Pietro Badoglio e l’imprenditore Giovanni Penna. Fu da queste tre figure, ricche di diverso tipo di prestigio (culturale e ideologico per Buronzo, militare e politico per Badoglio, economico ed imprenditoriale per Penna), che giunsero a Roma i necessari impulsi affinché, contravvenendo alle linee di tendenza di quegli anni, volte a limitare la costituzione di nuove province, Asti potesse tornare a fregiarsi di quel titolo che già era stato suo nei secoli precedenti. Accanto ad essi va ricordato Nicola Gabiani, scrittore, archeologo, esperto di storia astigiana, a cui si devono le ricerche erudite che accompagnarono le varie istanze partite da Asti alla volta della capitale.
L’annuncio ufficiale della costituzione della nuova provincia giunse però quasi all’improvviso, quando le ultime speranze sembravano ormai tramontate, per prima quella di vedere costituita la Provincia delle tre A (Alba, Asti e Acqui) o almeno di un’entità amministrativa che comprendesse Asti e Alba. Dopo anni di istanze regolarmente respinte, il 30 marzo 1935 il Consiglio dei Ministri decise di ricostruire l’antica Provincia di Asti, che era stata soppressa in dipendenza dell’ordinamento comunale e provinciale previsto dalla Legge del 23 ottobre 1859, distaccando dalla Provincia di Alessandria 105 comuni. Nella motivazione si può leggere “la Città capoluogo, che vanta nobilissime tradizioni, che fu città romana, libera Repubblica del Medioevo e sin dal secolo XV compresa tra i domini più importanti di Casa Savoia, ha acquisito speciale importanza con un rilevantissimo sviluppo economico, edilizio, demografico.
Su di essa gravita un esteso e popoloso territorio, che dall’agricoltura e, particolarmente, dall’industria vinicola, trae notevoli prosperità”. La nuova Provincia di Asti iniziò a funzionare il 15 aprile 1935.
La Provincia di Asti fu istituita alla vigilia dell’entrata in guerra dell’Italia. Fino all’8 settembre 1943 la popolazione ha dovuto subire, come in ogni altra parte dell’Italia, gravi perdite di vite umane sia tra la popolazione civile che tra i militari. Un capitolo particolare nella storia italiana la Provincia di Asti l’ha scritto durante la lotta di Liberazione, tanto che il 16 maggio 1997, ai sensi del D.P.R. 17 maggio 1996, il Presidente della repubblica Oscar Luigi Scalfaro ha insignito il suo gonfalone di Medaglia d’oro al Valor Militare con la seguente motivazione: “Provincia contadina per eccellenza, durante i venti mesi della Resistenza vide svilupparsi un movimento partigiano di straordinaria ampiezza per numero di volontari in un breve territorio, pagò caro tributo in Caduti, ebbe negli uomini e nelle donne della campagna l’insostituibile alimento a questa testimonianza di volontà di riscatto nazionale, schierò un clero generosamente a fianco degli oppressi, impegnò nella lotta le sue forze del lavoro di fabbrica in non mai dismesse dimostrazioni dei loro sentimenti di libertà, da gli scioperi del marzo 1943 al blocco della produzione e nelle giornate insurrezionali. Grazie anche ai suoi numerosi partigiani, combattenti all’estero, rappresentò un esempio di corale e civile slancio affinché l’Italia rinascesse a democrazia in orizzonti di rinnovate speranze per l’avvenire. Asti, 8 settembre 1943 – 25 aprile 1945”. Il 1968 fu un anno di grandi tensioni e di accorate proteste che sconvolse, ma nello stesso tempo identificò meglio il mondo contadino che chiedeva di essere tutelato dalle avversità atmosferiche. Le manifestazioni che si svolsero tra il luglio 1968 e il 1969 ebbero come scenari Roma, la Sicilia e l’Emilia Romagna. “Ma fu soprattutto Asti e la sua provincia a muoversi in questa direzione, verso una soluzione che fosse rapida ma nello stesso tempo nazionale. Asti divenne la molla del movimento contadino nel ’68, e a far scattare la molla, cioè i malcontenti che da troppi decenni venivano accumulandosi nelle campagne, fu l’ennesima grandinata che colpì in modo terribile e senza risparmio l’astigiano il 10 agosto di quello stesso anno.” (estratto da Patrizia Bimbi, Il Sessantotto dei contadini, in “Asti contemporanea” 1996, n.4, pp.152- 165, in particolare p.154). Seguirono tra il 18 agosto e l’8 giugno 1969 cinque giornate di lotta a cui parteciparono migliaia di contadini e centinaia di trattori e grazie alle quali il 25 maggio 1970 la legge di istituzione del Fondo di Solidarietà Nazionale contro i Danni e la Avversità atmosferiche in Agricoltura fu finalmente approvata.
I presidenti
Giuseppe Vassallo. Commissario Straordinario dal 15 aprile 1935 al 15 marzo 1936. Inviato da Roma.
Lamberto Vallarino Gancia. Preside del Rettorato dal 16 marzo 1936 al 30 settembre 1943. Contitolare con il fratello Carlo dell’omonima casa vinicola canellese e presidente dell’Unione Industriale di Asti. La scelta fu motivata dalle sue provate capacità manageriali.
Matteo Dardanello. Commissario Prefettizio dal primo ottobre 1943 al 20 ottobre 1943. Vice Prefetto di Asti. Marchese Rodolfo Saporiti. Commissario Prefettizio dal 21 ottobre 1943 al 15 gennaio 1944.
Arturo Vacca Maggiolini. Commissario Prefettizio dal 16 gennaio 1944 al 28 marzo 1945. Nato a Pinerolo nel 1872, visse a Mombercelli. Partecipò alla guerra d’Africa nel 1896 e successivamente alla prima guerra mondiale, terminandola con il grado di colonnello Capo di Stato Maggiore. Divenne generale di brigata nel 1925, di divisione nel 1929, di corpo d’armata nel 1933 e fu nominato Senatore del Regno nel 1939. Nel 1940, pur essendo già a riposo, venne richiamato in servizio quale presidente della Commissione di Armistizio con la Francia.
Stefano Lorenzi. Commissario Prefettizio dal 29 marzo 1945 al 24 aprile 1945.
Giovanni Battista Torta. Presidente della Deputazione Provinciale dal 25 aprile 1945 al 4 giugno 1949.
Umberto Grilli. Presidente della Deputazione Provinciale dal 5 giugno 1949 al 9 luglio 1951.
Norberto Saracco. Presidente della Giunta Provinciale dal 9 luglio 1951 al 17 dicembre 1960. Medico condotto alle dipendenze del Comune di Asti.
Giuseppe Vassallo. Commissario Straordinario dal 15 aprile 1935 al 15 marzo 1936. Inviato da Roma.
Lamberto Vallarino Gancia. Preside del Rettorato dal 16 marzo 1936 al 30 settembre 1943. Contitolare con il fratello Carlo dell’omonima casa vinicola canellese e presidente dell’Unione Industriale di Asti. La scelta fu motivata dalle sue provate capacità manageriali.
Matteo Dardanello. Commissario Prefettizio dal primo ottobre 1943 al 20 ottobre 1943. Vice Prefetto di Asti.
Marchese Rodolfo Saporiti. Commissario Prefettizio dal 21 ottobre 1943 al 15 gennaio 1944.
Arturo Vacca Maggiolini. Commissario Prefettizio dal 16 gennaio 1944 al 28 marzo 1945. Nato a Pinerolo nel 1872, visse a Mombercelli. Partecipò alla guerra d’Africa nel 1896 e successivamente alla prima guerra mondiale, terminandola con il grado di colonnello Capo di Stato Maggiore. Divenne generale di brigata nel 1925, di divisione nel 1929, di corpo d’armata nel 1933 e fu nominato Senatore del Regno nel 1939. Nel 1940, pur essendo già a riposo, venne richiamato in servizio quale presidente della Commissione di Armistizio con la Francia.
Stefano Lorenzi. Commissario Prefettizio dal 29 marzo 1945 al 24 aprile 1945.
Giovanni Battista Torta. Presidente della Deputazione Provinciale dal 25 aprile 1945 al 4 giugno 1949.
Umberto Grilli. Presidente della Deputazione Provinciale dal 5 giugno 1949 al 9 luglio 1951.
Norberto Saracco. Presidente della Giunta Provinciale dal 9 luglio 1951 al 17 dicembre 1960. Medico condotto alle dipendenze del Comune di Asti.
Giovanni Amasio. Presidente della Giunta Provinciale dal 17 dicembre 1960 al 16 febbraio 1965.
Pietro Andriano. Presidente della Giunta Provinciale dal 16 febbraio 1965 al 25 agosto 1980.
Guglielmo Tovo. Presidente della Giunta Provinciale dal 25 agosto 1980 al 14 febbraio 1994. Ingegnere, libero professionista, nato a Mombercelli nel 1931. Già Assessore provinciale ai Lavori Pubblici.
Luciano Grasso. Presidente della Giunta Provinciale dal 14 febbraio 1994 al 28 maggio 1995. Ingegnere, libero professionista, già consigliere regionale e attualmente Presidente della Cassa di Risparmio di Asti.
Giuseppe Goria. Presidente della Giunta Provinciale dal 29 maggio 1995 al 29 giugno 1999. Nato a Tigliole il 28 novembre 1954. Segretario comunale, già sindaco e consigliere comunale di Tigliole.
Roberto Marmo. Presidente della Giunta Provinciale dal 27 giugno 1999 al 13 febbraio 2008. Nato a Canelli il 17 gennaio 1952. Imprenditore, già sindaco di Canelli e consigliere provinciale.
Maria Teresa Armosino. Presidente della Giunta Provinciale dal 28 aprile 2008, attualmente in carica. Nata a Torino il 20 luglio 1955. Avvocato, eletta nel 1996 e 2001 alla Camera dei Deputati nel collegio di Canelli, è stata Sottosegretario al Ministero dell’Economia e delle Finanze dal 2001 al 2006 nei governi Berlusconi.
Palazzo Provinciale
Piazza Alfieri, 33
14100 ASTI
Tel. 0141 433211
Fax 0141 433327
urp@provincia.asti.it
www.provincia.asti.it
Agliano Terme
Fasciato ondato d’argento e d’azzurro. L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
Al toponimo Agliano viene attribuita origine romana: da Aulianum, Alianum, Ajanum e anche Aglanum. Si tratterebbe di un nome proprio, che identificava probabilmente il proprietario di terreni o ville sul territorio che attualmente corrisponde al paese.
Epoca di fondazione: Intorno al 400 d.C.
Data di istituzione del comune: XII-XIII secolo
Abitanti: 1700
Abitanti a inizio ‘900: 3652
Superficie territoriale: 15 kmq
Altitudine s.l.m.: 262 m
Frazioni del comune: Bologna, Brusasacco, Crena, Dani, Dogliano, Fornaci-Stazione, Goretta, Lovetta, Molizzo, Monsarinero, Montà, Paludo, Salere, San Rocco, Scorrone, Spessa, Vianoce
Biblioteca comunale: c/o Palazzo comunale
La storia
Il periodo storico più famoso legato ad Agliano risale al 1226, quando Federico II di Svevia giunge in queste terre, si innamora della bella castellana Bianca Lancia d’Agliano, la porta con sé. Dall’unione nasce quel Manfredi di dantesca memoria “… biondo era e bello e di gentile aspetto” (Purgatorio, III, 106-108). Nel 1531 Agliano fa parte dei domini di Casa Savoia. Nel 1629 una grave pestilenza decima la popolazione, mentre pochi anni dopo le scorrerie degli Spagnoli devastano completamente il castello. Importante è stato il ruolo di Agliano durante l’ultima guerra mondiale in quanto presso i locali della Fons Salutis vennero collocate le sedi della Giunta di Governo per la zona liberata e del Comando della V Divisione Monferrato, nonché la redazione della Gazzetta Piemontese. Sempre durante il secondo conflitto mondiale andarono distrutti gli archivi comunali e tutti i documenti storici in essi contenuti.
I personaggi
Bianca Lancia (1205 circa-1244 circa). Personaggio dal fascino misterioso, tradizionalmente descritta come bellissima, Bianca Lancia d’Agliano fu la sposa di Federico II di Svevia e madre di Manfredi. Nata all’inizio del Duecento, la nobildonna era nel fiore della giovinezza quando incontrò Federico II di Svevia, intorno al 1226, durante una sosta che l’imperatore fece nel castello di Agliano. Subito dopo si trasferì a sud, dove divenne sposa di Federico II solo nel 1241, alla morte della terza moglie di lui. Incerta è anche la data della morte, che alcuni collocano nel 1244. Bianca Lancia d’Agliano è stata descritta dai suoi contemporanei come una donna intraprendente e dinamica, di straordinaria bellezza e “amatissima” dall’imperatore.
Gli edifici
Chiesa parrocchiale di San Giacomo Maggiore. Costruita verso la metà del Cinquecento in stile gotico, venne distrutta dagli Spagnoli nel 1637 e fu ricostruita secondo le forme attuali venti anni dopo. Importanti sono gli affreschi di L. Peretti e il prezioso crocifisso ligneo del 1400.
Chiesa di San Michele. È stata costruita negli ultimi anni del 1600 - primi anni del 1700 in parte con il materiale di recupero della Chiesa di San Pietro che si trovava nel recinto del Castello. Ora sconsacrata e in restauro, è adornata da uno stupendo campanile barocco.
Chiesetta dell’Annunciazione. Ubicata in frazione Molizzo, è di origine antecedente il 1600. La storia lega il nome della chiesetta a quello di un eremita che qui si ritirò per condurre una vita di preghiera e di lavoro.
Cenni bibliografici
AA.VV., Il Piemonte paese per paese, a cura di I. Salvan, Bonechi, Firenze 1993.
AA.VV., Bianca d’Agliano fra il Piemonte e il regno di Sicilia, Atti del convegno, Alessandria 1992.
CASALIS G., Dizionario Geografico Storico-Statistico- Commerciale degli Stati di S.M. il Re di Sardegna, Torino 1833.
Palazzo comunale
Via Roma, 21
Cap 14041
Tel. 0141 954023
Fax 0141 954564
comune.agliano@inwind.it
www.comune.aglianoterme.at.it
Albugnano
Di rosso ai 3 gigli di Francia d’oro ordinati 2 e 1. L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
Lo stemma di Albugnano è presente nel trittico dell’altare dell’Abbazia di Vezzolano, accanto alla statua di Carlo VIII, re di Francia. Lo scudo rosso con inquartati i 4 B era l’arma dei Monferrato (ramo paleologo), protettori di Vezzolano. La tradizione locale narra che Carlo VIII, affetto da vaiolo ad Asti, sia stato curato e guarito dal canonico di Vezzolano, che era anche cerusico e erborista. In seguito alla guarigione il re volle ringraziare il canonico con una visita all’abbazia nel 1495 e con la concessione dei tre gigli d’oro di Francia.
Albugnano deriva dal latino Albunianum, da ricollegare al nome di un cittadino romano di nome Albonius, che aveva in questo luogo la sua villa.
Epoca di fondazione: Romana
Data di istituzione del comune: 19 ottobre 1226
Abitanti: 532
Abitanti a inizio ‘900: 947
Superficie territoriale: 9,5 kmq
Altitudine s.l.m.: 553 m
Frazioni del comune: Sant’Emiliano, Santo Stefano, Vezzolano
Museo di Arte Romanica: c/o Abbazia di Vezzolano Località Vezzolano, 35 Tel. 011 9920607
La storia
Albugnano si trova sugli antichi confini posti tra lo stato del Monferrato, di cui faceva parte, e il Piemonte. La sua origine è incerta, anche se alcuni reperti archeologici rinvenuti in zona testimoniano la presenza di antichi insediamenti romani: probabilmente sulle colline di Albugnano si trovavano alcune ville romane patrizie. La storia del Comune è sempre stata legata alle sorti dell’abbazia di Vezzolano. Albugnano fu infatti feudo dei Canonici di Vezzolano, secondo una leggenda popolare, fin dai tempi di Carlo Magno. In realtà documenti storici provano che la data di investitura della Canonica di Vezzolano è il 27 febbraio 1095. Il 19 ottobre 1226 il Capitolo di Vezzolano investe della metà il feudo di Albugnano a Bonifacio II, marchese del Monferrato, riservandosi i diritti feudali sugli abitanti di Albugnano e Vezzolano. La presenza, nell’atto di infeudazione, delle due denominazioni Castrum Vezolani e Castrum Albygnani testimonia l’esistenza di un castello a Vezzolano. La signoria del capitolo di Vezzolano su Albugnano dura fino al 1800, anno in cui l’Ente viene soppresso dal governo napoleonico. Nel 1861 i ruderi del castello di Albugnano, con un avanzo di torre, furono sistemati intorno alla scarpata del sito del castello. Ancora oggi il piazzale Belvedere Motta, dove si trova il plurisecolare olmo “del ciabattino”, viene chiamato piazzale “sulla torre”.
I personaggi
Damigella Camilla Serafino (1847 - 1927) - Proprietaria dei fabbricati abbaziali di Vezzolano e di circa 30 ettari di terreno circostante il monumento, donò alla sua morte i possedimenti all’Accademia di Agricoltura di Torino, rendendo così possibile la costruzione dell’attuale Azienda Sperimentale e il recupero dei fabbricati abbaziali.
Gli edifici
Abbazia di Vezzolano. Edificata nel secolo XII, l’abbazia è un significativo monumento in stile romanico-gotico situato a circa 1 km dal capoluogo, ai piedi della collina di Albugnano. Il santuario di Santa Maria di Vezzolano riveste particolare interesse per alcune caratteristiche architettoniche e per la presenza di elementi originali. Il complesso abbaziale fu terminato nel 1198 e successivamente rimaneggiato fino all’Ottocento. Tra le parti di maggior pregio artistico e architettonico sono il chiostro, in cui sono conservati affreschi del Trecento, la sala capitolare, la facciata, ornata da un bel portale e da sculture e, all’interno della chiesa, il trittico in terracotta colorata dell’altare maggiore.
Chiesa romanica di San Pietro. Situata all’interno delle mura del cimitero, è la più vecchia chiesa di Albugnano ed è stata edificata nell’XI secolo. Assai restaurata nei secc. XVIII e XIX. In passato fu parrocchia sino al 1540, quando venne sostituita dalla chiesa di San Giacomo. È situata nella parte alta del paese, a fianco del Parco della Rimembranza, nell’area definita “sulla torre” dell’antico castello. Degni di nota sono soprattutto l’abside, con le finestrelle ad arco e la facciata, rifatta nell’Ottocento.
Cenni bibliografici
AA.VV., Il Piemonte paese per paese, a cura di I. Salvan, Bonechi, Firenze 1993.
BOSCO A., Storia dell’antica abbazia e del santuario di nostra Signora di Vezzolano, Torino, 1872.
CASALIS G., Dizionario Geografico Storico-Statistico- Commerciale degli Stati di S.M. il Re di Sardegna, Torino 1833.
MARCHISIO E., Albugnano e l’Abbazia di Vezzolano, Pro Loco di Albugnano, Torino 1983.
MARCHISIO E.,Vezzolano e Albugnano, appunti di storia e leggenda, Pro Loco di Albugnano, Buttigliera d’Asti, 1988.
MARCHISIO E., Abbazia di Vezzolano, Buttigliera d’Asti, 1990.
MOTTA A., Albugnano e Vezzolano, Milano, 1933.
OLIVIERI D., Dizionario di toponomastica piemontese, Brescia, 1965.
SETTIA A.A., Santa Maria di Vezzolano, una fondazione signorile nell’età della riforma ecclesiastica, Deputazione Subalpina di storia patria, Torino, 1975
Palazzo comunale
Piazza Cavalier Serra, 1
Cap 14020
Tel. e Fax 011 9920601
albugnano@ruparpiemonte.it
Antignano
Troncato cuneato di 3 pezzi e 2 mezzi di rosso su 4 d’argento. L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
Lo stemma è attualmente in fase di elaborazione.
Il toponimo deriverebbe dal latino Anteljanus, attestato in un secondo tempo come Antegnanus o Antignanus, da ricollegare probabilmente al nome di un patrizio romano proprietario terriero.
Epoca di fondazione: Intorno al X secolo
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 1004
Abitanti a inizio ‘900: 1829
Superficie territoriale: 10,89 kmq
Altitudine s.l.m.: 260 m
Frazioni del comune: Gonella, Perosini
La storia
L’origine del comune di Antignano si fa risalire al periodo compreso tra il 530 e il 563 d.C., anno in cui il territorio fu occupato dai Longobardi. Il nome Antonianum si ritrova nelle carte dell’Archivio capitolare di Asti anteriori all’anno 1000. L’abitato conserva ancora in un muraglione che si incontra sulla sinistra salendo verso la piazza principale le tracce dell’antico castello, già proprietà dei Vescovi e del Comune di Asti, al quale passò nel 1159. E fu proprio in tale data che Federico Barbarossa confermò il proprio dominio sulla zona, tanto è vero, racconta il cronista dell’epoca Radevico, che Barbarossa celebrò proprio nel castello di Antignano la festa di purificazione; il castello viene distrutto dallo stesso Barbarossa cinque anni più tardi. Agli inizi del 1200 viene conquistato da Manfredi II Lancia e in seguito nuovamente distrutto durante la guerra tra gli Astigiani e Tommaso I di Savoia. Questi due avvenimenti fanno supporre che il paese avesse all’epoca una notevole importanza strategica. Tornato successivamente sotto la giurisdizione astese, il fortilizio viene concesso in feudo ai De Antegnano, nobile e potente famiglia originaria di Asti. Nel 1387 viene dato in feudo a Valentina Visconti, sposa di Luigi d’Orléans, e passa quindi sotto il dominio francese. Grazie al coraggio dei suoi abitanti, nel 1419 resiste ai ripetuti assalti delle truppe del capitano di ventura Giovanni Turco. Con il dominio dei Savoia, nei primi anni del 1600 Antignano viene infeudato prima ai Berlinghieri di Torino e poi ai Malabaila fino alla fine del 1700 e cioè fino a quando un regio editto abolisce tutti i privilegi feudali.
Gli edifici
Chiesa di Santo Stefano. Situata all’interno del cimitero, ex parrocchiale.
Chiesa (Confraternita) di San Rocco. Risale al XVII secolo.
Chiesa parrocchiale della Beata Vergine del Carmine. È stata realizzata in stile neogotico tra il 1908 e il 1911, mentre la cupola venne terminata nel 1920.
Cenni bibliografici
AA.VV., Il Piemonte paese per paese, a cura di I. Salvan, Bonechi, Firenze 1993.
CASALIS G., Dizionario Geografico Storico-Statistico- Commerciale degli Stati di S.M. il Re di Sardegna, Torino 1833.
Palazzo comunale
Piazza IV Novembre, 10
Cap 14010
Tel. 0141 205123
Fax 0141 205275
antignan@provincia.asti.it
Aramengo
Lo stemma è attualmente in fase di elaborazione.
Il toponimo Aramengo avrebbe origini romane, derivando da Ara Mea divenuto poi Aramengum in epoca longobarda con l’aggiunta del suffisso –engo.
Epoca di fondazione: Medioevale
Data di istituzione del comune: 2636
Abitanti: 623
Abitanti a inizio ‘900: 967
Superficie territoriale: 11,41 kmq
Altitudine s.l.m.: 370 m
Frazioni del comune: Borgata Besolo, Borgata Boi, Borgata Braia, Borgata Canova, Borgata Canuto, Borgata Pessine, Borgata Prelle, Borgata Santa Maria, Gonengo, Marmorito
Biblioteca civica: c/o Palazzo comunale
La storia
Il centro abitato di Aramengo si snoda a semicerchio sulla cresta di un anfiteatro naturale, tra le colline del Basso Monferrato. Le sue terre confinano con quelle di Cocconato, Tonengo, Albugnano, Berzano San Pietro, Passerano e Casalborgone. L’assetto urbanistico attuale ricalca fedelmente quello antico: le case si susseguono con continuità lungo un unico asse principale che rappresenta la parte più antica del paese. Successivi sviluppi urbanistici hanno poi originato ulteriori ramificazioni secondarie, con fabbricati sparsi. A chi giunge dalla strada principale, che si stacca dalla strada statale Asti- Casalborgone, il paese appare dominato dalla imponente mole della chiesa parrocchiale, esempio barocco di fine Settecento. Le origini dell’insediamento non sono purtroppo documentate da testimonianze storiche e archeologiche e pertanto le ipotesi sono molteplici. Tra queste appare verosimile accreditare la possibilità di una presunta origine romana. Non va trascurata anche la posizione geografica, a breve distanza da Albugnano, dove sono stati trovati numerosi reperti archeologici. Inoltre la vicinanza al sito di Industria (Monteu da Po) che in epoca romana era collegata ad Asti da una strada che lambiva Aramengo, potrebbe avvalorare l’ipotesi dell’origine romana del luogo. Aramengo risulta invece storicamente documentato in epoca medioevale. È regolarmente citato insieme ad altri comuni, in vari documenti. Arduino di Ivrea, quando nel 1002 è incoronato re d’Italia, concede in commenda ereditaria a Manfredo XII di Brozolo un vasto territorio che comprende molti paesi, tra i quali Aramengo. Intorno al 1135 è documentato un certo Ardizzone, signore di Aramengo. Più tardi, nel 1249, i possedimenti passano alla nobile famiglia dei conti Radicati, che li mantiene fino al 1586, quando l’intero feudo è ceduto al duca di Savoia Carlo Emanuele I. Aramengo subisce nel 1704- 1705 danni da parte delle truppe francesi, impegnate nell’assedio della fortezza di Verrua Savoia. Ultimi signori del luogo sono i Morelli, Balbiano e Ghisella. Oggi l’economia del paese è agricolo-artigianale. È da notare la presenza nel comune di un prestigioso laboratorio di restauro che da cinquant’anni opera nel recupero di opere d’arte.
I personaggi
Francesco Morelli (1761-1841). Conte di Aramengo, poeta satirico. La sua ricca produzione letteraria è permeata di nazionalismo. Infatti è famoso soprattutto per la pungente satira verso Francesi e Austriaci.
Gli edifici
Chiesa Parrocchiale di Sant’Antonio Abate. La grandiosa costruzione, che domina il paese, sorge a ridosso di una rocca, detta “il castello”, in ricordo dell’antico edificio che vi sorgeva. Alcune strutture del castello sono sopravvissute al corpo principale. Tra queste la stessa cappella centrale dedicata a San Carlo. Alcuni documenti citano, inoltre, lo smantellamento di antiche mura per far posto alla nuova chiesa, progettata con sobrie forme barocche dall’architetto Giacomo Maria Molino nel 1770. Però i lavori hanno inizio solto nel 1791. La chiesa viene consacrata nel 1809. Il concorso della popolazione alla costruzione della nuova chiesa è determinante: mentre le donne sono impegnate a filare per raccogliere denaro, gli uomini eseguono lo scavo e collaborano con le maestranze ai lavori. Il campanile è ultimato nel 1826. Per la fabbrica della chiesa arrivano laterizi e altri materiali da un distrutto castello dei conti Radicati, mentre dalla Certosa di Asti, smantellata durante il periodo napoleonico, i marmi per l’altare maggiore con i delicati bassorilievi, le statue e i vasi in terracotta che adornano il timpano della facciata, con la bella croce centrale in ferro e, infine, una preziosa croce astile in argento.
Chiesa di San Giorgio. Sorge poco distante dal paese, nella borgata di Masio. Di semplici forme romaniche, presenta un’elegante facciata secentesca, sormontata da una piccola cella campanaria di ispirazione barocca. La parte più antica risale al XII-XIII secolo ed è rappresentata dall’abside, alleggerita da tre eleganti monofore con archetti in pietra chiara. La chiesa costituì la primitiva sede della parrocchiale di Aramengo, con annesso cimitero.
Palazzo comunale. Oggi chiuso per restauri, risale al XVIII secolo. In origine concepito come dimora di una famiglia del luogo, nel 1919 è ceduto al Comune per l’insediamento delle scuole e poi degli uffici comunali. Nonostante i pesanti interventi, la struttura presenta ancora elementi architettonici di interesse. Al piano terra vasti locali conservano pregevoli soffitti decorati, mentre un elegante scalone con strutture a pilastri conduce al piano superiore, dove gli ambienti risultano maggiormente rimaneggiati. Il palazzo conserva, inoltre, un complesso sistema di sotterranei.
Cappella di Sant’Anna. Forse edificata una prima volta durante la peste del 1348, è ricostruita nel XVII secolo. Qui San Giovanni Bosco tenne il suo primo sermone pubblico su Sant’Anna.
Cenni bibliografici
AA.VV., Il Piemonte paese per paese, a cura di I. Salvan, Bonechi, Firenze 1993.
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Palazzo comunale
Via Mazzini, 11
Cap 14020
Tel. 0141 909129
Fax 0141 909381
aramengo@ruparpiemonte.it
Asti
Di rosso alla croce d’argento. L’arme ha per attributi due rami di palma (antichità e gloria) ed è timbrata di corona comitale ed ha sottoposto un breve col motto: ASTE. NITET. MUNDO. SANCTO. CUSTODE. SECUNDO.
Lo scudo con la croce d’argento in campo rosso era l’insegna di guerra dell’Impero. Si può ipotizzare che i comuni ad esso legati da più antichi vincoli feudali, come Asti, l’abbiano usata dapprima in ambito militare in quanto appartenenti allo stesso esercito feudale. L’insegna crociata sarebbe rimasta anche in seguito come distintivo delle milizie comunali per essere infine adottata come arma del libero comune.
Dalla voce latina hasta, il cui significato primitivo, conservato anche nell’italiano asta “pertica”, fu esteso ad indicare la proprietà comune dei cittadini romani, poiché una pertica veniva piantata là dove si vendevano all’incanto, cioè all’asta, i beni dei debitori dell’erario pubblico e dei proscritti. Il toponimo designerebbe quindi l’avvenuta fondazione di una colonia, il cui nucleo principale era costituito da cittadini romani. Altre ipotesi fanno risalire l’origine del toponimo alla radice ligure ast, “altura, collina”; alla radice celtico–germanica ast “ovile”. In entrambi i casi verrebbe designato il primitivo villaggio ligure (o ligure– celtico), intorno al quale si praticava normalmente la pastorizia e che, secondo un’ipotesi oggi messa fortemente in dubbio, sarebbe stato situato sulla collina più alta della città.
Epoca di fondazione: 124-123 a.C.
Data di istituzione del comune: 28 marzo 1095
Abitanti: 74.549
Abitanti a inizio ‘900: 39.250
Superficie territoriale: 151,82 kmq
Altitudine s.l.m.: 123 m
Frazioni del comune: Le dieci Circoscrizioni frazionali sono: 1) Casabianca - Valleandona - Montegrosso Cinaglio; 2) Castiglione; 3) Montemarzo; 4) Portacomaro Stazione - Valmaggiore; 5) Quarto - Valenzani; 6) San Marzanotto - Valle Tanaro; 7) Sessant - Serravalle - Mombarone; 8) Vaglieranno - Revignano; 9) Variglie; 10) Viatosto - Valmanera
Biblioteca Astense: c/o Palazzo Alfieri - Corso Alfieri, 375 Tel. 0141 593002 - Fax 0141 531117 AT0004@biblioteche.reteunitaria.piemonte.it www.bibliotecastense.it
Biblioteca d’Arte Comunale: (attualmente chiusa per restauro di Palazzo Mazzetti) Palazzo Mazzetti - Corso Alfieri, 357 Tel. 0141 399508 - Fax 0141 558338
Biblioteca del Centro di Studi Alfieriani: (in attesa della riapertura a Palazzo Alfieri) c/o Università degli Studi di Asti Via Testa, 49 Tel. 339 2449444 - Fax 0141 598187 info@fondazionealfieri.it www.fondazionealfieri.it
Biblioteca dell’Istituto per la Storia della Resistenza e della Società Contemporanea: c/o Palazzo Alfieri - Corso Alfieri, 375 Tel. 0141 590003 - Fax 0141 592439 info@israt.it - www.israt.it
Biblioteca della Fondazione “Eugenio Guglielminetti”: c/o Palazzo Alfieri - Corso Alfieri, 375 Tel. 0141 095801 dadartes@virgilio.it
Archivio Storico Comunale: c/o Palazzo Mazzola Via Cardinal Massaia, 5 Tel. 0141 399339 - Fax 0141 558338
Complesso Monumentale di San Pietro e Musei Paleontologico e Archeologico: Corso Alfieri, 2 Tel. 0141 353072 - Fax 0141 558338 musei@comune.asti.it www.comune.asti.it/cultura
Cripta e Museo di Sant’Anastasio: C.so Alfieri 365/A Tel. 0141 437454 musei@comune.asti.it www.comune.asti.it/cultura
Museo Civico e Pinacoteca: (attualmente chiusa per restauro di Palazzo Mazzetti) Palazzo Mazzetti - Corso Alfieri, 357 Tel. 0141 399489 - Fax 0141 558338 musei@comune.asti.it www.comune.asti.it/cultura
Museo Alfieriano: (in attesa della riapertura a Palazzo Alfieri) Palazzo Alfieri - Corso Alfieri, 375 Tel. 339 2449444 - Fax 0141 598187 info@fondazionealfieri.it www.fondazionealfieri.it
Sinagoga e Museo Ebraico: Via Ottolenghi, 8 Tel. 0141 590003 - 0141 399489 Fax 0141 593429 - 0141 558338
Museo Arazzeria Scassa: c/o Antica Certosa di Valmanera Via dell’Arazzeria 60, Asti, Tel. 0141 271164 - Fax 0141 271352
La storia
La costruzione della via Fulvia sul finire del II sec. a.C. è il presupposto della penetrazione romana nella Liguria interna. Lungo tale via sorgono i primi insediamenti romani della regione, tra cui Hasta. Quest’ultima, fondata nel 124-123 a.C., diventa colonia nel corso del secolo successivo e si sviluppa in un centro popoloso ed economicamente vivace, grazie alla posizione favorevole ai commerci e alla qualità dei suoi prodotti più noti, anfore e vasi di terracotta esportati ovunque. Come altre colonie del Piemonte meridionale, Hasta subisce un progressivo impoverimento demografico ed economico a partire dal III sec. d.C., ma registra anche nuovi fermenti religiosi e sociali col costituirsi alla metà del IV sec. di una comunità cristiana, destinata a diventare diocesi nei primi anni del V secolo. Questa avrà un ruolo importante per Asti, garantendo anche nei secoli più difficili della storia cittadina quel minimo di organizzazione civile indispensabile ad una città.
Quando nel 568 i Longobardi scendono in Italia, Asti, da almeno tre secoli, ha visto calare la sua popolazione e perso la sua floridezza. Ma la particolare posizione geografica, unita all’appetibilità delle sue fertili terre, spinge i Longobardi a stabilire in Asti uno dei quattro ducati piemontesi, certo uno dei più importanti d’Italia se il primo duca di Asti a noi noto è Gondoaldo, fratello della regina Teodolinda. Con l’arrivo dei Franchi sullo scorcio dell’VIII sec. al ducato si sovrappone il comitato, governato da un conte, cioè un funzionario di nomina imperiale. Dopo la morte di Carlo Magno la progressiva disgregazione dell’Impero e delle sue strutture organizzative fa sì che ad Asti, come in altre realtà periferiche, buona parte dei beni pubblici diventino patrimonio della Chiesa e che, a poco a poco, l’autorità del vescovo si sostituisca all’amministrazione pubblica in sfacelo.
Nel X e XI sec. i vescovi di Asti, oltre ad assicurare l’organizzazione civile del territorio, attuano una politica di promozione nei confronti dei ceti emergenti della città, gli artigiani e, soprattutto, i mercanti. La nascita del Comune (1095) sarà il riconoscimento formale da parte del vescovo di queste nuove forze sociali ed economiche, ormai in grado di autogovernarsi. Il periodo comunale vede Asti raggiungere il culmine della sua potenza politica ed economica: il Comune infatti estende la sua giurisdizione su gran parte del Piemonte memeridionale, mentre in città affluiscono grandi ricchezze grazie all’intraprendenza dei suoi mercanti, che diventeranno poi prestasoldi alla fine del XII sec. e saranno presenti con le loro casane (banchi di prestito su pegno) in mezza Europa.
Le lotte tra le famiglie più influenti che caratterizzano la vita cittadina negli ultimi decenni del sec. XIII determinano la fine dell’indipendenza comunale all’inizio del ‘300: gli stessi astigiani, ormai incapaci di governarsi, fanno atto di dedizione a Roberto d’Angiò, re di Napoli. Asti passerà poi nel giro di pochi anni sotto il dominio del marchese di Monferrato e dei Visconti di Milano. Nel 1387 Gian Galeazzo Visconti dà in dote la città alla figlia Valentina, sposa a Luigi d’Orléans, fratello di Carlo VI di Francia. Asti rimarrà dominio degli Orléans fino al trattato di Cambrai (1529), per il quale passerà a Carlo V; l’imperatore, a sua volta, la cede a Beatrice di Portogallo, moglie di Carlo III duca di Savoia.
Da allora apparterrà alla dinastia sabauda e non avrà più vicende proprie, salvo la parentesi rivoluzionaria del 1797 (proclamazione da parte dei giacobini astigiani della Repubblica Astese, abbattuta dopo neppure due giorni) ed il sostegno alla Costituzione concessa da Carlo Alberto nel 1821 offerto in una lettera pastorale dal vescovo di Asti Antonino Faà di Bruno. Da sottolineare poi che nel 1853 Asti ospita il primo congresso delle Società di Mutuo Soccorso del Regno di Sardegna, una conferma, insieme con il radicamento in città dell’associazionismo operaio, della sensibilità astigiana per i nuovi fermenti di solidarietà sociale. Va infine ricordato il contributo alla lotta di Liberazione dato dalla città come da tutta la provincia di Asti, quest’ultima insignita della medaglia d’oro al valore militare per l’attività partigiana.
I personaggi
Giovan Giorgio Alione (1460 ca.-1521 ca.). Autore di farse in dialetto astigiano, caratterizzate da un linguaggio coloratissimo e spregiudicato.
Gandolfino da Roreto (documentato tra il 1493 e il 1521). Una delle massime espressioni della pittura del Rinascimento in Piemonte.
Leonardo Botallo (1530-1587). Medico e anatomista, scopritore dell’apertura (foro di Botallo) che nel feto mette in comunicazione i due atrii del cuore, e del vaso (dotto di Botallo) che, sempre nel feto, collega l’arteria polmonare con l’aorta.
Federico Della Valle (1560 ca.-1628). Tragediografo; tra i suoi capolavori: La reina di Scozia, Judit, Ester.
Benedetto Alfieri (1699-1767). Cugino del poeta Vittorio, fu tra gli architetti più importanti del Settecento e dal 1739 ricoprì la carica di Primo Regio Architetto presso la corte sabauda, succedendo a Filippo Juvarra.
Vittorio Alfieri (1749-1803). Tragediografo, poeta, scrittore politico, uno dei più alti esponenti della letteratura europea del Settecento.
Giuseppe Maria Bonzanigo (1745-1820). Ebanista e minusiere presso la corte sabauda, virtuoso dell’intaglio minuto. Isacco Artom (1829–1900). Segretario di Cavour e diplomatico. Alberto Castigliano (1847-1884). Ingegnere e matematico, noto per il teorema che porta il suo nome e per l’invenzione dell’aritmografo e del micrometro moltiplicatore.
Alessandro Artom (1867-1927). Fisico, ideatore del radiogoniometro.
Giovanni Pastrone (1882-1959). Pioniere della cinematografia; suo capolavoro: Cabiria (1914).
Giovanni Gerbi (1885-1954). Popolare campione di ciclismo, soprannominato il diavolo rosso per il suo leggendario furore agonistico.
Angelo Sodano (1927, vivente). Cardinale Segretario di Stato.
Paolo Conte (1937, vivente). Cantautore di fama internazionale, tra i più raffinati del nostro tempo.
Giovanni Goria (1943-1994). Ministro del Tesoro tra il 1983 e il 1987, Presidente del Consiglio dei Ministri tra il 1987 e il 1988.
Gli edifici
Cattedrale di Santa Maria Assunta (sec. XIII-XIV). Insigne esempio di gotico piemontese (con reminiscenze francesi), ha un campanile romanico; absidi ed affreschi nell’interno del sec. XVIII. Tra gli arredi si segnalano un Compianto sul Cristo morto (gruppo scultoreo in terracotta policroma, inizio sec. XVI), alcune tavole di inizio ‘500 di Gandolfino da Roreto, tele del Bassanino (fine sec. XVI) e del Moncalvo (inizio sec. XVII). Nel presbiterio, è conservato un pavimento musivo (sec. XII–XIII) appartenente alla precedente cattedrale romanica.
Collegiata di San Secondo (sec. XIIIXIV). Detta nel Medioevo San Secondo dei Mercanti perché finanziata soprattutto dalle donazioni delle principali famiglie mercantili, i cui stemmi campeggiano su molti capitelli, ha una cripta e il campanile che risalgono al X secolo e una facciata del Quattrocento. All’interno, brani di affreschi di scuola lombarda di fine sec. XIV e un polittico di Gandolfino, l’Adorazione dei Magi (1520 ca.).
Complesso di San Pietro. Il complesso, attualmente sede del Civico Museo Archeologico e Paleontologico, è composto dalla Rotonda romanica (sec. XII), dalla chiesa quattrocentesca, con decorazioni scultoree in terracotta attribuite a Francesco Filiberti di Alessandria, dal chiostro e dalla casa priorale (fine sec. XIII) dei Cavalieri di San Giovanni di Gerusalemme.
Santa Maria di Viatosto (secc. XII e XIV). La chiesa sorge su un colle a 4 km dal centro città. Le strutture gotiche si innestano su un preesistente impianto romanico. L’interno a tre navate presenta capitelli a prevalenti motivi vegetali e zoomorfi e volte a crociera con chiavi in arenaria recanti in rilievo stemmi gentilizi e di ordini monastici. Sulle pareti, brani di affreschi di fine Trecento e di inizio Quattrocento. Tra gli arredi spiccano una statua lignea della Madonna col Bambino (inizio sec. XIV), L’Incoronazione della Madonna, gruppo scultoreo in arenaria policroma (primo decennio sec. XV) e la cosiddetta Madonna delle ciliegie (dipinto su tavola, fine sec. XIV).
Cripta di Sant’Anastasio. Faceva parte della chiesa dell’omonimo convento di monache benedettine, documentato dal 1008, ma di probabile fondazione longobarda. Ha un’aula rettangolare a tre navatelle ed abside poligonale. Nel nucleo più antico, che risale al secolo XI, vi sono colonne in marmo di spoglio di età romana e capitelli, anch’essi di recupero, databili tra III e X sec. Testimonianza dell’ampliamento della prima metà del sec. XII sono le colonne e i capitelli in arenaria.
Torre Rossa (I sec. d.C.). Una delle due torri della porta occidentale della città romana, ha pianta poligonale a sedici lati; al Medioevo risale la costruzione degli ultimi due piani con decorazioni in arenaria e cotto.
Torre Troyana (sec. XIII-XIV). La torre a pianta quadrata, con eleganti bifore nella parte superiore, terminava anticamente con una merlatura a coda di rondine; il coronamento è costituito da cornici a losanghe e da un triplice ordine di archetti pensili. Prossimamente aperta al pubblico, consentirà dai suoi 38 m di altezza una straordinaria vista panoramica sulla città.
Palazzo del Podestà (seconda metà sec. XIII). Bell’esempio di edilizia medievale che rivela schemi e modi costruttivi dell’architettura cistercense.
Casa-forte dei Roero di Cortanze (sec. XIII). La severa costruzione è impreziosita da finestre bifore con colonnina centrale e capitello in arenaria.
Palazzo Malabayla. Edificio gotico ristrutturato nel primo decennio del Cinquecento. Al gusto di questo periodo rimandano le eleganti candelabre sugli stipiti del portale, le finestre a croce con cimasa a conchiglia e teste femminili, i capitelli delle lesene sulla facciata.
Palazzo Asinari-Verasis. Il palazzo conserva alcuni elementi medievali: portale con arco a sesto acuto bianco-rosso (in arenaria e mattone) a doppia ghiera e doppio ciglio e una cornice marcapiano a piccoli rombi in cotto. Testimonianze della ristrutturazione dell’edificio in età tardorinascimentale sono le finestre a croce della facciata, il portico del cortile e la loggetta al primo piano. È sede del Civico Istituto di Musica “G. Verdi”.
Palazzo Alfieri. Casa natale del poeta Vittorio Alfieri; edificio gotico riplasmato in modi barocchi intorno al 1736 su probabile disegno di Benedetto Alfieri. E’ sede del Museo Alfieriano, del Centro Nazionale Studi Alfieriani, della Biblioteca Astense e dell’Istituto per la Storia della Resistenza e della Società Contemporanea in provincia di Asti.
Palazzo Ottolenghi. Frutto dell’accorpamento e della ristrutturazione (1754, probabile progetto di Benedetto Alfieri) di due edifici medievali contigui. All’iniziativa della famiglia Ottolenghi (la più abbiente della comunità ebraica di Asti), che acquistò il palazzo nel 1851, si deve la trasformazione dell’appartamento al piano nobile prospiciente il corso Alfieri, che presenta arredi sontuosi ispirati a un gusto eclettico, con prevalenza di elementi Secondo Impero. Ricca la decorazione pittorica: sovrapporte ottocentesche del Gonin, Susanna e i vecchioni, tela cinquecentesca del Cariani, Cristo nell’Orto (sec. XVII), tela attribuita alla bottega di Francesco Cairo.
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Azzano d’Asti
Di rosso alla croce d’argento; alla campagna del secondo caricata di un’azza d’arme di acciaio posta in banda. L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
Lo stemma è stato concesso nel 1972.
Il nome deriva probabilmente dal nome di persona latino Attianum o Axianum, che forse, come per molti comuni dell’astigiano, indicava il proprietario di una curtis o appezzamento di terreno.
Epoca di fondazione: Romana
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 411
Abitanti a inizio ‘900: 766
Superficie territoriale: 6,43 kmq
Altitudine s.l.m.: 216 m
Frazioni del comune: Carretti
La storia
Nel periodo romano una grande strada consolare, la via Fulvia, collegava Tortona ad Asti e qui si biforcava per Pollenzo e per Chieri. È in questo periodo che si presume l’occupazione stabile delle colline di Azzano e l’espansione della coltura della vite ad Asti e sulle colline limitrofe, come scriveva Plinio sul finire del primo secolo dell’era cristiana. Sulla traccia di scarsi documenti medioevali è stata ipotizzata l’esistenza di una pieve con sede a Quarto e comprendente oltre a Quarto, Azzano, Portacomaro, Annone e Rocchetta. La distruzione e la decadenza dovute alle invasioni barbariche toccano il loro limite con l’invasione longobarda iniziata dal re Alboino nel 569. I guerrieri longobardi si impadroniscono dei domini rurali, dopo averne cacciato o ucciso o schiavizzato i proprietari romani. È in questo periodo che il dominio rurale prende il nome di curtis. Il primo atto ufficiale in cui il nome del paese d’Azzano si trova scritto risale all’897. Nel 952 Berengario II ed Adalberto da Pavia confermano e ribadiscono a Bruningo, vescovo di Asti, il possesso del monastero di Azzano. Da questo documento risulta che l’abbazia già esisteva nel 952 ed era dedicata a Santa Maria madre di Dio. Anticamente la tradizione attribuiva la fondazione del convento al re Berengario I nell’893 ma nessun documento lo prova. L’abbazia di Azzano fu probabilmente fondata dagli Anscarici, protettori dei benedettini ed interessati a tenere la zona attorno ad Asti, da Belangero ad Annone, che già possedevano, e a bonificare la paludosa piana del Tanaro.
Nel 1153 il vescovo Anselmo, forse per timore di perdere troppi privilegi si fa confermare dal papa Eugenio III i suoi diritti feudali tra cui quelli sull’abbazia di Azzano, con il castello, le chiese e tutto il resto. Morto il papa Eugenio, Anselmo si premura di farsi confermare gli stessi diritti dal nuovo papa Anastasio IV nel 1154. Nel 1154 Federico I imperatore germanico detto il Barbarossa discende in Italia deciso a ripristinare l’autorità imperiale.
Nel 1158 dopo la distruzione di Milano, il Barbarossa riconosce il Comune di Asti sotto il governo di podestà a lui graditi ed emette un decreto con cui conferma il possesso di Asti sui paesi circostanti, tra cui Azzano.
Nell’anno 1300 il Comune di Asti raggiunge il massimo della sua ricchezza e della sua estensione territoriale, è il più potente di tutto il Piemonte, la sua influenza si estende dal comune di Torino sotto sua tutela fino ai passi appenninici tenuti aperti per i suoi mercanti. Ma le famiglie più ricche e potenti entrano in concorrenza e cominciano a combattersi. Due le fazioni: i Solaro e i De Castello. Con l’aiuto di principi estranei alla città una fazione prevale sull’altra, la caccia dalla città e ne distrugge le case e le torri. Dopo alterne vicende, nel 1364 Giovanni II del Monferrato e Galeazzo II Visconti, signore di Milano, concordano la pace e si scambiano le terre conquistate. L’obiettivo di Gian Galeazzo è la conquista dell’Italia e nel suo disegno politico ha bisogno di tenersi amica la Francia. Così pensa di sposare la figlia quindicenne Valentina a Luigi di Orléans, fratello del re di Francia e di darle in dote la contea di Asti. Luigi di Orléans prende possesso della contea di Asti, cambia l’amministrazione e conclude un trattato con il marchese del Monferrato contro le lotte e i soprusi dei nobili che corrono la campagna con le loro bande armate e contro i banditi che infestano la contea. Cerca di riportare Asti alla sua antica ricchezza, togliendo i dazi sulle materie prime in modo che l’artigianato rifiorisca e costituisce o potenzia la “società del moleggio” che deve gestire i mulini sul fiume Tanaro da Belangero fino ad Azzano e ciò porta in contrasto il Comune di Asti e l’abbazia di Azzano, che già sono in contrasto per i diritti sul fiume.
terra e con quelle dei territori vicini e lontani si stima che arrivi a 2500 giornate (3 giornate sono circa un ettaro). Nel XV secolo, dopo la formazione delle grandi nazioni europee, Francia e Spagna puntano le loro mire sull’Italia del Rinascimento, ricca e splendida, ma debole politicamente e militarmente. La lotta, tra alterne vicende, dura più di 50 anni e porta distruzioni, saccheggi, spogliazioni, pestilenze e desolazione anche nell’Astigiano. Nel 1538 Emanuele Filiberto di Savoia eredita dalla madre Beatrice di Portogallo la contea di Asti (donatale nel 1531 da Carlo V di Spagna) e tenta di risollevare l’economia della città, concede esenzioni fiscali, promuove bonifiche e introduce la coltivazione di gelsi e l’allevamento dei bachi da seta. Ma la lotta fra Francia e Spagna non è conclusa e i Savoia stretti tra francesi e spagnoli devono condurre una politica di sopravvivenza tenendo a bada od alleandosi ora con gli uni ora con gli altri. La seconda metà del Settecento trascorre senza guerre e senza soldati acquartierati nel paese.
Alla fine del secolo i re d’Europa si coalizzano contro la Francia per reprimere la rivoluzione ed i suoi eccessi e comincia un lungo periodo di guerre. Anche il Piemonte e l’Austria, che tiene la Lombardia, entrano in guerra e il governo rivoluzionario francese manda in Italia il generale Napoleone Bonaparte che, con una serie di fulminee vittorie, piega il re piemontese, costretto a firmare l’armistizio di Cherasco nell’aprile del 1797. Dopo la parentesi napoleonica, nel 1814 il re sabaudo torna in Piemonte. Nel 1864 per migliorare la viabilità viene progettato lo “stradone” attuale che dalla “Moja” con due tornanti porta in paese. Verso Asti c’è già un ponte sul Tanaro costruito in legno nel 1805 ma rovinato da una piena nel 1840 e sostituito da un ponte sospeso a cavi di acciaio, finché viene gettato il ponte attuale nel 1890. Il ponte verso Annone viene costruito nel 1913. Nel 1929 il regime fascista sopprime il Comune e il paese diventa una frazione di Rocca d’Arazzo, nonostante il parere contrario dei paesani e del sindaco d’allora, Badella. Gli antichi archivi comunali vanno in parte dispersi, l’antica mobilia distrutta e i beni incamerati e venduti. Dopo l’8 settembre 1943 l’Astigiano e con esso anche Azzano, diventano teatro delle lotte partigiane. Nel 1947 viene ricostituito il Comune di Azzano e gli azzanesi si recano alla Rocca a riprendersi quello che era rimasto dei loro mobili e del loro archivio. Nel 1954 viene costruito il primo acquedotto e nel 1955 si procede all’asfaltatura dello stradone. Si diffonde la meccanizzazione del lavoro nei campi. La storia più recente di Azzano è simile a quella di altri centri della provincia di Asti, con una forte emigrazione di giovani verso le città. D’estate tuttavia Azzano si ripopola e in autunno lo spettacolo delle vigne ricorda al visitatore la tradizione della vinicoltura.
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Baldichieri d’Asti
Di azzurro, abbassato da un capo ridotto, di rosso, alla banda d’argento accompagnato da un leone d’oro in capo e da un monte al naturale in punta. L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
Lo stemma, concesso nel 1936, ricorda il Mons Baldicheri e quindi il luogo in cui si sviluppò il paese a partire dal medioevo.
L’ipotesi più probabile sull’origine del nome ritiene che derivi da Baldecherii, a sua volta pervenuto dal nome germanico di persona Baldachar. Secondo un’altra ipotesi, assai meno accreditata, potrebbe invece avere origine dal celtico Cher, unito al nome della illustre famiglia astigiana dei Baldi, con il significato di “luogo dei Baldi”.
Epoca di fondazione: Prima del X secolo
Data di istituzione del comune: 1 aprile 1402
Abitanti: 1034
Abitanti a inizio ‘900: 665
Superficie territoriale: 5,21 kmq
Altitudine s.l.m.: 173 m
Frazioni del comune: Borgo Murati
La storia
Le prime notizie storiche, così come si rileva dal manoscritto dell’avvocato G.S. De Canis, nella sua Corografia astigiana, risalgono al 969: Mons Baldecherii è menzionato in un diploma di Ottone I a favore del vescovo di Asti.
La stessa denominazione è riportata in un diploma di Arrigo III del 1041, dove viene anche menzionato Planum S. Michaelis; ancora oggi è denominato “Piano di San Michele” il nome dato alla dorsale della collina a est dell’abitato, a circa 500 metri di distanza dal concentrico. Si direbbe che il “Monte” e il “Piano” rappresentassero però nell’XI secolo due distinte unità insediative: il De Canis al riguardo ha ubicato il Piano San Michele tra Baldichieri e Castellero.
Il 15 febbraio 1159, Federico I Barbarossa concede al Comune di Asti la giurisdizione sui villaggi intorno alla città e nell’elenco compaiono tra gli altri Monsbaldecherius e Planum S. Michaelis.
Nella cronaca del Duecento di Ogerio Alfieri si legge, in riferimento al 1190, che Asti possedeva in Val Triversa la villa di Montebaldichieri, senza più fare cenno al Piano di San Michele: da ciò si potrebbe dedurre che gli abitanti del “piano” siano confluiti sul “monte”.
Al XII secolo risale presumibilmente anche la fondazione della chiesa e dell’ospedale di Santa Maria Maddalena, lungo la strada Asti-Torino presso il Rio Monale (chiamato a quel tempo “Rio Piea” perché da questo territorio ha origine). Nel 1183 il vescovo di Asti Guglielmo, da cui dipendevano chiesa e ospedale, concede il tutto al monastero femminile di Santa Maria delle Grazie, situato tra Benevello e Castino, alle pendici delle Langhe. Questo monastero nel 1204 permuta la chiesa e l’ospedale con il prevosto dell’Ordine Ospedaliero del Santo Sepolcro, che appare ancora esserne in possesso nel 1345. Si ignora che cosa sia accaduto dopo quell’anno; la chiesa, comunque, viene fatta abbattere nel Settecento perché pericolante. Il territorio a valle della strada statale per Torino e lungo il Rio Monale è ancora denominato oggi “Maddalena”. Baldichieri aveva un potente castello situato sul colle, come risulta da un atto di fedeltà del 1238 a favore di Oberto, vescovo di Asti, da parte di Pietro Confalonieri di Maranzana, signore del territorio a quel tempo. La prima notizia di una chiesa parrocchiale è del 1307, quando tra i testimoni di un atto del capitolo della cattedrale di Asti, relativo a San Pietro di San Damiano, compare Uberto, rettore della chiesa di Baldichieri, insieme all’arciprete di Musanza.
Baldichieri nel 1388, al tramonto del libero Comune di Asti, sotto il governo dei Visconti e degli Orléans (grazie al matrimonio di Valentina Visconti con il fratello del re di Francia), viene staccato dalle ville di giurisdizione e annesso al Capitaneato dell’Astigiana. Così la comunità potè godere di maggiore autonomia amministrativa, garantita poi dagli statuti concessi dagli Orléans il 1 aprile 1402 e confermati da Francesco I nel 1539. Il castello e l’antico borgo furono distrutti nel 1553 per ordine del maresciallo francese Cosse-Brissac, comandante dei francesi in Piemonte, contemporaneamente ai castelli di Tigliole e Camerano.
I personaggi
Michele Borgnini (1817-1864). Avvocato, personaggio illustre e benefattore. Portò a termine la costruzione del Palazzo comunale. Oggi in Comune è conservato un suo ritratto.
Carlo e Filippo Gambini. Ufficiali dell’Esercito sardo, si distinsero nel 1859 nella battaglia di Solferino. Uno dei loro antenati era stato intendente di Carlo Emanuele I di Savoia.
Ugoberto A. Grimaldi (1915-1986). Storico e scrittore, autore di una biografia di Umberto I dal titolo Il re buono.
Gli edifici
Chiesa parrocchiale di San Secondo. Edificata nel 1600. A tre navate, conserva un altare scolpito del XVII sec.
Chiesetta di San Secondo. Ricostruita nel 1673 su una chiesa già attestata nel Trecento.
Chiesa di San Sebastiano. Edificata nel 1700.
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Belveglio
Di rosso, al leone, rampante, di oro, coronato dello stesso, che tiene nelle branche anteriori un castelletto d’argento, murato di nero, torricellato di un pezzo centrale, merlato alla guelfa, aperto e finestrato. L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
Il villaggio fu in origine denominato Malamorte, per le continue guerre e battaglie che si combatterono intorno alla fortezza. Si ritiene che il cambiamento del nome da Malamorte a Bellumviderium Astensium (Belvedere) risalga al XIV secolo. Tuttavia il definitivo e attuale Belveglio risale solo al periodo napoleonico, come modifica di Belvedere.
Epoca di fondazione: XII secolo
Data di istituzione del comune: XIV secolo
Abitanti: 335
Abitanti a inizio ‘900: 1123
Superficie territoriale: 5,35 kmq
Altitudine s.l.m.: 120 m
Frazioni del comune: Altina, Bricco di Belveglio, Casalino, Gabella, Garrita, Oltre Tiglione
Biblioteca comunale: Via XX Settembre, 1
La storia
Le prime notizie storicamente attendibili su Belveglio risalgono al 1100 e fanno riferimento alla costruzione del castello di Malamorte ad opera del barone Aquilino. Le cronache citano questi luoghi come terre di Malamorte per le continue guerre che in epoca lontana si combattevano intorno alla fortezza e al castello.
Anche il villaggio acquisisce il nome di Malamorte in quasi tutti i più antichi documenti, nella cronaca del Monferrato di Benvenuto San Giorgio e dei cronisti astigiani Ogerio Alfieri e Guglielmo e Secondino Ventura. Si può ritenere che questo antico luogo sia stato così denominato fin verso la fine del secolo XIV. Nelle distruzioni compiute in terra astigiana da Federico I Barbarossa nel 1155, i marchesi aleramici di Incisa occuparono il luogo di Malamorte, che furono poi costretti a restituire dopo la pace di Costanza (1183) al comune di Asti, il quale aveva rivolto le armi contro gli occupatori. Il villaggio diviene poi oggetto di accanite contese tra le fazioni dei Solari e dei Guttuari e subisce numerosi danneggiamenti, fino a che Luchino Visconti, cui gli astigiani avevano dato la signoria della città nel 1342, non pone fine alla contesa assegnando ai Guttuari il villaggio.
Nascono in seguito gravi vertenze tra Galeazzo Visconti, signore di Milano, e il marchese del Monferrato, Secondotto Galeazzo: il castello di Malamorte viene occupato dal milanese. Poco dopo la risoluzione di queste contese, nel 1377, Malamorte passa al marchese monferrino, il quale non aveva su quella terra altro che l’alto dominio. In seguito Gian Galeazzo Visconti, primo duca di Milano, dopo la morte di Secondotto Galeazzo, dà la contea in dote a sua figlia Valentina sposa di Luigi I, duca d’Orléans e fratello del re di Francia.
In seguito a ciò la terra di Malamorte, compresa la contea astigiana, passa sotto il dominio del principe d’Orléans nel 1387. Si ritiene che possa risalire a quest’epoca il cambiamento del nome da Malamorte in Belvedere (Bellumviderium Astensium).
Cessata la dominazione orleanese, Belvedere passa nel 1527 sotto il dominio dell’imperatore Carlo V, il quale nel 1531 cede la contea astese alla cognata Beatrice, duchessa di Savoia e madre di Emanuele Filiberto.
In questi anni il castello diventa anche luogo di pena, in cui vengono giustiziati i condannati del circondario di Asti. La guerra tra Franco-Savoiardi e Spagnoli determina numerosi cambiamenti di proprietà di Belvedere. Le lotte cessano con il trattato di Vienna del 1736 in cui gli Asburgo cedono queste terre a casa Savoia.
Belvedere verrà poi accorpato da Napoleone Bonaparte, nel 1806, nel Dipartimento di Marengo (Alessandria) e in questo periodo avviene il cambiamento di nome da Belvedere in Belveglio. Solo nel 1936 Belveglio tornerà a far parte della ricostituita provincia di Asti.
I personaggi
Umberto Calosso (1895-1959). Già con la sua tesi di laurea, dal titolo Anarchia di Vittorio Alfieri, pubblicata nel 1924 e ristampata da Laterza nel 1949, Umberto Calosso palesa grande cultura. Collaborò a numerose testate giornalistiche, quali Ordine Nuovo di Gramsci e, con Piero Gobetti, a Frusta Letteraria. Costretto a emigrare per motivi politici, va esule a Malta ed Alessandria d’Egitto. Partecipa anche alla guerra civile spagnola, dove conosce e combatte a fianco di Carlo Rosselli e Ernest Hemingway. Nel gennaio 1942 è a Londra, dove dai microfoni della BBC trasmette agli italiani parole di speranza e di incoraggiamento. Al suo rientro in Italia, al termine della seconda guerra mondiale, si impegna politicamente nelle assemblee costituenti, e viene eletto nel collegio di Torino e Asti- Alessandria. Direttore del giornale Sempre Avanti, gemello del romano Avanti!, organo del Partito Socialista Italiano, diventa, in seguito alla scissione del partito, segretario del Partito Socialdemocratico di Giuseppe Saragat, nonché direttore dell’Umanità, organo del partito. Umberto Calosso ha continuato la propria opera sia come saggista e giornalista, sia come conduttore radiofonico, con la trasmissione Rosso di sera che affrontava temi di natura sociale e culturale.
Gli edifici
Castello di Belveglio. L’antico castello, detto anticamente di Malamorte, fu edificato nel 1100 dal barone Aquilino e fu sovente al centro di numerose guerre e battaglie. Dell’originale costruzione rimane oggi ben poco, anche se mantiene alcune caratteristiche dell’impianto medioevale. Attualmente è sede dell’Ente Concerti castello di Belveglio.
Parrocchia Natività di Maria. Costruita nel 1700, venne ristrutturata dal 1808 al 1824: al termine dei lavori fu piantato l’ippocastano che ha appena compiuto, quindi, 177 anni. Nel 1936 il campanile basso della settecentesca costruzione originaria venne raddoppiato. All’interno sono da notare una Via Crucis contemporanea di Sergio Unia e una Madonna Bambina che risale agli inizi dell’Ottocento.
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Berzano San Pietro
Di rosso, alla mano d’argento, con parte dell’avambraccio, reciso, dello stesso, entrambi posti in palo, essa mano vista di dorso, afferrante le due chiavi di San Pietro, d’oro, poste in decusse, con gli ingegni all’insù e intagliati a crocetta greca, con le impugnature formate da 2 rettangoli con gli spigoli smussati, posti in croce, forati di 5 del campo. L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
Lo stemma è stato recentemente adottato: tuttavia l’immagine richiama subito l’appellativo di San Pietro, rappresentato dalle due chiavi in oro.
La prima notizia certa sulla storia di Berzano risale al 1148, quando in un documento si ritrova il termine Brescianum. Il nome deriva probabilmente da un appellativo di persona di origine gallo-latina. In epoca successiva, ma databile con difficoltà, fu aggiunto il nome di San Pietro.
Epoca di fondazione: Verso l’anno 1000
Data di istituzione del comune: 1150 circa
Abitanti: 439
Abitanti a inizio ‘900: 776
Superficie territoriale: 7,40 kmq
Altitudine s.l.m.: 423 m
Frazioni del comune: Valle Ochera, Valle Gervasio
La storia
Sin dall’epoca di fondazione, che si fa risalire all’incirca all’anno 1000, Berzano San Pietro è posto sotto il dominio dei signori del Monferrato, come possesso dell’abbazia benedettina di Vezzolano. Durante le incursioni saracene nel Monferrato dei secoli X e XI, Berzano viene più volte saccheggiata e danneggiata. Poi, fino alla fine del ‘500, il paese è sotto il dominio dei Signori del Monferrato. Infine dopo diversi passaggi nei possedimenti di varie famiglie, è attestato sotto il dominio dei Savoia nel 1631. Un episodio ancora vivo nella memoria degli abitanti di Berzano riguarda la morte di nove persone di cui cinque civili, che perirono durante un attacco delle truppe nazifasciste, il 15 marzo 1945, presso la Cascina Baudina.
I personaggi
Canonico Don Benedetto Castagno (1859-1947). Parroco a Berzano San Pietro per oltre cinquant’anni, ricordato per la sua opera a favore della popolazione locale nel periodo delle due guerre mondiali.
Gli edifici
Cappella di San Giovanni Battista. Raggiungibile a piedi per mezzo di un sentiero, la cappella si trova in località San Giovanni, sull’omonima collina. L’edificio, utilizzato per le funzioni religiose nella domenica susseguente il 24 giugno di ogni anno, risale al XIII secolo e conserva ancora tracce romaniche nell’abside.
Cappella di San Pietro. Risale agli inizi del 1800 la costruzione di questa piccola cappella in muratura, situata al centro di quello che fu il vecchio cimitero del paese, in posizione panoramica, per la quale sono stati realizzati alcuni progetti di restauro conservativo. Nell’edificio è attualmente in allestimento un Museo storico di artigianato e agricoltura.
Chiesa della Madonna del Pomasso. L’edificio del 1792, con interni semplici e abbelliti da quadri di epoche diverse è situato lungo la strada per Castelnuovo Don Bosco. La seconda domenica di settembre di ogni anno la chiesa apre i battenti per la festa e la processione dedicate alla Madonna del Pomasso.
Chiesa parrocchiale. Costruita nel 1890 su una preesistente chiesa è unita alla Casa Canonica.
Monumento ai Caduti. Si trova in piazza Vittorio Emanuele ed è dedicato ai caduti della Prima Guerra Mondiale. Venne realizzato nel 1920.
Palazzo comunale. Affacciato sulla piazza Municipale, è un edificio recente che risale agli anni Ottanta ed è stato ristrutturato dopo il 1992. All’interno ha sede anche la Biblioteca comunale.
Cenni bibliografici
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Bruno
Inquartato, al primo d’azzurro alla lettera B, d’oro, al secondo l’aquila d’argento a volo raccolto [volo spiegato, ndr] in campo rosso, al terzo contro bandato d’oro e di verde di 4 pezzi, al quarto bandato di verde e d’oro di 4 pezzi. L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
Il toponimo deriverebbe da Bredunum da collegare alla voce, di origine germanica, braida (prato). Per la tradizione popolare Bredunum è il nome del legionario romano che qui si fermò per fondare un villaggio.
Epoca di fondazione: Romana
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 373
Abitanti a inizio ‘900: 1164
Superficie territoriale: 9,19 kmq
Altitudine s.l.m.: 198 m
La storia
I primi resti che testimoniano l’esistenza di un abitato a Bruno risalgono all’età del bronzo. Lo dimostrano due vasi cinerari ritrovati in località Breia e conservati oggi alla Pinacoteca di Alessandria.
Bruno, luogo strategico posto lungo un’importante via di comunicazione verso la Val Padana, viene citato per la prima volta nel 1014 in un Diploma di Arrigo IV, con il quale l’imperatore concede queste terre all’abate di San Benigno di Fruttuaria. Il nucleo originario del paese si è sviluppato su di un’altura dove ora domina la chiesa barocca dedicata alla SS. Annunziata di Maria Vergine.
Il territorio, dal 960 al 1536, è sottoposto al dominio degli Aleramici, poi dei Paleologi e dei Marchesi del Monferrato. Pare che a Bruno non esistesse alcuna signoria locale fino al 1300, epoca in cui è insediata la famiglia Scarampi. Questa, verso il 1533 cede, in due riprese, la proprietà alla famiglia Faà che ancora la conserva.
Dal 1400 sono gli Scarampi i primi ad avere contatti con i Gonzaga, famiglia che poi diventa padrona del Monferrato per cui anche Bruno diventa parte del Ducato di Mantova dal 1536 al 1708. Da quell’anno i possedimenti passano ai Savoia.
Documenti dell’Archivio comunale attestano che Bruno, tra la fine del 1500 e gli inizi del 1600, a differenza di tutti gli altri paesi confinanti, vive come isola felice perché ben difesa dai Feudatari locali e non subisce le devastazioni provocate da soldataglie spagnole e francesi che all’epoca infestavano le terre del Monferrato. Oltre a questo vantaggio, la popolazione di Bruno può godere di vantaggiose situazioni finanziarie e territoriali che altri paesi non hanno. Ad esempio il fruire annualmente di un cospicuo frutto da capitale depositato presso il Banco San Giorgio di Genova e uno sfruttamento collettivo delle sorti (parte boschiva del territorio di Bruno) assegnato da tempo immemore alle sessantatre famiglie originarie di Bruno.
Questi benefici determinano certamente lo sviluppo della piccola proprietà.
I personaggi
Francesco Faà di Bruno (1825-1888). Luogotenente dello Stato Maggiore Generale dell’Esercito Sardo, partecipa alla prima guerra di Indipendenza (1848). Poi precettore matematico dei figli del Re Vittorio Emanuele II, chiede la dispensa dal servizio militare per dedicarsi a opere benefiche. Nel 1859 fonda infatti la sua Opera principale, la Pia Opera di Santa Zita, nel quartiere San Donato di Torino e inizia la costruzione della chiesa di Nostra Signora del Suffragio.
Emilio Faà di Bruno. Capitano di Vascello. Nel 1866 comanda la Fregata Corazzata Re d’Italia. Muore al comando della sua nave il 20 luglio di quell’anno nella battaglia di Lissa contro gli austriaci.
Francesco Baldizzone. Nato a Bruno nel 1891, Capitano di Lungo Corso. Partecipa alla guerra italo turca come marinaio. È nominato in seguito ufficiale di complemento. Opera su torpediniere per undici anni. Per la sua grande esperienza nel 1928 è scelto per appoggiare la spedizione Nobile al Polo Nord e viene affiancato al comandante Giuseppe Romagna Manoia sulla nave “Città di Milano”. Partecipa così ai soccorsi dei naufraghi della Tenda Rossa come comandante della baleniera Braganza utilizzata per le ricerche tra i ghiacci.
Don Carlo Lovisolo (1825-1880). Parroco di Bruno. Teologo, collaboratore di Don Bosco per il suo giornale parrocchiale diffuso nella diocesi di Torino. Sua opera principale il “Manuale del parrocchiano”, che godette di meritata fortuna e fu distribuito in tutto il Piemonte.
Gli edifici
Il Castello. Già esistente nel 1300, è poi ampliato e ristrutturato in diversi periodi successivi. Da ammirare le decorazioni che affrescano la grandiosa sala delle feste, la sala del Paradiso, i vari salotti, lo studio, il vestibolo, la galleria dei ritratti di famiglia. Incantevole la sua posizione, che domina la vallata del Belbo.
Chiesa parrocchiale della SS. Annunziata di Maria Vergine. Realizzata nei primi anni del 1600 in stile barocco, è costruita sulle rovine di altra preesistente. La facciata è semplice ed è sormontata dalle statue dei quattro Evangelisti che hanno valso il soprannome de “i quater êd Bren” (i Quattro di Bruno). L’interno è composto da sei cappelle laterali decorate in tempi diversi. Gli affreschi sono stati completati nel 1850 dall’artista Ivaldi, detto Il Muto, e ritoccati nel 1925. Una delle cappelle porta il nome di San Bartolomeo. Questo per ricordare il nome di una prima Chiesa non più esistente situata sotto le mura del castello. Il suo nome ricorre ancora oggi per ricordare la festa patronale di Bruno.
Chiesetta della Madonna della Misericordia. Antichissima, è già fatiscente nel 1585. Viene restaurata nel 1838, nel 1945 e 1989. È menzionata anche nel processo per la tragedia di Bergamasco narrata dal dott. Giuseppe Giorcelli nell’“Eccidio della famiglia Moscheni, 14 aprile 1686”, dove è scritto: “Sopra la strada che porta a Bergamasco et passa sopra la collina, dove vi è una Chiesa campestre rotta” (era la Strada Franca che univa Carentino, Bergamasco, Bruno, Mombaruzzo prima della costruzione dell’attuale provinciale Alessandria-Nizza Monferrato).
Confraternita. Già esistente prima del 1600 era talmente mal ridotta da essere demolita nel 1602. Viene ricostruita nel 1772. I confratelli seguivano la Regola di S. Carlo Borromeo e festeggiavano come in passato San Defendente il 2 gennaio. L’edificio nel 1932 viene trasformato in Asilo Infantile.
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Bubbio
Partito: al primo di Monferrato che è d’argento al capo di rosso (N.d.r. D’argento alla balzana di rosso), al secondo d’azzurro al grappolo di moscato bianco al naturale, in capo all’anfora romana pure al naturale, nel campo colla parola BUBEUM, attraversante. Motto: DULCIA PROMAM. L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
L’uva bianca nella zona dove è specializzata la coltivazione del Moscato bianco (Stucchi e Zecchini “Il moscato di Canelli”) giustifica il motto “Dulcia promam” (“Sono l’esponente di cose dolci”; “da me vengono fuori dolcezze”) e fa riferimento al prodotto specifico della terra bubbiese.
Due sono le ipotesi relative al nome: una lo farebbe derivare dal nome latino Bubius, l’altra, più accreditata, lo fa risalire al latino bivium che indicherebbe la posizione tra le valli Bormida e Belbo.
Epoca di fondazione: II secolo a.C.
Data di istituzione del comune: 1464
Abitanti: 904
Abitanti a inizio ‘900: 1809
Superficie territoriale: 15,70 kmq
Altitudine s.l.m.: 224 m
Biblioteca comunale: Piazza delle Scuole, 1
La storia
ca romana. Bubbio appartiene a Bonifacio Minore di Cortemilia, figlio di Bonifacio marchese del Vasto. Nel 1205 Bubbio viene ceduto a Manfredo II di Saluzzo per 200 lire. Nel XIII secolo si configura l’aspetto attuale del paese intorno alla via maestra Via Magistra loci Bubii. Nel 1300 Bubbio appartiene al marchese di Saluzzo e poi a quello del Monferrato. Nel 1321 Oddone IV del Carretto, figlio di Manfredo II donava ad un certo marchese Nano di Ceva anche la quarta parte di Bubbio, insieme ad altri possedimenti. Dopo pochi anni, tuttavia, Bubbio risulta nuovamente sotto il dominio di Manfredo III, figlio di Manfredo II.
Un diploma di Carlo IV del Lussemburgo del 1355 conferma a Giovanni di Monferrato l’investitura di tutte le terre appartenenti ai discendenti di Aleramo, tra cui anche Bubbio. Nel 1464 Bubbio ottiene gli Statuti proprii comunali (conservati ancora nella Biblioteca reale di Torino) dai quali sono evidenti le attività agricole e artigianali cui si dedicava la popolazione. Bubbio ostacola con ogni mezzo i Savoia e nel 1615 tenta di impedire il passaggio delle truppe sabaude. Nel quadro europeo della pace seguita alle guerre di successione, il 7 luglio 1708 l’imperatore Giuseppe I aggrega il Monferrato al Piemonte. Il nuovo ordine territoriale determinato dall’unificazione del Piemonte viene interrotto solo dalla parentesi napoleonica, in cui anche Bubbio ebbe a soffrire il passaggio di vari eserciti.
All’epoca dell’annessione ai domini sabaudi il paese versava in una situazione di grave crisi: la popolazione, prima assai più numerosa, era scesa nel 1774 a 1035 abitanti, pur non venendo mai meno i servizi essenziali, come la scuola. Un certo don Sebastiano Sicia, maestro e prete, viene pagato lire 200 per il suo operato da giugno 1736 a tutto marzo 1737. Nell’Ottocento le cose migliorano decisamente, al punto che nel 1848 i Bubbiesi sono già 1402. La situazione si mantiene invariata fino al secondo dopoguerra. Sono numerosi i Bubbiesi caduti nelle guerre mondiali, come ricorda il bel monumento posto nei giardini pubblici. Come in altri paesi dei dintorni, Bubbio sviluppa un’agricoltura di avanguardia, soprattutto nel settore viticolo ed enologico e successivamente vede l’apertura di uno stabilimento industriale per la lavorazione di acciai che rappresenta un notevole polo occupazionale per la valle.
Gli edifici
Chiesa parrocchiale dell’Assunta. È stata edificata tra il 1750 e il 1779 su progetto degli architetti Pedrotta e Del Carretto. L’edificio riprende lo schema esagonale con cappelle ovali compenetranti disposte secondo le diagonali. La facciata, sobria pur nell’andamento modulato e mosso tipico dello stile barocco, è in mattoni a vista, come le migliori creazioni del barocco piemontese. Il portale è inserito in un disegno comprendente due false colonne, pure in mattoni, e un architrave a emiciclo sporgente. Sul lato di sinistra svetta il campanile, intonacato in giallo, con cuspide a bulbo. L’interno, maestoso e raccolto al tempo stesso, è a pianta grosso modo esagonale, con gli angoli smussati, aperti in cappelle, tanto da dare al fedele l’idea della circolarità. In effetti la parrocchiale di Bubbio è l’unica tra le chiese della valle a non insistere sull’asse orizzontale, ma a far perno con tutta la pianta sul punto centrale. È a una sola navata, tanto larga quanto lunga, con cinque esedre occupate da altrettanti altari. Altri due altari si trovano a destra e a sinistra dell’altare maggiore. Quello di sinistra è dedicato alla Madonna Assunta, patrona della parrocchia dal 1779, con una bella tela probabilmente del Gorzio. Gli altri altari sono dedicati a San Giuseppe da Copertino, San Giuseppe morente (a sinistra), alla Madonna di Pompei, alle Anime del Purgatorio (a destra). Due bei pulpiti lignei serviti un tempo per dispute teologiche e sermoni al popolo, si appoggiano a due piloni, all’incirca a metà della chiesa. Ai lati dell’altare si trovano due matronei e nell’abside di fondo pregevoli affreschi di L. Morgari di Asti, rappresentanti la Tentazione di Gesù e Gesù sul Monte degli Ulivi. Il fonte battesimale, scolpito in legno, è posto in una nicchia separata, sulla parete destra della chiesa. Monumentale è l’organo di forme barocche, di cui è stata completata all’epoca solo la facciata a vista.
Castello. Dell’antico maniero duecentesco – che seguì gli stessi passaggi di proprietà del feudo – oggi non rimane praticamente nulla. Con la presa del potere degli Spagnoli, nel 1639, subì gravi e irreparabili danni. Dalla distruzione si salvò soltanto l’antica torre che dal lato di ponente difendeva il paese come sentinella avanzata. I ruderi passarono poi in proprietà alla marchesa Maria Eleonora Cacherano Crivelli Scarampi Provano, la quale lo alienava, tra il 1783 e il 1787, al signore di Bubbio Annibale Galvagno, esponente dell’illustre famiglia che fin dal 1766 aveva acquisito, con regia patente di infeudazione, la quarta parte del feudo per la somma di 6200 lire. La parte abitativa venne ricostruita in stile neomedioevale nel XIX secolo e si presenta oggi come una elegante, signorile dimora, con ampie sale affrescate, locali di rappresentanza e un bel parco posto sopra uno sperone di roccia a strapiombo sul fiume. Di proprietà privata, il castello viene aperto ogni anno in occasione della festa del Polentone, la prima domenica dopo Pasqua, per la partenza della sfilata storica.
Oratorio dei Disciplinati. Conserva una bella facciata barocca – purtroppo in precarie condizioni – e un portale settecentesco in legno intagliato. A fianco, un antico locale con volte a botte viene adibito a cantina pubblica in occasione di fiere e manifestazioni.
Casa Sizia. È stata costruita nel secolo scorso, tutta in pietra viva e mattoni con elegante portale sovrastato da un artistico portichetto ornato da un putto in terracotta. Un bell’esempio di stile eclettico, che si aggiunge a quelli rappresentati da alcune chiesette e cappelle campestri sparse sulle colline.
Numerose sono le chiesette e cappelle campestri: la cappella di San Grato a pianta ottagonale e costruita nel 1888, ma anche la cappella privata della famiglia Sizia, dedicata a Nostra Signora delle Grazie e a San Pio V. Di altre piccole cappelle come quella di San Luigi, Sant’Ippolito, Sant’Antonio, Santo Spirito, Nostra Signora di Oropa, Santo Rosario non esiste documentazione certa, ma la loro origine è sicuramente antica.
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In Comune e nell’Archivio Parrocchiale sono conservati le copie degli Statuti proprii del 1464.
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Buttigliera d’Asti
Di porpora, alle 2 croci scorciate, di argento, poste una sull’altra [in palo, ndr]. L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
La più antica raffigurazione dello stemma compare nel primo foglio degli Statuti comunali, trascritti nel 1546 dal segretario Giacomo Pasta: “Uno scudo ovale di rosso con 2 croci sconciate d’argento poste in palo”. L’uso di tale stemma viene confermato nel 1614 dai commissari ducali, in seguito all’editto di Carlo Emanuele I sulle armi gentilizie. Agli inizi del Novecento si modifica il colore dello stemma, da rosso a porpora, forse per differenziarlo da quello del comune di Bra, in tutto simile al blasone buttiglierese. Stemma e gonfalone sono stati concessi al comune di Buttigliera nel 1994.
Il nome Buttigliera, attestato per la prima volta nel 1269 come Butiglaria, deriva dal latino medioevale butticularia. Con questo termine si indicava, nell’alto medioevo, una zona caratterizzata dalla presenza di butticule, segni di confine a forma di piccole botti.
Epoca di fondazione: 1263-1269
Data di istituzione del comune: 1269
Abitanti: 2416
Abitanti a inizio ‘900: 2959
Superficie territoriale: 18,82 kmq
Altitudine s.l.m.: 299 m
Frazioni del comune: Crivelle, Serra
Biblioteca comunale: Via Vittorio Emanuele II, 14 Tel. 011 9921905 bibliotecbuttigliera@libero.it
La storia
Buttigliera sorge tra gli anni 1263-1269 come villa nova per volere del Comune di Asti, il quale, tolto il castello di Mercuriolo ai conti di Biandrate, costringe i suoi uomini a insediarsi nella regione detta Butiglaria, a meno di un chilometro a nord del castello. I patti e le convenzioni vengono stipulati tra il Comune di Asti e il comune et homines Butiglarie. Divenuti di diritto cittadini di Asti, i buttiglieresi godono per molto tempo di un’ampia autonomia amministrativa e giudiziaria, testimoniata anche dagli Statuti locali, rifatti nel 1471. Nel XVI secolo la vita del paese viene ripetutamente sconvolta da pestilenze e soprattutto dalle guerre tra Francesi e Spagnoli, che insanguinano il Piemonte fino al 1559, quando le terre astigiane passano sotto il dominio di Emanuele Filiberto di Savoia. Dal duca il Comune ottiene la conferma degli Statuti e la conservazione di tutti gli antichi privilegi. Tale autonomia dura fino al 1619, allorché Buttigliera viene infeudata al generale Ernesto di Mansfeld. In seguito il feudo passa a Matilde di Savoia, sorella del duca e poi a Bernardino Gentile, generale delle finanze: attraverso numerosi altri passaggi, giunge infine ai Freilino, conti di Pino. Nel Seicento e nei primi decenni del Settecento il paese soffre per epidemie, carestie e, soprattutto, per i frequenti passaggi di soldatesche, spesso accompagnati da saccheggi e distruzioni. La situazione migliora dopo la pace di Aquisgrana del 1748. Cessate le guerre, Buttigliera pare rifiorire. Si sviluppano le attività agricole e commerciali, e ciò favorisce il rinnovamento edilizio e la crescita della popolazione. Si afferma “l’industria dei vasi terracei”, che diviene la più rinomata della provincia. Nel 1814 l’erudito astigiano G.S. De Canis visitò il paese, descrivendolo con termini lusinghieri. Ammirò, infatti, la sua campagna “fertilissima di grani, canape e lini”, i pendii collinari ricoperti di “belle vigne”; l’orto botanico del conte Freilino, “il migliore che vi sia in Piemonte, provvisto di oltre seimila piante, tutte rare”; le strade regolari dell’abitato “quanto mai bene fiancheggiate da belle fabbriche e ben commode”. In effetti nella seconda metà del Settecento vengono restaurate e costruite ex novo strade, case, cascine, palazzi e chiese. Nel 1789 viene terminato il nuovo campanile della parrocchiale, grazie al lavoro gratuito degli abitanti. L’opera, per le sue belle forme e per la sua altezza (m 52,06), diviene ben presto il simbolo del paese. In quegli anni la popolazione inizia ad aumentare con una tendenza che perdura per tutto l’Ottocento. Agli inizi del Novecento si verifica il fenomeno opposto, a causa di un flusso migratorio verso Torino, la Francia e le Americhe.
I personaggi
Giovanni Nevizzano (+1540). Fu giurista e docente presso l’Università degli Studi di Torino nonché autore dell’opera Sylva nuptialis (1516) e di altre importanti opere giuridiche.
Francesco Nevizzano (+1586). Poeta, scrisse l’Iliade volgare (1572), traduzione dei primi cinque libri del poema omerico.
Giuseppe Biglione (1652-1729). Conte di Buttigliera, è stato insigne benefattore del paese e dei poveri.
Lorenzo Freilino (1754-1820). Conte di Buttigliera e naturalista, creò presso il suo palazzo un famoso orto botanico, considerato dai contemporanei uno dei più ricchi del Piemonte.
Giuseppe Rossi (1797-1880). Fu generale d’armata e governatore dei principi reali Umberto, Amedeo e Oddone, senatore del Regno, gran collare dell’Ordine Supremo della SS. Annunziata.
Giuseppina Melyna dei conti di Capriglio (1799-1866). Grande benefattrice, fondò scuole femminili gratuite.
Lorenzo Girola (morto nel 1875). Fu uno studioso di medicina e membro del Consiglio Superiore di Sanità, nonché preside della facoltà di Medicina e Chirurgia dell’Università di Torino.
Giuseppe Vaccarino (1805-1891). Prevosto di Buttigliera per 59 anni, introdusse nel paese l’industria casalinga dei telai, creò l’ospedale, l’oratorio e l’asilo infantile.
Antonino Marchisio (1817-1875). Fu un abile pianista e fondatore della Scuola Piemontese di Pianoforte.
Domenico Bosso (1824-1891). Il canonico è stato secondo successore del canonico Cottolengo alla Piccola Casa della Divina Provvidenza.
Maddalena Morano (1847-1908). Dapprima maestra presso la scuola di Buttigliera, poi suora salesiana, venne dichiarata beata da Giovanni Paolo II nel 1994.
Francesco Re (1848-1933). Fu vescovo di Alba.
Bartolomeo Bechis (1891-1965). Partito come missionario in Etiopia, fu il primo prefetto apostolico della provincia etiope del Tigrai.
Giuseppe Angrisani (1894-1978). Vescovo di Casale Monferrato.
Gli edifici
Cappella di San Martino. Un tempo chiesa dell’Ordine Gerosolimitano e attualmente cappella cimiteriale, conserva alcuni elementi romanici del XII e XIII secolo e affreschi nell’abside che risalgono al XV secolo. La facciata risale invece al 1876, su progetto di G. Ferrando.
Chiesa parrocchiale di San Biagio. Costruita nel XV secolo, venne più volte rimaneggiata e restaurata con interventi, tra gli altri, di Guarino Guarini e Bernardo Antonio Vittone. Il campanile è stato terminato nel 1789.
Chiesa di San Michele Arcangelo. Opera di Bernardo Antonio Vittone del 1758, che fu in passato sede della Confraternita del SS. Nome di Gesù.
Cappella di San Giuseppe.Venne edificata verso il 1629, ma fu riedificata quasi completamente nel 1828.
Cascina Bergandino. Nella frazione Serra, già villa di campagna con annessa cappella gentilizia dedicata a Santo Stefano, apparteneva alle famiglie torinesi Stura e Anglesio e venne edificata nel Settecento.
Cascine Colombaro. La costruzione risale al XVIII secolo ed è stata l’antica masseria dei Carmelitani di Asti.
Numerosi sono inoltre i palazzi nobiliari ubicati sul territorio di Buttigliera, edificati tra la fine del Seicento e l’Ottocento: palazzi Freilino, Lombard, Biglione, Gillio di Mombello e Melyna.
Cenni bibliografici
BORDONE R., Proposta per una lettura della Corografia Astigiana dell’avv. G.S. De Canis, Asti, 1977.
CASALIS G., Dizionario Geografico Storico-Statistico- Commerciale degli Stati di S.M. il Re di Sardegna, Torino 1833.
CHIUSO T., Buttigliera astigiana. Cenni, Torino, 1875; rist. anastatica con aggiornamenti a cura di G. Angrisani.
DE CANIS G.S., Corografia astigiana (MSS, II, 20) presso la Biblioteca Consorziale Astense.
GHIVARELLO R., Una lapide di Buttigliera d’Asti ritrovata a Pino Torinese, in Bollettino storico bibliografico subalpino, XLIV (1946).
GRAMAGLIA B.E., Signori e comunità tra Asti, Chieri e Monferrato in età comunale in Bollettino storico bibliografico subalpino, LXXIX (1981).
GRAMAGLIA B.E., Contadini poveri a Buttigliera d’Asti nella seconda metà del Cinquecento, in Bollettino storico bibliografico subalpino, LXXXIII (1985).
GRAMAGLIA B.E., Note di toponomastica in AA.VV,. Museo archeologico di Chieri. Contributo alla conoscenza del territorio in età romana, Regione Piemonte, Torino, 1987.
GRAMAGLIA B.E.,Vie di comunicazione e centri ospedalieri nella piana di Villanova d’Asti nel medioevo, in Luoghi di strada nel medioevo fra il Po, il mare e le Alpi occidentali, a cura di G. Sergi.
MOLA DI NOMAGLIO G., Una famiglia astigiana: i Pasta di Buttigliera in Rivista di storia, arte e archeologia per le province di Alessandria e Asti, XCVII (1990) (1989).
PENNACCHINI N., Ricerche storiche e statuti di Buttigliera d’Asti, dattiloscritto presso la Biblioteca della Provincia di Torino, Torino, 1964.
PITTARELLO L. (a cura di), Le chiese romaniche delle campagne astigiane. Un repertorio per la loro conoscenza, Torino 1998.
Palazzo comunale
Piazza Vittorio Veneto, 3
Cap 14021
Tel. 011 9921812 - 011 9921237
Fax 011 9921300
buttigliera.dasti@reteunitaria.piemonte.it
www.buttigliera-asti.it
Calamandrana
Troncato di rosso e d’argento, al castello di due torri merlate alla guelfa di tre, dell’uno all’altro finestrato del campo, alla corona aperta d’oro in capo. L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
Lo stemma, concesso nel 1957, riporta schematizzata ed idealizzata l’immagine del Castello di Calamandrana.
Il primo accenno al nome “Calamandrana” appare in un documento pubblico dell’anno 1129 dove si fa riferimento ad un “manso”, cioè ad un podere di questo territorio donato dal castellano Guglielmo, figlio di Amedeo, al monastero di Santa Maria presso Acqui. Alcuni hanno fantasiosamente tentato di ricondurre il nome Calamandrana (con ben cinque “a”) all’espressione “calano le mandrie” poiché il nucleo principale degli abitanti occupava, in passato, il colle con in cima il castello e i vecchi contadini portavano al pascolo il gregge “alla piana”. “Calamandrana” deriva, invece, con maggiore probabilità da una quercia nana che in Piemonte viene chiamata “calamandrina”, poiché un tempo le colline erano coperte di boscaglie di olmi e querce. In alcuni atlanti del Settecento il nome di Calamandrana è chiaramente scritto “Calamandrina”.
Epoca di fondazione: Alto Medioevo
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 1707
Abitanti a inizio ‘900: 2640
Superficie territoriale: 13 kmq
Altitudine s.l.m.: 314 m
Frazioni del comune: Bruciati, Valle San Giovanni
Biblioteca comunale: c/o Palazzo comunale
La storia
Il territorio di Calamandrana è inizialmente possesso di Bonifacio del Vasto, che lo cede ai San Marzano di Canelli, sottomessisi ad Alessandria agli inizi del sec. XIII. Durante la cruenta battaglia per l’annessione al feudo alessandrino, gli abitanti di Calamandrana abbandonano temporaneamente la piana e riparano presso la chiesa di San Giovanni in Lanerio (fondata dalla Regina Teodolinda) dove edificano il nuovo centro di Nizza della Paglia (l’attuale Nizza Monferrato). Il dominio di Calamandrana ripassa nel 1232 ad Asti per opera di Federico II, quindi ai marchesi del Monferrato che lo concedono al Marchesato di Incisa e nel 1305 passa agli Asinari. Nell’anno 1657 Calamandrana viene concessa dal Duca di Mantova al Marchese Giovanni Maria Piccolomini, nel 1672 passa al conte mantovano Matteo Quinciani. Nel 1682 diviene conte di Calamandrana il calamandranese Francesco Maria Cordara che inizia la costruzione del castello (quale si può vedere anche oggi) che comprendeva l’antica torre.
Mentre il dominio della casa ducale di Mantova volge al declino, casa Savoia si afferma su tutto il territorio piemontese.
I personaggi
Abate Giulio Cesare Cordara (1704- 1785). Poeta, storico e filosofo, scrisse il poemetto in versi “Il Fodero”, da cui, secondo alcuni, pare avere preso spunto Alessandro Manzoni per i “Promessi Sposi”.
Giuseppe Albertotti (metà Ottocentoinizio Novecento). Oculista, medico e docente universitario. Seguì la strada del padre, Giovanni Albertotti, che si laureò in medicina a Torino e ivi operò come medico fino alla fine degli anni 1880. Fu anche medico curante di San Giovanni Bosco. Personaggio poliedrico, Giuseppe Albertotti legò indissolubilmente il suo nome a quello di Gabriele D’Annunzio di cui fu medico e amico. Giuseppe si specializzò in oculistica e intraprese, come il padre, la carriera universitaria. Insegnò anche all’Università di Padova dove lo ricorda un’aula a lui intitolata. Scrisse diversi trattati di oculistica e fu pioniere dell’uso della strumentazione ottica. Nel febbraio del 1916, l’oculista fu chiamato a Venezia alla Casetta Rossa, al capezzale del poeta Gabriele D’Annunzio, che si era ferito l’occhio destro durante l’ammaraggio nelle acque di Grado. Tra i due nacque una solida amicizia che durò nel tempo ed è testimoniata da una lunga corrispondenza epistolare. “Medico severo e amico indulgente ed arguto umanista” lo definì il Vate. Albertotti è sepolto al cimitero di Calamandrana nella tomba di famiglia. Nel ‘95 il Comune di Calamandrana istituì, in suo nome, una borsa di studio di tre milioni di lire per i diplomati più meritevoli che intendono proseguire gli studi a livello universitario. La consegna del riconoscimento si effettua ogni anno nel mese di dicembre.
Gli edifici
Castello. Con torre ottagonale (sec. IX). Posto a dominio dell’antico borgo e della vallata, è l’unico rimasto dei sei castelli esistenti sulle colline.
Chiesa parrocchiale. È dedicata all’Immacolata Concezione e risale al XVII secolo.
Chiesa Romanica di San Giovanni delle Conche. L’edificio, anticamente una pieve, è adagiato in mezzo ad una vigna.
Cenni bibliografici
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Calliano
Inquartato: nel primo e nel quarto, interzato in fascia, d’oro, di nero, di rosso, le 3 fasce attraversate dalla banderuola d’argento in croce di Sant’Andrea, formata da 2 aste decussate, munite di 4 pale rettangolari, 2 e 2, quelle all’insù poste a destra, d’argento, bordate d’oro, quelle all’ingiù, poste a sinistra, d’argento, bordate di azzurro; nel secondo e nel terzo, d’azzurro, alla banda palata di 3 nel verso della pezza, nel primo, di verde, nel secondo, troncato d’argento e di rosso, nel terzo, troncato di rosso e di verde; essa banda accompagnata, in capo e in punta, da 2 stelle di 5 punte d’oro; il tutto alla pianura partita d’oro e d’azzurro. L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
L’origine dello stemma comunale non è conosciuta. Secondo lo storico Aldo di Ricaldone risale al secolo scorso. Le linee che lo caratterizzano non indicano alcun legame con gli avvenimenti della comunità o con le casate ad essa relative. È stato introdotto nel 1987.
Il nome deriva dal gentilizio latino Callius o Catilius. Si trova citato per la prima volta in un documento del 792. Le carte medioevali riportano il toponimo Cadaelianum. In un documento del 1003 il nome latino viene affiancato dal germanico Mandalone per distinguerlo da altri omonimi (loco Caliano qui dicitur Mandaloni).
Epoca di fondazione: Intorno al 100 a.C.
Data di istituzione del comune: 21 maggio 1292
Abitanti: 1404
Abitanti a inizio ‘900: 3370
Superficie territoriale: 17,44 kmq
Altitudine s.l.m.: 258 m
Frazioni del comune: Perrona, San Desiderio
Biblioteca comunale: c/o Palazzo comunale
La storia
Calliano è un borgo di origine romana, sorto nel I secolo a.C. a otto miglia a nord di Asti, all’incrocio di due importanti strade: la Asti-Rigomago (Trino Vercellese) e la Calliano- Viarigi-Quattordio nota come Via Marenca.
Uniche testimonianze dell’epoca romana i numerosi toponimi indicanti “vici” o ville. La posizione strategica resta importante anche durante l’epoca longobarda. Lo attestano documenti dei secoli VIII, IX, X nei quali prevale l’onomastica germanica quando il nome romano compare affiancato dal germanico Mandalone.
A metà del secolo X, il paese è già ben strutturato con varie chiese, un castello con fossato ed è sede di una Centena con presidio armato (divisione giudiziaria detta anche Sculdascio). Nel 1041, in seguito alla estensione a 7 miglia del Districtus (ossia Facultas Iustitiae Exercendae) astigiano decretata dall’imperatore Enrico III a favore del vescovo conte Pietro II, Calliano assume il ruolo di roccaforte di presidio del confine di stato del Marchesato del Monferrato sulla direttrice Casale-Asti.
Da quel momento è oggetto di contesa fra i due stati per ben sette secoli. Nei secoli XXI e XII sono feudatari i De Caliano. Nel 1135 il marchese Ardizzone, del ramo cadetto degli aleramici, per contrasto con il ramo principale, dona il castello al comune di Asti, ma i marchesi monferrini lo occupano manu militari. Nel 1164 l’imperatore Federico Barbarossa riconosce l’alta signoria a Guglielmo IV. Nel 1197 il marchese Bonifacio I, oberato dai debiti per la guerra contro Asti e Alessandria, vende Calliano a sei astesi suoi creditori per 800 lire genovesi. Costoro, a loro volta, rivendono Calliano al comune di Asti. Nel 1206 Guglielmo VI, figlio di Bonifacio I, depone le armi e ancora un volta Calliano viene venduto ad Asti per 5000 lire astesi più l’investitura del feudo. Intorno al 1260 il marchese Guglielmo VII si rimpossessa di Calliano che diviene una roccaforte del marchesato. Nel 1288 si assiste alla prima lite fra Asti e Calliano per la definizione dei confini. Nel 1292, alla cattura da parte alessandrina di Guglielmo VII, Calliano apre le porte agli astesi, ed elegge il primo sindaco, Oberto Re, che negoziando con Asti ottiene gli Statuti Comunali e una esenzione da ogni forma di tributi per 15 anni, nonché il possesso dell’ex mulino dei Templari, della fons Puunlenta e dei forni.Due anni più tardi il marchese Giovanni I recupera Calliano definitivamente, riconoscendogli i privilegi concessi da Asti. Nel 1306 Teodoro I firma a Calliano con il principe di Acaja ed Asti l’accordo che lo riconosce signore del Monferrato. I privilegi vengono riconfermati più volte dal 1445 fino al 1672. Nel 1468 Guglielmo VIII libera la comunità dalle imposte in cambio dell’impegno di costruire a proprie spese le fortificazioni in ragione di 400.000 mattoni all’anno. Dopo i de Calliano molte famiglie si alternano nel governo del feudo di Calliano a partire dal XIV secolo. Fra le più imporanti quelle dei Radicati che lo tengono con titolo marchionale, dei Canossa e degli Scozia. Nel 1630 anche a Calliano la peste fa molte vittime. Nel 1681 le truppe francesi del generale Catinat distruggono il castello. Nel 1743 viene consacrata la chiesa parrocchiale.
I personaggi
Agostino Della Sala Spada (1842- 1913). Nato a Calliano dalla nobile e antichissima famiglia, già attestata nel XIV secolo, esercita la professione di avvocato a Moncalvo, luogo di origine della famiglia, ma affianca all’attività forense quella di letterato. Collaboratore di numerosi periodici come studioso di folklore e storia locale, è autore di romanzi storici di ambientazione classica e di commedie in dialetto piemontese. Di questo personaggio di grande equilibrio morale vengono oggi riproposte alcune opere particolarmente significative.
Famiglia Scozia. La casata degli Scozia di Calliano già conti di Benevello e di Murisengo ha dato lustro a Calliano con molti dei suoi componenti. Tra questi: Carlo Benedetto (1669-1745) primo marchese della casata; Giovanni Battista (1702-1779) gentiluomo di camera del Re Carlo Emanuele III; Francesco Gaetano (1774-1802) generale ispettore delle Forze Armate; Ivaldo (1846-1914) maestro delle cerimonie di corte.
Gli edifici
Chiesa parrocchiale SS. Nome di Maria. In stile barocco piemontese, venne edificata nel XVII secolo su progetto del Magnocavallo. Conserva all’interno dipinti secenteschi di Guglielmo Caccia, detto il Moncalvo e un prezioso dipinto cinquecentesco, raffigurante la Crocefissione.
Chiesa di San Pietro. Antecedente all’886, di piccole dimensioni, è in stile romanico, costruita con blocchi di arenaria ravvivati da una fascia in cotto. L’abside, di forma semicircolare, è suddivisa in tre parti da piccole colonne che terminano in capitelli rilevati. L’attuale costruzione è ciò che resta dell’originale basilica. Dalla dettagliata descrizione dell’edificio fatta nel 1568 in occasione di una visita pastorale sappiamo che all’epoca constava di 3 navate separate da 3 archi insistenti su due colonne per lato e terminate da absidi voltate (la centrale e la sud) e da una cappella isolata (la nord). Si ritiene che l’attuale dimensione sia la conseguenza di uno smottamento della collina soprastante.
Chiesa dell’Annunziata. Di origine trecentesca, come rivela la parte più antica in stile gotico.
Chiesa di San Michele. Di probabile origine longobarda è stata più volte restaurata e rimaneggiata e non conserva nulla dell’originale impianto.
Chiesa di San Felice. Situata alla periferia del paese su di un erto colle che domina la biforcazione della via Marenca della Asti-Casale è stata per alcuni secoli la seconda parrocchia di Calliano. È di origini molto antiche: viene infatti citata in un documento del 1345, compilato a cura del vescovo Arnaldo di Roseto.
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Calosso
Di rosso alla croce d’argento, nel quarto franco la ruota di carro d’argento dei Roero. L’arme è timbrata di corona turrita ed ha per sostegni 2 grifi d’oro poggianti su 2 tralci di vite fruttata legati in decusse.
Lo stemma deriva dallo stemma sabaudo, o del Regno d’Italia, ampiamente usato dai Comuni privi di stemma proprio a partire dagli anni ‘60 del sec. XIX. Intorno al 1895 il Comune ne modifica gli ornamenti esteriori eliminando quelli propri dello stemma regio.
Per l’origine del toponimo sono state sinora formulate due ipotesi: o deriverebbe dal nome gentilizio romano Calucius o da un antico San Calogero.
Epoca di fondazione: 960 circa
Data di istituzione del comune: XIII secolo
Abitanti: 1320
Abitanti a inizio ‘900: 3384
Superficie territoriale: 15,73 kmq
Altitudine s.l.m.: 399 m
Frazioni del comune: Piana del Salto
Biblioteca comunale: Piazzetta Monsignor Bosio, 3
La storia
Il primitivo sito del paese, originariamente posto in una valletta, viene spostato, dopo la caduta dell’Impero Romano, in cima al colle. Con il Medioevo, nel 1318 e a causa delle guerre tra Guelfi e Ghibellini, Calosso e il suo castello vengono completamente distrutti. Dopo una lunga ricostruzione, nel 1377 il paese viene acquistato dal nobile Percivalle Roero, banchiere astigiano. Inizia con questo atto la dinastia dei Roero, che hanno legato il loro nome alla storia e agli episodi storici più significativi di Calosso. Nel 1387 il paese, di proprietà di Aimonetto Roero, è citato tra i possedimenti di Valentina Visconti d’Orléans, sposa del fratello del re di Francia. Nel 1616 gli Spagnoli occupano Calosso e per il paese inizia un periodo piuttosto travagliato, che durerà fino al 1659. Nasce però in questi anni la vocazione enologica di Calosso, come testimoniano i documenti delle prime forniture di vino Moscatello ai nobili locali e ai duchi di Savoia a Torino. È vivo nel ricordo popolare l’episodio del 1643, quando si evita una dura rappresaglia contro la popolazione in cambio di “2 carre da 6 botalli di moscatello”. Sempre grazie al vino, la Madama Reale Maria Cristina di Francia concede a Calosso numerosi sgravi fiscali. La fortezza, centro di numerose battaglie durante il Seicento, viene alla fine di quel secolo riadattata a residenza di campagna dei conti Roero di Cortanze, marchesi di Calosso e Crevacuore.
Con il Settecento i Calossesi sono di nuovo trascinati nella guerra di successione austriaca, e subiscono anche un breve periodo di occupazione da parte delle truppe franco- ispaniche. Calosso è comunque sempre coinvolto nel mantenimento di entrambi gli eserciti con gravi disagi per la popolazione, soprattutto a causa della forte richiesta di soldati.
Nel 1796, in seguito alla guerra contro la Francia, Calosso è di nuovo invasa dai Francesi e, nel 1799, viene annessa alla Francia: in quell’anno le campane della chiesa vengono asportate per la costruzione di cannoni. La dominazione francese durerà sino al 1814. Calosso passa poi sotto il dipartimento di Marengo e dipende dal mandamento di Canelli. Oggi Calosso è un centro a economia prevalentemente agricola e nel suo territorio si producono numerosi vini Doc.
I personaggi
Giuseppe Guaita (1879-1941). Fondatore nel 1904, della tuttora operante Cantina Sociale.
Placido Calosso (1840-1932). Fondatore dell’Asilo Infantile nel 1903.
Giovanni Scagliola (1898-1922). Pilota aeronautico, eroe della prima guerra mondiale. Muore in Friuli durante una esibizione aerea.
Gli edifici
Castello. Citato già all’inizio dell’anno 1000, conserva nel lato nord-est la tipica fattura delle fortezze medievali, con le aperture per le bocche da fuoco, le feritoie per gli arcieri e un portale barocco recentemente restaurato.
Chiesa parrocchiale. La costruzione della chiesa, dedicata a San Martino, risale probabilmente al XII sec. Ampliata alla fine del Seicento e nuovamente nell’Ottocento. Conserva le caratteristiche architettoniche del barocco piemontese.
Palazzo comunale. Esempio di architettura barocca, originariamente costruito come palazzotto nobiliare. Nel 1894 il Comune acquista l’edificio e lo trasforma in casa comunale. Il palazzo è di origine secentesca. Si trova nell’ambito della seconda cerchia delle mura del comune. Nei sotterranei è collocata l’Enoteca Comunale.
Canonica. All’interno della canonica, che si trova in un edificio ceduto al Comune di Calosso nel 1688, si trova il salone dedicato a Sant’Alessandro Sauli, patrono del paese. Qui sono stati recentemente riportati alla luce magnifici soffitti altomedioevali a cassettoni con incisioni colorate, raffiguranti scene di vita quotidiana.
Cenni bibliografici
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Numerosi sono inoltre i documenti conservati nell’Archivio Storico di Calosso, tra cui una carta del territorio del 1756 e documenti catastali che risalgono al Seicento.
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Camerano Casasco
Interzato in palo: il primo, di rosso, alle 2 fasce d’argento, ognuna caricata da una foglia di edera, di verde; il secondo, di azzurro, alla torre d’oro, murata di nero, merlata alla guelfa di 5, chiusa di nero e finestrata di 3 in palo, dello stesso; il terzo d’oro cotissato di rosso di 5 pezzi. L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
Lo stemma è stato introdotto nel 1995. Risulta formato dallo stemma di Camerano, di quello della famiglia Asinari e da quello della famiglia Del Carretto. Rami diversi della famiglia Asinari ebbero a lungo giurisdizione su Casasco e Camerano, mentre la famiglia Del Carretto fu investita di Camerano nel 1702. I due stemmi sono gli unici esempi di stemmi ancora esistenti in paese. Nella chiesa di Casasco, su una lapide tombale del 1729 si trova inciso lo stemma degli Asinari, marchesi di Bernezzo e signori di Casasco e sull’altare della chiesa parrocchiale di Camerano si trova dipinto lo stemma dei Del Carretto.
Il toponimo Camayranum è attestato per la prima volta nel 1198, ripreso probabilmente dal nome di un antico e omonimo insediamento documentato nell’875 nella valle del Borbore. La derivazione di Casascum, da cui poi l’attuale Casasco, si fa risalire invece al termine “casa” (nel senso di “capanna”), con l’aggiunta del suffisso –ascum, ritenuto di origine preromana e, precisamente, ligure.
Epoca di fondazione: Camerano poco dopo il 1169, Casasco in epoca preromana
Data di istituzione del comune: Camerano nel XVII secolo, Casasco nel XVIII secolo
Abitanti: 497
Abitanti a inizio ‘900: 1190
Superficie territoriale: 6,61 kmq
Altitudine s.l.m.: 300 m
Frazioni del comune: Casasco, Madonna
La storia
Camerano Casasco è stato recentemente definito “paese doppio” perché dalla fine del XVIII gli insediamenti di Camerano e di Casasco sono stati uniti in una sola comunità. Il territorio era già popolato in età romana: in questi luoghi, lungo la strada che congiungeva Asti a Industria, è stata rinvenuta una lapide che menziona l’imperatore Nerva, vissuto nel I secolo dopo Cristo. Nell’anno 899 è documentata la presenza di una eminente famiglia franca.
La prima menzione di Camerano risale, invece, al 1198, quando i suoi feudatari vengono ammessi alla cittadinanza astese e da quel momento legano le proprie sorti a quelle della politica astese sia in pace, sia in guerra. Lo stesso documento fa salvi gli obblighi, assunti forse una trentina di anni prima, con il vescovo di Asti: quest’ultimo avrebbe fondato Camerano nella parte meridionale del territorio di Casasco, con la collaborazione dei “domini de Ripa” (Riva presso Chieri).
Nel 1198 ricevono la cittadinanza astese anche i feudatari di Casasco. Anche in questo caso sono fatti salvi gli obblighi precedentemente assunti verso i domini del luogo, che tuttavia non vengono menzionati, ma viene anche stabilito che tra i domini di Casasco non viene annoverato il marchese del Monferrato, il che fa pensare che questi sia stato dominus dei signori di Casasco e che la permanenza di un tale legame fosse giudicata intollerabile da parte astese.
Le vicende di entrambi i feudi sono contrassegnate dalla successione di diverse famiglie di feudatari, tra le quali il primato di durata è detenuto, per entrambe le località, dagli Asinari. Per un breve periodo il feudo di Camerano appartiene al duca Vittorio Amedeo II di Savoia, il quale nel 1702 lo cede ai Del Carretto.
Purtroppo le guerre hanno spesso distrutto le testimonianze di questo periodo: del più antico castello di Camerano, in regione Castellazzo, si ricorda solo il toponimo. Del secondo, distrutto a metà del Cinquecento dai francesi del Brissac, non è rimasta traccia. Restano tracce del terzo maniero, una villa-forte, nota soprattutto per avere ospitato Cesare Balbo. Gli atti dell’archivio comunale ricordano altri disastri, come il saccheggio ad opera dei francesi all’inizio del Settecento.
Secondo una mappa del 1823, il castello di Casasco sarebbe “ruinato” nel 1417, ma non vengono indicate le cause. Ha poi subito altre avversità, tanto che delle strutture originarie non è rimasto quasi nulla.
Il feudo di Camerano è stato eretto in contea nel 1530 dall’imperatore Carlo V. La storia del ‘900 ricorda purtroppo un eccidio di fascisti o presunti tali, compiuto da parte partigiana verso la fine della seconda guerra mondiale, non lontano dalla chiesa romanica di San Bartolomeo.
I personaggi
Federico Asinari (1527?-1575). Valente letterato che fu anche famoso come condottiero.
Angelo Gatti (1875-1948). Pur essendo nato a Capua, era di famiglia cameranese e cameranese si considerava, come scrisse nella sua opera dal titolo Caporetto. Generale addetto al comando supremo durante la prima guerra mondiale, è noto soprattutto come scrittore di genere storico.
Gli edifici
Castello di Camerano. L’edificio è in realtà un palazzo signorile le cui prime strutture sono state probabilmente realizzate nella seconda metà del secolo XVI, in seguito alla distruzione del castello che era sull’adiacente bricco. La distruzione è avvenuta nel 1553 ad opera delle truppe francesi del maresciallo Brissac. Particolarmente pregevole è la monumentale entrata tardo barocca, mentre la pianta irregolare fa da cornice ad una terrazza che prospetta sulla vallata. Nel palazzo soggiornarono Cesare Balbo, condannato al confino a Camerano dal 1821 al 1834 e Silvio Pellico, amico del Balbo.
Castello di Casasco. Costruito in epoche diverse a partire dal XII secolo e più volte rimaneggiato fino all’Ottocento, ha aspetto imponente, caratterizzato dalla mole quadrata.
Chiesa di San Lorenzo in Camerano. Attestata già nel 1227, è solo una memoria storica del passato, oggi in rovina.
Parrocchiale di San Lorenzo. Edificata a partire dal XVII secolo.
Chiesa di San Bartolomeo. La presenza della chiesa, in stile romanico, è documentata sin dal 1345. Si trova lontano dall’abitato, immersa nei boschi ed è attualmente in stato di abbandono.
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Canelli
D’azzurro al cane rampante d’oro coronato dello stesso. L’arme cimata dal breve col motto “AD PRAECLARA” è cinta di 2 rami di palma e da un ramo di quercia e da uno d’alloro: “Antichità, gloria e fama”.
Si fa risalire al termine latino locus canellarum, con chiaro riferimento al territorio che circondava l’abitato, spesso inondato dal Belbo. Il toponimo compare attestato per la prima volta nel 961 in un elenco di Comuni dell’astigiano, anche se si presume che sia già stato utilizzato in epoca precedente.
Epoca di fondazione: Preromana
Data di istituzione del comune: 1344
Abitanti: 10.489
Abitanti a inizio ‘900: 7428
Superficie territoriale: 23,60 kmq
Altitudine s.l.m.: 157 m
Biblioteca comunale “Gigi Monticone”: c/o Palazzo comunale Tel. 0141 820225 Fax 0141 820223 biblioteca@comune.canelli.at.it
Museo Multimediale del Sud Astigiano: Via Giuliani, 29 Tel. 0141 820280 iat@comune.canelli.at.it
Museo Bosca e cantina storica: Via Giuliani, 29 Tel. 0141 967711
Museo Contratto e cantina storica: Via Giuliani, 56 Tel. 0141 823349
Museo Coppo e cantina storica: Via Alba, 68 Tel. 0141 823146
Museo Gancia e cantina storica: Corso Libertà, 66 Tel. 0141 830212
La storia
Attraversato da una importante strada che congiunge Asti a Genova, il territorio di Canelli ha avuto vicende storiche piuttosto travagliate, soprattutto nel Medioevo. La prima attestazione risale al 961, ma le origini di Canelli sono più antiche e risalgono all’epoca preromana. Il territorio era infatti abitato dai Liguri Stazielli. In epoca romana si sviluppa un primo centro di una certa importanza, circondato da numerosi fundes in cui si coltiva la vite. Dopo una lunga decadenza Canelli viene citata, nel già menzionato documento del 961, come città. Verso la metà dell’XI secolo sono signori di Canelli i conti di Acqui, che ne assumono signoria e predicato. Ramificati in molte linee parentali, danno vita al Consortile di Canelli, comprendente anche numerosi Comuni del Circondario. Nel XII secolo Canelli, già dotata di un castello, si schiera contro il marchese del Monferrato, alleandosi con Asti e Alessandria, ma giurando la propria fedeltà ad Alessandria. In questo periodo si alternano spesso alleanze della città ora con Asti, ora con Alessandria, e il paese diventa teatro di lotte, assedi e battaglie. Nel 1344 vengono redatti gli Statuti, dopo che la potente famiglia degli Asinari ne era venuta in possesso. Entrato a far parte, nel 1387, della dote di Valentina Visconti, sposa di Luigi d’Orléans, fratello del re di Francia, Canelli passa successivamente alla famiglia Scarampi, che riceveranno in seguito il titolo di conti dall’imperatore Carlo V. Nel 1613, nell’ambito della guerra di successione del Monferrato, il duca di Nevers mette Canelli sotto assedio, il primo di una lunga serie che caratterizza il Seicento. Con la dominazione napoleonica Canelli avvia una prospera attività di produzione e commercio di vini: all’inizio dell’Ottocento conquista i mercati stranieri e all’inizio del Novecento anche gli Stati Uniti diventando così la “capitale dello spumante”, denominazione con cui è ancora oggi famosa nel mondo.
I personaggi
Sebastiano Taricco (1641 – 1712). Pittore. La sua formazione non è documentata: probabilmente studia le opere degli artisti bolognesi (i Carracci), come era in uso all’epoca e che tanta influenza hanno avuto tra gli artisti piemontesi. Numerose sono le opere sia ad affresco che ad olio su tela tuttora conservate in alcune località del Piemonte, come Alba, Bra, Torino. Il quadro nella chiesa di San Tommaso, è attribuito al Taricco, ma per una più sicura lettura occorre attendere una pulitura efficace.
Bartolomeo Pelizza (Attivo tra il 1590 ed il 1620). Pittore, soldato e gentiluomo al seguito di Guido Aldobrandino - San Giorgio, governatore di Asti e dell’Astesana. La sua personalità è emersa di recente, così come i relativi dati biografici: ad oggi le opere a lui ricondotte o attribuite sono ancora pochissime. Carlo Gorzio (attivo tra il 1765 ed il 1794). Pittore, nativo di Moncalvo. Formatosi alla scuola di P. Francesco Guala, è stato il maggiore pittore del Piemonte meridionale nella seconda metà del Settecento, sebbene oggi sottovalutato, anche per la sua vasta produzione che andò spesso a scapito della qualità. Godette di fama e prestigio nelle province di Asti, Casale ed Acqui, dove realizzò diverse pale d’altare monumentali e cicli a fresco. Oltre alle due pale canellesi è notevole, nella nostra zona, quella della parrocchiale di Bubbio.
Gian Carlo Aliberti (1662 – 1727). Pittore. Della sua giovinezza non esiste documentazione, ma, secondo il Claretta, studiò a Roma grazie ad una borsa di studio elargita dal duca Carlo Emanuele III di Savoia. L’attività pittorica fu prolifica. A Canelli lavora per le chiese di San Rocco, San Leonardo, San Tommaso, Sant’ Agostino.
Gli edifici
Steli funebri di epoca romana. Tra i ritrovamenti di epoca romana avvenuti nella Valle Belbo, meritano particolare attenzione tre steli rinvenute nel territorio di Canelli, attualmente in restauro. La prima è in arenaria. L’iscrizione, dedicata alla figlia defunta “Plotia Prima” dai genitori M. Plotius ed Egnatia, menziona anche l’età della fanciulla, 13 anni, e la durata del suo matrimonio, 100 giorni. La seconda offre un esempio di formulario onomastico completo: Marco Calvisio Marci filio Tromentina tribù Veltovi ex testamento (a Marco Calvisio Veltovis figlio di Marco, iscritto alla tribù Tromentina, per testamento). Della terza stele è pervenuta ai nostri giorni soltanto l’iscrizione manoscritta corrispondente al titolo funerario dedicato ai genitori M. Cestius e Carantia Rufa dai tre figli Caio, Lucio e Marco.
Lapide di Fello. Stele con iscrizione funeraria a testa tonda di calcare grigio. Nel timpano, delimitato da cornice a listello, è modellato un rilievo con due animali fantastici affrontati ai lati di una testa umana. Si trova attualmente murata a filo della facciata di una casa agricola in reg. Fello presso cui è stata trovata.
Chiesa di San Tommaso. Situata nell’antico “borgo” su una piccola altura, si eleva sul piazzale omonimo. Viene citata in un documento del 12 novembre 1156. La primitiva chiesa era di dimensioni minori, aveva un chiostro, una canonica ed era circondata su due lati dal cimitero. Molti documenti medioevali, acquisti o contratti riguardanti Canelli, riportati nel Codex Astensis, erano sottoscritti nel chiostro di San Tommaso: purtroppo tutti gli scritti dell’epoca, che erano conservati nella canonica, sono stati bruciati nel 1636 causa il “contaggio” durante l’epidemia di peste. Tra il 1694 e il 1728 la chiesa viene demolita in parte e ricostruita cambiandone l’orientamento primitivo: la sede dell’antica abside diventa l’attuale facciata. Il nuovo coro è stato completato nel 1842, al posto della primitiva canonica, determinando un ampliamento anche in senso longitudinale della chiesa. I lavori vennero eseguiti nei secoli XIX e XX. La facciata è stata completamente rifatta alla fine del 1800 con impronta barocca. Gli affreschi delle due zone sovrapposte il portale centrale raffigurano San Tommaso patrono e l’Assunta, titolare della chiesa. Il fianco destro e l’abside sono rustici. Il campanile risulta leggermente inclinato per cedimento del terreno e risale probabilmente al periodo medioevale,ma fu ristrutturato nel XVII sec. La banderuola fu posta nel 1698 per volere del Comune e rappresenta il “cane” stemma di Canelli. Gli interni, cui si accede attraverso il bel portale barocco centrale presentano un piccolo atrio con tre portali, che funge da sostegno alla tribuna dell’organo. La sala ha carattere basilicale con tre navate. L’intero edificio è rivestito da affreschi con motivi decorativi di epoche diverse, ma in maggioranza risalenti a questo secolo. Pilastri cruciformi, con capitelli in stucco - opere del ticinese Fossati di fine ‘600 - sovrapposti da archi, sostengono la parete innalzante la navata centrale, scandita da finestre decorate che illuminano la sala sottostante. La volta ad arco della navata centrale è decorata con medaglioni raffiguranti episodi della vita della Madonna (XIX-XX sec., opera supposta del Laiolo). La controfacciata è coperta dall’alta tribuna e dall’imponente organo del 1904. Nella chiesa sono conservate opere pittoriche nonché un confessionale in legno intagliato e l’altare maggiore in marmo che risale al 1767. All’interno del Battistero si trova il fonte battesimale, ricavato da una splendida colonna romana rinvenuta nel XVI sec. sotto il pavimento della chiesa.
Chiesa di San Rocco. L’edificio, voluto dalla Confraternita dei Disciplinati di San Rocco, occupa l’area in cui anticamente pare vi fosse un forno. I lavori iniziarono nel 1727 e secondo alcuni documenti, venne consacrata nel 1740. Al 1735 risale la zona campanaria. L’esterno, rivestito in pietra, presenta i tipici caratteri settecenteschi. La facciata è ornata da un semplice portale. L’interno, pur in stato di abbandono, rivela le strutture architettoniche. La sala ellissoidale, con asse maggiore parallela all’entrata, è forse la parte più originale ed interessante per le membrature architettoniche, per le proporzioni e per la copertura a cupola.
Chiesa parrocchiale di San Leonardo. La costruzione venne iniziata nel 1682 su progetto di un architetto ignoto. La facciata è un interessante esempio del perdurare del gusto rinascimentale in ambienti provinciali del tardo ‘600. L’interno è a navata unica, fiancheggiata da due pseudonavate costituite da cappelle laterali. In particolare, sul lato destro sono presenti tre cappelle, di cui la prima contiene una pala d’altare e altre opere pittoriche attribuite a Giancarlo Aliberti, del 1700. L’altare marmoreo della terza cappella è dei fratelli Pelagatta (1775). Nella stessa cappella, in un armadio a vetri del 1725, è custodita la “macchina” processionale della Madonna del Rosario, realizzata nel 1711 dallo scultore astigiano Giovanni Battista Bonzanigo, così come l’altare maggiore. Di particolare interesse è la volta della navata, dipinta da Carlo Gorzio con interventi del De Carvahlo e ultimata nel 1768.
Chiesa dell’Annunziata. Commissionata dalla Confraternita dell’Annunziata, una delle più importanti e facoltose del XVIII secolo, fu terminata nel 1731. La facciata, elegante e slanciata, costituisce un pregevole esempio di architettura barocca ispirata ai modelli astigiani. Il portale barocco è incorniciato da stucchi che ne esaltano lo stile maggiormente visibile nella decorazione della “finestra” e dell’affresco che lo sovrastano. Gli interni, con pianta a croce latina rovesciata presentano un ingresso rettangolare, sormontato da una tribuna per l’organo e la cantoria che copre la controfacciata. A lato la statua della Madonna Addolorata che proviene dalla chiesa soppressa di San Giovanni Decollato come l’altare settecentesco del presbiterio. Il Coro, con stalli in legno, è spazioso perché un tempo era consuetudine utilizzarlo dalle Confraternite per le riunioni. Nella parete centrale dell’abside, vi si può ancora ammirare una pala settecentesca dell’Annunziata. L’antica decorazione della chiesa è stata sostituita, agli inizi del secolo, da affreschi del pittore canellese Giovanni Olindo. Il campanile, benché manomesso, risale al periodo medioevale.
Chiesa di San Giovanni Decollato. Risale al primo Settecento, in origine sede dei Battuti Neri, è ancora in buone condizioni statiche ma quasi illeggibile per le modifiche apportate. Dalla chiesa proviene l’altare maggiore oggi della chiesa dell’Addolorata e la statua della “Vergine dei sette dolori” anch’essa collocata nella medesima chiesa.
Chiesa del Sacro Cuore. Nel 1932 si avviò l’iter per la sua costruzione, laddove sorgeva l’orfanotrofio maschile con la sua cappella, edificato nel 1903 grazie ad un lascito di don Francesco Sacchero. La facciata è caratterizzata da lesene bianche partiscono l’insieme suggerendo le tre navate interne. Un elegante arco in pietra di Vicenza sul quale campeggia la statua del Sacro Cuore benedicente, di Emilio Demetz, dà adito ad un ampio pronao con ingresso principale al centro ed ai lati due porte che immettono in Chiesa per un piccolo atrio a bussola. L’interno è a pianta a croce latina suddivisa in tre navate. La controfacciata è costituta da un’alta tribuna, anch’essa affrescata (Ultima Cena) ed illuminata da un’elevata trifora stilizzata. La navata principale è affrescata con episodi del Vangelo, probabilmente opera del Laiolo. Nella navata destra, così come nella navata sinistra, si trovano tre cappelle rientranti, dalle linee semplici. Il presbiterio, sopraelevato da tre gradini in marmo di Sant’Ambrogio, è coronato in alto da una cupola appoggiata al tamburo ottagonale e illuminata da otto triplici finestre. L’altare maggiore è in marmo. Nell’abside campeggia la statua del Sacro Cuore. Dal transetto sinistro si apre la Sacrestia che comunica con il campanile mozzo e con i due matronei.
Castello Gancia. Nato come castrum nell’XI secolo, è stato più volte rimaneggiato, soprattutto ad opera della famiglia Scarampi tra il XV e il XVI secolo. Il castello è stato in gran parte smantellato nel 1617 per opera degli spagnoli durante la guerra di successione del Monferrato. L’opera di ricostruzione inizia nel 1626 con il ripristino delle fortificazioni; il castello viene riedificato a partire del 1676 per opera degli ultimi marchesi Scarampi Crivelli, anche se in forme ridotte e con carattere di un palazzotto. Gli interni pare siano stati progettati da Amedeo di Castellamonte. Venne ristrutturato infine nel 1929-30 da Camillo Gancia, con un’attenta ricerca che cercò di conferire al castello lo stile di fine Seicento anche per gli interni. Esternamente furono aggiunte due ali che rendono più imponente l’edificio. Il castello, così restaurato, domina tuttora l’abitato dall’alto del colle ed è punto di riferimento panoramico e simbolo di Canelli.
Palazzo Grasso-Stresia (via Roma). Fatto costruire nella seconda metà del Seicento da Giovanni Battista Grasso, giudice del Marchesato di Canelli nel 1671, poi podestà di Asti fino al 1685. Ha un pregevole portoncino d’ingresso sotto il portico, con lo stemma di famiglia.
Antica casa comunale (oggi Scarazzini - piazza A. d’Aosta). Già nel Medioevo sorgeva sulla piazza del Borgo: al pianterreno ospitava il tribunale, al primo piano il Consiglio comunale. Distrutta nel 1617 e ricostruita tra il 1625 e 1627, ha una facciata realizzata nel 1814.
Palazzo Scarampi, poi Palazzo Osasco (via XX Settembre). L’antico castello medioevale, esistito fino al 1627, benché ristrutturato, non doveva essere molto confortevole. I feudatari di Canelli, detenevano un ampio palazzo sulla Contrada Maestra del Borgo. Il complesso, benché molto modificato, esiste ancora e mantiene qualche elemento interessante: in particolare il vasto locale del pianterreno (oggi occupato da attività commerciali) di fine ‘500 inizi ‘600, a volte su agili colonne tuscaniche.
Casa Cornaro (piazza Gioberti). Una delle più belle dimore barocche della piccola nobiltà di provincia. Appartiene ai Cornaro dall’800.
Il voltone. Porta d’ingresso del più antico recinto murato (XII sec.) del Borgo, ampliato poi tra il XIII ed il XIV secolo. La struttura conserva ancora le tipologie di una porta-torre romanica. Da qui partiva la via principale di Canelli nell’Alto Medioevo.
Casa Prato. Appartenne a Gerolamo Prato, podestà di Canelli tra il 1580 ed il 1610. Conserva gli antichi soffitti “a travetti” ed i volumi originari.
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Cantarana
D’azzurro alle nuvole di bianco ai 3 monti, con fiume nascente, il tutto al naturale. Motto: FORTITUDINE ET PRUDENTIA. L’arme è cinta di un ramo di alloro e di un ramo di quercia ed è timbrata di una corona di 8 punte.
Lo stemma ha origine negli anni immediatamente successivi la seconda guerra mondiale, nel momento in cui il comune rinasce dopo l’accorpamento con Villafranca d’Asti, Roatto e Maretto avvenuto sotto il regime fascista. Rappresenta le tre colline che più hanno avuto significato nella tradizione storica del territorio: Bricco Barrano, Bricco Morra, Torrazzo.
Due sono le ipotesi sull’origine del nome Cantarana. Secondo alcuni sarebbe un composto del verbo “cantare” e del sostantivo “rana”. Significherebbe “canta, o rana” e starebbe ad indicare, con un pizzico d’ironia, una località bassa e paludosa. Appare tuttavia più convincente l’ipotesi di derivazione dai termini celtici canto (palude, bianco, ruota di carro) e rian (corso d’acqua). In entrambi i casi il toponimo si riferisce alle antiche caratteristiche del territorio comunale.
Epoca di fondazione: Romana
Data di istituzione del comune: XV-XVI secolo
Abitanti: 951
Abitanti a inizio ‘900: 950
Superficie territoriale: 9,77 kmq
Altitudine s.l.m.: 176 m
Frazioni del comune: Arboschio, Bricco Aguggia, Bricco Barrano, Bricco dell'Oca, Bricco Grosso, Concentrico, Palazzasso, Serralunga, Torrazzo
Biblioteca comunale: c/o Palazzo comunale
La storia
L’origine di Cantarana è antica e l’analisi del toponimo fa supporre l’esistenza di insediamenti preromani. Nella parte pianeggiante si trovano tracce di antichi nuclei abitativi. In particolare nella zona accanto alla stazione ferroviaria si trovava il centro di Musantia o Musanza, conosciuto come località romana lungo la via Fulvia, mentre nella Valle Maggiore si ipotizzano stanziamenti longobardi. Solo in epoca medioevale compaiono documentazioni scritte. Fin dal XII secolo il territorio faceva parte del “comitato di Serralunga” di pertinenza del vescovo di Asti, poi dell’imperatore Federico Barbarossa e, infine, del Comune di Asti nel 1198. Il castrum principale del comitato sorgeva presso il Bricco Barrano, sul confine con Tigliole, ma dopo il 1221 non vi è più menzione di esso. A partire dal Duecento il Comune di Asti stabilì di edificare una “villanova” con l’intenzione di raccogliere in un solo luogo, Villafranca d’Asti, gli abitanti del circondario, che dovevano dipendere direttamente dall’amministrazione astense. Tuttavia nel Trecento parti consistenti del territorio entrarono a far parte del patrimonio fondiario di grandi famiglie di banchieri astigiani, arricchitisi con le attività finanziarie oltralpe. Tra questi i Malabajla di Valgorrera, che esercitarono la propria signoria sul territorio di Cantarana, all’interno del quale fecero costruire un castello, di cui recentemente è stata trovata una traccia archeologica. Occorre giungere però sino al XV e XVI secolo per avere una vera e propria comunità che progressivamente si distacca da Villafranca: nel Seicento, infatti, anche la chiesa parrocchiale risulta indipendente. Il castello andò in rovina nel XVI secolo e i suoi abitanti si trasferirono nel cosiddetto Palazzasso, dove rimasero fino al principio del Settecento, quando la famiglia confluì nei Cacherano-Malabajla d’Osasco. La situazione economico-sociale del Settecento vide il netto prevalere della grande proprietà, in particolare del conte d’Osasco. Intere zone (gli attuali Bricco Grosso e Bricco Morra) erano aree boschive, ma resistette un piccolo nucleo di contadini indipendenti, i “particolari”, che coltivavano grano e mais in pianura e vite in collina. Alla fine dell’Ottocento le casate nobiliari, ormai in crisi, vendettero tutto il patrimonio spezzettandolo in piccole proprietà: la popolazione crebbe rapidamente e le aree boschive vennero progressivamente messe a coltura, in particolare a vite.
Gli edifici
Chiesa parrocchiale. Dedicata a San Giovanni e a Santa Dorotea, fu probabilmente edificata a seguito del testamento del 1398 di Abellone II Malabajla, il costruttore del castrum trecentesco. La chiesa divenne autonoma nel 1663. È stata quasi interamente ricostruita alla fine del Seicento ad opera di Antonio Casto. L’alto campanile è del 1915.
Palazzasso. L’edificio fu abitazione dei Malabajla e dei conti d’Osasco a partire dal Seicento e conserva parti originali. All’interno si trova ancora la cappella della famiglia Malabajla, oggi proprietà privata, con il banco secentesco di Nynfa Rosa Malabajla.
Cappelle campestri e piloni votivi. La caratteristica di Cantarana, composto da piccoli nuclei e case, borghi e casali sparsi sul territorio, ha favorito la costruzione in epoche diverse, di numerose piccole cappelle. Tra queste alcune, come San Giovanni in regione Torrazzo, SS. Trinità, in regione Bricco Morra, Consolata a Serralunga e San Pancrazio a Bricco Barrano sono state edificate o ricostruite alla fine dell’Ottocento o nel corso del Novecento, come San Donato. San Nazario a Bricco Grosso è stata invece ricostruita nel Settecento; San Rocco ad Arboschio risale al XV-XVI secolo. Molti sono anche i piloni votivi, che risalgono alla fine dell’Ottocento e alla prima metà del Novecento.
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Capriglio
Semispaccato partito: nel primo, di rosso, alle 3 rose d’oro, di 6 petali, ordinate in fascia; nel secondo, di argento, al grappolo d’uva, di porpora, unito al tralcio, posto in fascia, al naturale, pampinoso di 2, di verde; nel terzo, di verde, alle 5 verghette, di oro. L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
Secondo la documentazione esistente e che risale all’epoca medioevale, Caprilius è attestato nel Codex Astensis con il significato di “luogo proprio delle capre”.
Epoca di fondazione: Romana
Data di istituzione del comune: 1153
Abitanti: 298
Abitanti a inizio ‘900: 790
Superficie territoriale: 5,08 kmq
Altitudine s.l.m.: 231 m
Frazioni del comune: Bacolla, Carabina, Cecca, Serra, Varo
Biblioteca comunale “Maria Luigia Agagliate”: c/o Palazzo comunale
Museo Mamma Margherita: c/o Palazzo comunale
La storia
In zona San Lorenzo, durante una ricognizione paleontologica, sono stati rinvenuti materiali in argilla e in pietra, cocci di ceramica d’impasto di diverse epoche (dal tardo Paleolitico all’epoca romana, dal 5000 a.C. al 300 a.C.), nonché cocci di vasi in ceramica, embrici (utilizzati per la copertura dei tetti) fratturati e classici mattoni piatti romani in cotto, che testimoniano come nella stessa zona esistessero già insediamenti in epoca pre-romana e romana. Probabilmente esisteva un castrum o un cenobio presso la strada romana che da Asti, seguendo il torrente Triversa, si dirigeva a Chieri passando per Castelnuovo. Nel Medioevo, seguendo una sorte comune ad altri paesi dell’astigiano, gli abitanti di Capriglio si spostano progressivamente sulla collina. Oltre alle case coloniche, che subirono diversi rifacimenti nei secoli, ci sono tracce d’epoca barocca in due abbaini posti sopra la canonica mentre la chiesa è di epoca tardo barocca. La più antica attestazione dell’insediamento è del 16 maggio 1153, quando Papa Eugenio III conferma al vescovo di Asti Anselmo, tra gli altri possessi “Caprile cum suo comitatu”. Pochi anni dopo (1164) si ha documentazione della concessione dell’imperatore Federico I di “Cravile” a Guglielmo, marchese di Monferrato. Si hanno poi rìscontri nelle carte capitolari edite dove l’“Anselmus clericus ecclesie de Caprilio” è presente quale teste in atti del 1247, 1250, 1251. Nel 1570 la “ecclesia parochialis Caprilii” fu visitata dal Vescovo Della Rovere. Il verbale della visita apostolica fornisce qualche ragguaglio sulla situazione abitativa del paese, descritto privo di concentrico e costituito da case sparse: “cura se extendit per vias arduas et montuosas”. La situazione è confermata dalla visita del Vescovo Panigarola (1588) il quale viene informato che “il paese non esiste”. Dalla documentazione dell’archivio comunale, la prima comunità di Capriglio risale al 1618. Capriglio fu feudo di Ottobuono Radicati. conte di Cocconato. Nel 1601 perviene in parte a Orazio Pallavicini e, nel 1688, in parte a Giuseppe Bonaventura Dentis. Nel 1699 Francesco Radicati vende a Carlo G. Battista De Simoane, marchese di Pianezza, il suo feudo. A sua volta la famiglia Dentis nel 1702 cede la sua parte a Gerolamo Maino, avvocato di Chieri. Riunito in un unico feudo nel 1722, Capriglio viene acquistato dal commerciante torinese Giovanni Paolo Melina (o Miglina) e, nell’Ottocento, Ferdinando Sapelli, un discendente di quest’ultimo, ne assume il predicato.
I personaggi
Margherita Occhiena (1788 – 1856). Nata in frazione Cecca, da contadini molto devoti. Margherita diventa mamma di Giuseppe nel 1813 e di Giovanni Melchiorre il 16 agosto 1815. Il piccolo Giovanni Bosco frequenta la sua prima scuola a Capriglio nell’aula sita al piano terreno della casa ora di proprietà comunale. A ricordo è posta una lapide sulla facciata della casa. La madre del grande Santo è particolarmente viva nel ricordo degli abitanti del paese, che le hanno dedicato anche il “Museo di mamma Margherita”. Attualmente è in atto il processo di beatificazione di questa umile donna che fu in vita instancabile cooperatrice di Don Bosco, con grandi sforzi, sacrifici e privazioni fino al suo ultimo giorno di vita.
Gli edifici
Chiesa parrocchiale. Si tratta di un edificio probabilmente secentesco dedicato alla Natività di Maria Vergine. In origine a navata unica, nel corso dell’Ottocento furono addossate ad est due navatelle. All’interno sono di particolare pregio il paliotto in scagliola ad intarsio policromo e la balaustra in pietra dell’altare maggiore.
Chiesa di San Martino. La chiesa cimiteriale riveste particolare interesse perché già esistente nel periodo medioevale: in corrispondenza dell’abside vi sono ancora tracce dell’antico edificio romanico citato nei documenti storici relativi a Capriglio a partire dal 1153.
Palazzo comunale. Si affaccia sulla piazza principale del paese, è disposto su tre piani e conserva al piano terra eleganti volte a botte con unghie e volte a padiglione. Al primo piano è presente un prezioso soffitto in gesso con decoro geometrico- floreale.
Numerose sono le case in paese che conservano soffitti in gesso con motivi decorativi diversi.
Scuola Elementare. Si trova a fianco del palazzo comunale, sede della Scuola comunale sino al 1920. In questa scuola San Giovanni Bosco, a sette anni, apprese i primi elementi di lettura e scrittura. Nell’edificio si trovano oggi il Museo dimamma Margherita e il Museo storicotecnologico del Gesso.
Canonica. Bel palazzo settecentesco che si affaccia sulla valle di Capriglio verso Villafranca. Una balconata pedonale lo costeggia e consente anche ai visitatori esterni di godere del suggestivo panorama sui boschi circostanti.
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Casorzo
Lo stemma è attualmente in fase di elaborazione.
L’origine del nome di Casorzo è incerta. Alcuni studiosi lo fanno risalire a caseari o casurciuli, termini con cui si indicavano i produttori di formaggi derivati dal latte di ovini.
Epoca di fondazione: Romana
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 670
Abitanti a inizio ‘900: 2546
Superficie territoriale: 12,58 kmq
Altitudine s.l.m.: 275 m
Frazioni del comune: Cataletto, Moncucchetto
La storia
Casorzo ha origini probabilmente romane. Il primo documento in cui viene citato il nome risale al 1148: in esso si parla di un castello e dei signori di Casorzo, alcuni dei quali partecipano alle Crociate. Nel 1164 Casorzo viene concesso da Federico Barbarossa al marchese del Monferrato, cui Casorzo rimane legato da diversi giuramenti di fedeltà fino a XIV secolo. Quando la dinastia aleramica si estingue, il paese passa ai Paleologi. Dopo una breve sottomissione al comune di Asti, verso la fine del 1200, si alternano al governo del paese diverse famiglie nobili, tra cui gli Zibaldoni, il Ladrone, il cavaliere De Rossi e i Picco Pastrone Gonzaga, che avranno il dominio di Casorzo fino alla Rivoluzione francese e alla soppressione dei diritti feudali.
Nel 1642, durante la Guerra del Monferrato tra Spagnoli e Francesi, Casorzo subisce un saccheggio, che si conclude con l’incendio del campanile in cui avevano cercato rifugio molti abitanti: in questo tragico episodio, ancora vivo nella memoria popolare, morirono oltre 230 persone, soprattutto anziani, donne e bambini, di cui gran parte ancora in fasce. La rappresaglia era stata ordinata da Gregorio Britti, comandante della guarnigione spagnola di stanza nella regione e tristemente famoso per la sua crudeltà, per punire i Casorzesi, colpevoli di aver dato ospitalità agli abitanti del vicino paese di Grazzano, ribellatisi all’imposizione di nuovi tributi.
Gli edifici
Chiesa parrocchiale di San Vincenzo. Consacrata nel 1736. È una splendida opera barocca del Magnocavallo. Accoglie preziose pitture di artisti quali Domenico Caccia, detto il Moncalvo, Maragiani, detto il Genovese e Gianbattista Savonese.
Chiesa romanica della Madonna delle Grazie. Risale al 1375 ed era in origine la Chiesa parrocchiale di San Giorgio. L’edificio è di grande pregio artistico : in particolare il lato destro presenta graffiti, incisi sull’arenaria, che rievocano avvenimenti storici dal 1600 in poi che hanno particolarmente colpito l’immaginazione popolare.
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Cassinasco
Partito al primo d’azzurro al monumento ai caduti sulla campagna al naturale, al secondo d’oro alla torre quadrata al naturale nodrita sulla pianura di verde, al capo di Savoia alla croce d’argento in campo rosso ed ha sottoposto un breve col motto “CASUM SINAS CUSTODIRE”. L’arme è timbrata di corona turrita di comune.
L’origine del toponimo si fa risalire al latino cassinas, che indicherebbe la presenza di cassi, vale a dire stalle e cascine. Il suffisso –asco, di antica origine celtica, significa “luogo umido, ricco di acqua”.
Epoca di fondazione: I secolo d.C.
Data di istituzione del comune: 1861
Abitanti: 657
Abitanti a inizio ‘900: 1473
Superficie territoriale: 11,71 kmq
Altitudine s.l.m.: 505 m
Frazioni del comune: Bricco Borsetti, Caffi, Gibelli
La storia
I primi insediamenti sul territorio di Cassinasco si fanno risalire ai Liguri, come attesta il suffisso -asco. In corrispondenza delle attuali regioni Valeriano, Soirano, Valdiponzi e Carignano esistevano già nel I secolo d.C. delle ville e dei poderi.
Il dominio romano termina con le invasioni dei Longobardi e dei Franchi, di cui resta il nome di origine germanica della regione Staffera. Anche i Saraceni, durante le loro scorribande, giungono a Cassinasco saccheggiando e distruggendo ogni cosa. Il momento storico in cui il paese si sviluppa e acquista il suo attuale profilo è il Medioevo. Il feudo fu proprietà del marchese Aleramo del Monferrato che l’ottenne da Ottone I nel 967. In seguito Cassinasco passa ai vescovi di Acqui, ai signori di Bubbio, alla famiglia Guttuari di Asti e in seguito, nel 1337, agli Scarampi, conti di Canelli e signori di Cairo Montenotte.
Nel 1474 il feudo viene ceduto agli Sforza di Milano e successivamente diviene contado dei Galvagno di Bubbio e dei Falletti di Barolo. Durante la guerra di successione del Monferrato, nel 1615 Cassinasco viene saccheggiato e dato alle fiamme dalle truppe francesi alleate del Duca di Savoia. In quell’occasione viene distrutto il castello, del quale rimane oggi solo la torre, monumento nazionale, e forse una lunga serie di gallerie sotterranee, in gran parte chiuse o franate. Le gallerie collegavano probabilmente il luogo fortificato con diverse vie di fuga. Dopo la distruzione del villaggio e del castello, Cassinasco diviene possedimento dei Savoia a partire dal 1708 e partecipa alla guerra contro i francesi vinta da Napoleone nel 1796, il quale, nello stesso anno transita attraverso il paese. Dopo il 1814, Cassinasco condivide le vicende storiche del Risorgimento e dell’unità d’Italia. Si dice anche che un cassinaschese abbia partecipato alla spedizione dei Mille nel 1860.
Cassinasco ha pagato il proprio tributo anche nelle due guerre mondiali. A commemorazione del sacrificio dei suoi abitanti periti è stato edificato un monumento ai Caduti e dispersi di tutte le guerre.
Gli edifici
Torre medioevale. Risale forse ad un periodo antecedente l’anno 1000 ed è stata recentemente restaurata e dotata di una scala interna con ballatoio a circa 20 m di altezza. Dal belvedere della torre si può ammirare la cerchia delle Alpi con il Monviso sullo sfondo.
Pieve di San Massimo. Posta su un cocuzzolo ai confini tra Cassinasco e Rocchetta Palafea, in origine era la cappella del luogo di Soriano, antico villaggio con il suo castello concesso nel 1116 dall’Imperatore al Vescovo di Acqui. Il borgo scomparve verso la metà del Trecento, forse annientato dalla peste del 1348. Della chiesa primitiva rimane la parte posteriore del corpo di fabbrica.
Chiesa parrocchiale di Sant’Ilario. Raccolta e armonica, rivela tuttora caratteri barocchi nell’interno, dove, oltre a un altare marmoreo settecentesco con paliotto bombato, sono visibili pregevoli affreschi di epoca diversa. Spiccano tra le tante decorazioni una tela absidale, presumibilmente seicentesca, che rappresenta il Santo patrono, un tondo con Santa forse cinquecentesco e una bella raffigurazione della Madonna che dà da mangiare a Gesù Bambino, attingendo con un cucchiaio da un piatto sorretto da un angelo mentre San Giuseppe segue la scena.
Chiesetta campestre di Sant’Ilario. Già antica parrocchiale edificata verso la fine del 1300, è stata la prima parrocchia del Borgo e sorgeva isolata in campagna, lontano dal centro abitato. Ha un abside semicircolare e un’unica navata retangolare in pietra, coperta da due volte a crociere in mattoni e illuminata da due finestroni e da una piccola apertura sulla facciata. La parte absidale risale al XV secolo, mentre volte, campanile e facciata sono del Settecento. Nell’abside vi sono ancora tracce degli affreschi tardoquattrocenteschi. Al centro si trova la figura di Sant’Ilario in cattedra, affiancato da un’effigie di San Guido, San Bernardino da Siena e San Tommaso.
Santuario dei Caffi. Edificato nel territorio denominato Caffi su una preesistente cappelletta, venne portato a termine e aperto al culto il 21 settembre 1902 con l’intervento del vescovo Disma Marchese, che lo benedisse solennemente e amministrò la cresima ai bambini delle parrocchie vicine. Oggi le pareti del Santuario sono ricoperte di ex voto e oggetti che ricordano le grazie ricevute dai fedeli, tra cui vale la pena di segnalare almeno i quadri del pittore canellese Giovanni Olindo.
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Castagnole Lanze
Troncato di rosso e d’argento all’albero di castagno fruttato, sradicato caricato di due lance in decusse, sul tutto sovrastato dal breve col motto “ad preallara”. L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
Lo stemma è stato introdotto nel 1929. la presenza dell’albero di castagno è un chiaro riferimento all’origine del toponimo.
Il nome sembra derivare da Castanetum, ovvero bosco di castagni, assai diffusi sul territorio del paese e dal soprannome “Lancia”, di Manfredo I, lancifero alla corte del Barbarossa, che fu signore di queste terre.
Epoca di fondazione: Preromana
Data di istituzione del comune: 1600 circa
Abitanti: 3785
Abitanti a inizio ‘900: 5411
Superficie territoriale: 21,37 kmq
Altitudine s.l.m.: 271 m
Frazioni del comune: Annunziata, Carossi, Farinere, Olmo, Piani, San Grato, Santa Maria, Valle Tanaro, Valbera
Biblioteca comunale: via Tagliaferro, 19
Museo della Civiltà Contadina: (in allestimento) c/o ex Chiesa dei Battuti Bianchi Piazza Balbo
La storia
I primi insediamenti sul territorio dell’attuale Castagnole Lanze sembrano risalire ai Liguri sottomessi nel 174 d.C. dai Romani. Secondo lo storico Carlo Felice Cappello, il territorio era attraversato da una diramazione della via Emilia, che collegava Acqui ad Alba e Pollenzo. L’esistenza della strada, pavimentata con grossi ciottoli di fiume, viene confermata dagli scavi eseguiti da Vittorio Tagliaferro nel 1906, che portano alla luce anche i resti di un tempio pagano e di alcune tombe.
Caduto l’impero romano, Castagnole si trova nel ducato longobardo di Asti, che comprendeva anche l’albese e parte della Liguria. Alla morte di Carlo Magno il Sacro Romano Impero comincia a sfaldarsi con la conseguente nascita di piccoli regni, ducati, marchesati e contee. In questo scenario Berengario II suddivide la marca di Ivrea in quattro parti, una delle quali costituisce la contea di Torino, cui appartiene Castagnole. Dal 1190 Castagnole risulta possedimento di Manfredo I, detto Lancia perché in gioventù lancifero di Federico Barbarossa. È di questo periodo il primo documento ufficiale che menziona Castagnole: in esso, datato 1197, il vescovo di Alba concede “consulibus, astensibus guardiam boschi Castagnolarum”.
Nella seconda metà del XIV secolo il feudo di Castagnole passa sotto la signoria dei Visconti come patrimonio dotale di Valentina Visconti, sposa di Luigi d’Orléans. Dopo alterne vicende una parte del territorio viene donato nel 1573 a Emanuele Filiberto di Savoia, la cui famiglia investe in seguito Catalano Alfieri del feudo. L’altra parte del territorio del paese rimane alla famiglia Asinari. Il ramo degli Alfieri passa ai conti Birago di Borgaro, che prendono il nome di Birago-Alfieri. Il possesso della porzione di territorio degli Asinari passa invece alla famiglia Carron dei Marchesi di Saint Thomas, la cui consignoria dura fino al 1836 per confluire poi in mani private. Nel corso del Seicento Castagnole viene colpita dalla peste, che induce la popolazione a costruire i lazzaretti, uno dei quali posto nella località ancora oggi denominata appunto “lazzaretto”.
Il Settecento si apre con la possibilità per il comune di eleggere in autonomia i propri sindaci e con la costruzione della chiesa parrocchiale e si chiude con la dominazione napoleonica. L’Ottocento è il secolo in cui vengono costruite le opere che ancora oggi scandiscono le vicende della comunità castagnolese: il cimitero di Moncucco, la piazza cosiddetta “Nuova”, da oltre un secolo teatro di giochi delle bocce e del pallone elastico. Nel Novecento si espande il borgo San Bartolomeo, che diventa progressivamente il centro dell’attività di Castagnole delle Lanze, grazie anche alla presenza della ferrovia, nodo di collegamento tra Alba, Asti e Alessandria. Durante la seconda guerra mondiale, Castagnole è teatro delle lotte partigiane e di bombardamenti aerei, il cui obiettivo era la distruzione della ferrovia.
I personaggi
Paolo Ballada di San Robert (1815- 1888). Giunge a Castagnole nel 1878, dopo aver comprato la casa del “Castello”, che comprendeva l’attuale Parco della Rimembranza, alla cima del quale il conte fece ricostruire la torre panoramica. Era soprannominato “l cunt di babi” (il conte dei rospi), per i suoi studi di entomologo.
Alessandro Morata (1817-1878). Abbracciata la carriera militare, raggiunge il rango di generale dei carabinieri. Prende parte alla seconda guerra d’Indipendenza e alla lotta contro il brigantaggio in Sardegna. Fu anche sindaco di Castagnole Lanze, dal 1871 fino alla morte.
Luigi Artuffo (1867-1951). Generale di divisione dei carabinieri, opera in Eritrea ed in seguito in Libia tra il 1913 ed il 1914; durante la prima guerra mondiale comanda la legione dei carabinieri di Treviso.
Ener Bettica (1907-1942). Comandante del cacciatorpediniere Folgore, partecipa a numerose operazioni di guerra; il 2 dicembre 1942, presso Banco Skerki, dopo un aspro combattimento durato tutta la notte, affonda con la sua unità. A lui è dedicata la via che da Piazza Marconi scende a San Rocco.
Piero Gallarino (1940). Nato a Castagnole, è da anni affermato chef. Ha vinto diversi premi e riconoscimenti nazionali ed internazionali.
Gli edifici
Chiesa parrocchiale di San Pietro in Vincoli. Nel 1681, per iniziativa di Don Cagna e grazie all’appoggio della popolazione e delle autorità, inizia la costruzione della chiesa di San Pietro in Vincoli, in stile barocco-rococò o barocco ligure-piemontese, sul sito prima occupato dalla chiesa di Santa Maria della Porta, la cui struttura è ancora visibile all’interno dell’attuale edificio. L’interno, a navata unica con alcuni altari laterali, conserva l’altare maggiore con presbiterio e balaustra in marmo, alcuni affreschi, ed una decorazione in stucco ed oro. L’attuale facciata della chiesa risale agli inizi del 1900.
Chiesa della Confraternita dei Battuti Bianchi. Situata sulla piazza che ospitava il gioco del pallone elastico “alla pantalera”, risale al 1668, ma oggi è sconsacrata. Al suo interno è stato ospitato un salone teatrale.
Torre panoramica. Edificata nel 1800, grazie al conte Ballada di San Robert. Luogo di ritrovo per gli amici del conte, era anche osservatorio astronomico, munito di cannocchiale. È un punto panoramico dal quale si gode la vista di Castagnole, delle colline che la circondano e, in lontananza, delle Alpi.
Museo della Civiltà Contadina. Nasce da due Mostre di oggetti contadini, allestite in occasione delle Feste Patronali del 1977 e del 1978, che un gruppo di appassionati aveva raccolto nel giro di pochi giorni, chiedendoli in prestito nelle cascine. Gli oggetti raccolti sono circa un migliaio e sono esposti in modo da ricostruire alcuni ambienti della cascina: la cucina, la camera da letto e il portico. Il museo ha sede in via Alfieri, in un palazzo settecentesco del centro storico, che era in passato residenza nobiliare, ed è visitabile gratuitamente da aprile a settembre.
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Castagnole Monferrato
Di rosso al ramo di castagna con 2 ricci al naturale, al capo di azzurro all’aquila a volo raccolto sostenuto da una divisa d’oro.
Il toponimo Castagnole sembra derivare da Castanetum, ovvero bosco di castagni, assai diffusi sul territorio.
Epoca di fondazione: Alto Medioevo
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 1304
Abitanti a inizio ‘900: 3114
Superficie territoriale: 17,23 kmq
Altitudine s.l.m.: 227 m
Frazioni del comune: Barcara, Valrinera
La storia
I primi documenti risalgono al 1065. Nel 1164 Federico Barbarossa concede il centro al marchese del Monferrato. Nel 1292 dopo la sconfitta del marchesato da parte del comune di Asti, Castagnole giura fedeltà alla città, ma dopo pochi anni con il feudatario Bertino ritorna sotto il marchesato del Monferrato.
Oggi è centro vinicolo famoso soprattutto per la produzione del vino “Ruché”.
I personaggi
Mino Rosso (1903-1963). Pittore e scultore. Fu tra i fondatori del Futurismo, insieme a Marinetti, ed uno dei suoi principali esponenti. A lui è dedicata una Passeggiata all’inizio del paese.
Gli edifici
Chiesa parrocchiale. Costruita nel ‘700 conserva preziose tele del Moncalvo, una scultura lignea del Cenacolo e un’acquasantiera del ‘400.
Chiesa della Confraternita dell’Annunziata. In stile barocco piemontese.
Chiesetta di San Rocco. Del ‘600, adesso dedicata alla Madonna di Fatima.
Meridiana del Ruché. È la più grande meridiana al mondo dedicata al vino.
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Castel Boglione
Troncato; al primo di azzurro, al castello di rosso, aperto e finestrato del campo, fondato su un colle al naturale; al secondo d’argento all’albero con un tralcio di vite accollato al fusto; pampinato di 1 a destra e fruttato di un grappolo a sinistra, il tutto al naturale nodrito su campagna diminuita di verde. L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
Lo stemma comunale è stato introdotto nel 1957.
Fino al 1863 Castel Boglione si chiamò Castelvero. Questo nome deriverebbe, secondo lo storico Aldo di Ricaldone, da fundus Veri, cioè possedimento del romano Vero; in seguito si sarebbe modificato in Castrum Verum, secondo quanto riportato nei documenti medioevali. A seguito dell’Unità d’Italia, per evitare omonimie, il nome fu sostituito con Castel Boglione (Regio Decreto del 1-2-1863), che deriva dal rio Bogliona che scorre nel concentrico. Nei paesi vicini però il paese è tuttora denominato Castelvè.
Epoca di fondazione: Probabilmente romana
Data di istituzione del comune: 8 aprile 1653
Abitanti: 702
Abitanti a inizio ‘900: 1653
Superficie territoriale: 12,02 kmq
Altitudine s.l.m.: 275 m
Frazioni del comune: Gianola
La storia
La presenza in Piemonte di due paesi di nome Castelvero ha spesso ingenerato incertezze e confusioni e reso difficile il reperimento di notizie certe su Castel Boglione. Le prime informazioni riguardanti un nucleo abitato si hanno intorno al 1230; con la fondazione di Nizza Monferrato, vengono distrutti (con obbligo di non riedificarli) i castelli di parecchi centri vicini, fra i quali Castelvero e Belmonte che si trovano nell’attuale territorio di Castel Boglione; parte degli abitanti confluisce in Nizza.
Nel 1617 il territorio di Castelvero, pur restando frazione di Nizza, viene ceduto in feudo dal duca di Mantova e Monferrato Ferdinando Gonzaga ad Alessandro Senesio, con il titolo di conte. Il feudo passa poi a Francesco Bulgarini che ottiene il distacco da Nizza Monferrato e l’erezione a Comune, avvenuta l’8 aprile del 1653. Il figlio Hercole vende in seguito il feudo al capitano Francesco Maria Roberti di Acqui Terme; il 27 aprile 1680 egli è infeudato dal duca Carlo II di Gonzaga-Nevers col titolo di conte di Castelvero: il feudo e il titolo rimangono pressoché invariati sino all’epoca napoleonica. Tra il neofeudatario e la comunità sorge subito un’annosa vertenza giudiziaria per i diritti di caccia, durante la quale, nel 1685, il sindaco Giacomo Rondano viene fatto arrestare ed imprigionare per alcuni giorni in Acqui.
Da un censimento operato nel 1668 dal parroco Giovanni Battista Gaino di Cartosio sappiamo che la popolazione era allora di 531 persone (272 maschi e 259 femmine). Una descrizione del 1675 attesta l’esistenza di tre chiese: la parrocchiale, e le chiese dei Disciplinanti e di San Martino (quest’ultima con relativa masseria, appartenente all’Ordine dei Cavalieri di Malta); il territorio risulta “non molto abbondante di frumento ed altre vettovaglie e fieni, bensì di vini, castagneti e boschi”.
A partire dal 1739 il Comune si dota di “bandi campestri”, cioè di un regolamento di polizia rurale per la minuziosa tutela delle coltivazioni e soprattutto delle vigne. Fra l’altro erano previste ammende per i furti di uve ordinarie-raddoppiate per uve particolari, quali “Moscatello, Luglienga, Passola, Malvasia, Gragnolato, Vernazza e simili”.
All’inizio del 1900 viene costruita la nuova monumentale chiesa parrocchiale. Il 5 maggio 1954 è inaugurata la cantina cooperativa “Antica Contea di Castelvero” per la tutela e valorizzazione degli ottimi vini locali.
I personaggi
Giovanni Francesco Roberti di Castelvero (1883-1958). Generale di Brigata Aerea, pluridecorato al valor militare, pioniere dell’aeronautica.
Mons. Lorenzo del Ponte (1865-1942). Parroco di Castel Boglione dal 1891 al 1920 e vescovo di Acqui Terme dal 1926. È stato promotore e realizzatore della attuale chiesa parrocchiale.
Gli edifici
Chiesa del Sacro Cuore e di N.S. Assunta. Eretta sul sedime della precedente chiesa, ormai insufficiente e fatiscente, la nuova parrocchiale venne inaugurata nel 1914. Le decorazioni interne risalgono agli anni Trenta, mentre la cupola è stata terminata solo negli anni Cinquanta con piacevoli affreschi.
Reparto di invecchiamento dei vini. La cantina sociale “Antica Contea di Castelvero” venne fondata nel 1954 con l’obiettivo di tutelare e valorizzare gli ottimi vini locali. Nel reparto di invecchiamento vini è particolarmente degna di nota la spettacolare sequenza di botti in legno di rovere.
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Castel Rocchero
D’azzurro al castello al naturale, turrito di una, a sinistra, fondato sulla collina di verde, cinto a destra di una spiga di grano e a sinistra di un pampino d’uva fruttato, il tutto al naturale. L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
Il toponimo deriva dal latino castrum e da rocherium (da cui deriva anche il piemontese rochè), con il significato di “castello della pietraia”. Potrebbe anche avere origine celtica, da Roce o Roche, usate al posto del latino rupes, secondo quanto riportato dagli annali franchi del 767.
Epoca di fondazione: Prima dell’anno Mille
Data di istituzione del comune: 17 marzo 1861
Abitanti: 389
Abitanti a inizio ‘900: 502
Superficie territoriale: 6 kmq
Altitudine s.l.m.: 414 m
La storia
Le prime notizie documentarie su Castel Rocchero risalgono al 967, quando il villaggio si trovava sotto il dominio del marchese di Liguria e del Monferrato, Aleramo, che fece costruire il castello, castrum, da cui il nome del paese. Nel 1336 il dominio di Castel Rocchero passò ai banchieri astigiani della famiglia Scarampi e in seguito ai conti di Biandrate. Nel 1496 il centro subì un assedio, che portò una quasi totale devastazione, da parte della vicina città di Acqui Terme, secondo il Casalis perché “tornando frattanto i rocchesi a far legna nelle selve di Acqui (...) gli acquesi vennero alfine nella risoluzione di farsi giustizia di per sé”. Il periodo di ricostruzione fu piuttosto lento e terminò solo nel 1519. Nel 1833 sono attestati, come ultimi signori del luogo, i conti Blesi.
Gli edifici
Castello. Oggi sede del Comune e un tempo circondato da mura, è una costruzione che risale alla fine del XVI secolo, di cui sono ancora visibili alcuni elementi originali. Costruito in muratura di mattoni a vista, presenta la facciata intonacata.
Parrocchiale di Sant’Andrea Apostolo. Adiacente al castello, fu edificata nel 1903. Il portale è affiancato da due coppie di colonne ed è sormontato da una lunetta di fattura classica. Tutta la facciata è caratterizzata da una spinta ascensionale evidenziata da una seconda coppia di colonne che proseguono il movimento di quelle sottostanti. All’interno una pala narra il martirio di Sant’Andrea, mentre il coro ligneo, i pulpiti e i banchi sono arricchiti da intarsi.
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Castell’Alfero
D’argento a 3 merli di nero, ordinati 1 e 2 al capo d’azzurro, carico di un anello di fede, ossia forgiato a due mani intrecciate d’oro. L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
Il comune ha assunto nel proprio stemma quello dei conti Amico di Castell’Alfero, infeudati del suo territorio per circa 200 anni (1643-1832), la cui arma viene consegnata nel 1687 con la descrizione: “uno scudo ornato a beneplacito d’argento, a tre uccelli passanti di sabbia sotto fronte d’azzurro, ad un anello d’oro rappresentante due mani differenti”. Definito araldicamente come “alludente” per la presenza nello stemma di figure, come la stretta di mani, che alludono al significato del cognome, l’arma scelta dagli Amico intende simboleggiare l’amicizia, la fede giurata, la reciproca assistenza,la fedeltà, espressi anche nell’unico motto: “usque ad cineres” ossia “fino alla morte”. L’arme è stata recentemente riconosciuta dal Ministero dell’Interno nella sua forma ufficiale.
Il primitivo castello, nucleo dell’attuale paese, viene citato a partire dal XII secolo come castrum Alferii, cioè appartenuto a tale Alferius. Nessun documento ha finora suffragato l’ipotesi sostenuta da alcuni storici, secondo cui l’etimologia sarebbe collegabile alla presenza in loco della famiglia Alfieri.
Epoca di fondazione: Prima del 1189
Data di istituzione del comune: Antecedente agli Statuti del 1397
Abitanti: 2807
Abitanti a inizio ‘900: 3056
Superficie territoriale: 19,97 kmq
Altitudine s.l.m.: 235 m
Frazioni del comune: Callianetto, Casotto, Noveiva, Perno, Stazione
Biblioteca comunale: c/o Scuola Media Statale “De Rolandis” Via Casale 97
Museo ‘L Ciar (Vita Contadina): Piazza Castello
La storia
Numerosi ritrovamenti archeologici testimoniano un primo insediamento sull’importante strada romana che lungo la valle Versa collegava Asti a Rigomagus (Trino Vercellese). Nel 1190 viene definita la villa castrum Alferii, i cui abitanti sono cittadini astesi, come situata nel territorio di Guaderabium (o borgo San Pietro). Nel 1290 Guaderabium viene distrutta ad opera del marchese del Monferrato e gli abitanti si ritirano a Asti. La storia di Castell’Alfero è strettamente collegata a quella di Asti per almeno quattrocento anni, dalle prime guerre con i marchesi del Monferrato, al dominio degli Orléans (1387), alla cessione in feudo ai Savoia. Questo legame consente ai cittadini di Castell’Alfero di condividere gli stessi diritti e privilegi di quelli astesi, attuando concrete possibilità di controllo, difesa e sfruttamento di un ampio territorio posto al confine tra marchesato del Monferrato e Asti. Dotatosi di Statuti a partire dal 1397, su probabile sollecitazione del dominio orleanese, fino al 1619 godette di indipendenza feudale, vera eccezione per un comune rurale medievale.
Disposto definitivamente nell’attuale luogo già a partire dal XIII secolo, fu dotato di considerevoli fortificazioni in muratura e fornito di due accessi: a est per il castello e ad ovest per il borgo. Pur così munito, il paese ha subito nel tempo devastazioni e razzie, nel 1616, nel 1705, nel 1745 e ancora durante l’occupazione napoleonica.
Con la cessione di Castell’Alfero da parte di Asti a Carlo Emanuele I di Savoia, inizia un lungo periodo feudale, legato prima a Gerolamo Germonio di Ceva, che lo riceve in feudo dal duca sabaudo nel 1619, poi alla famiglia Amico. Questa, già presente nel territorio comunale sin dal 1455, acquista il feudo dai Germonio, consolidando la propria presenza nel paese. La famiglia si estingue nell’Ottocento con il conte Carlo Luigi. Alla frazione di Callianetto viene tradizionalmente riconosciuta l’origine, nel 1808, della maschera di Gianduja, creata dai burattinai Sales e Bellone, rifugiatisi nel piccolo borgo. La maschera assunse nel tempo, unica in Italia, carattere politico, strettamente legato alle coeve vicende risorgimentali.
I personaggi
Bonaventura Ravizza (detto anche Rapiccia, XVI secolo). Frate francescano dell’Ordine di Minori Osservanti, dotto rubricista e celebre moralista, esperto di canto gregoriano.
Alessandro Amico (1599-1648). Primo conte di Castell’Alfero, mastro uditore e controllore generale delle finanze del Duca di Savoia, acquistò il titolo da Gerolamo Germonio di Ceva e venne investito dal duca di Savoia nel 1643.
Carlo Luigi Amico (1758-1832). Ultimo conte di Castell’Alfero. Ambasciatore del re di Sardegna, iniziò la sua carriera diplomatica come ministro plenipotenziario a Napoli nel 1786, assumendo poi altri delicati incarichi a Vienna e Berlino. Durante l’occupazione francese divenne ciambellano di Paolina Borghese, insignito del cavalierato dell’Impero. Alla restaurazione, venne nominato nel 1818 Ministro di Stato e inviato a Firenze, dove morì.
Giovanni Battista De Rolandis (1774- 1796). Patriota e martire della libertà italiana. Giunto a Bologna per seguire gli studi in un locale collegio, nel novembre 1794, con Luigi Zamboni e altri, organizzò un’insurrezione della città, per liberarla dal giogo papale. Miseramente fallito il tentativo, dopo varie traversie fu condannato a morte. È considerato da qualche storiografo l’ideatore del tricolore.
Giuseppe Maria De Rolandis (1793- 1848). Medico e scrittore. Tra i migliori clinici della capitale piemontese, si recò a Parigi per osservare da vicino l’imperversare del colera. Mise a frutto le sue osservazioni cliniche e la sua capacità di poligrafo nella conduzione del “Repertorio medico chirurgico” rivista scientifica torinese a cui diede nuova vita. Si prodigò in attività pubbliche per conto del Municipio torinese e di altre istituzioni e venne insignito di numerose onorificenze.
Giovanni Boano (1922- 1994). Insegnante di lettere e poeta di ispirazione cattolica, partecipò alle guerra partigiana e fu dirigente politico nel dopoguerra. Eletto senatore nel 1968 e, in seguito, al Parlamento Europeo, fu anche Presidente della Cassa di Risparmio di Asti.
Gli edifici
Villa dei Conti Amico, ora Palazzo comunale. L’attuale costruzione è risultato di successive riplasmazioni dell’antico castello, esistente fin dal XII secolo e trasformatosi in casa-forte nel XVII secolo. Attribuito a Benedetto Alfieri come opera giovanile, l’edificio è in posizione dominante e ha una monumentale facciata principale e due portici laterali terrazzati. Le soluzioni architettoniche sono di tipico gusto settecentesco e palesano le esigenze di rappresentanza della famiglia, al tempo tra le più ricche in Piemonte.
Casa-Forte. Tradizionalmente chiamata “granaio”, è situata a ridosso dei bastioni, accanto alla salita di accesso del castello. La costruzione, a una sola manica, risale alla metà del XIII secolo e presenta, inglobati alla base, i resti di una merlatura ghibellina.
Chiesa parrocchiale dei SS. Pietro e Paolo. Situata nel concentrico del castello degli Amico, era un tempo intitolata a Santa Maria Assunta. Attestata fin dal 1570, fu completamente riedificata in forme barocche nel 1766. Nel 1933 il frontale barocco venne rifatto in cotto e avanzato di circa sei metri e nel 1952 veniva sopraelevato l’antico campanile. L’interno, a croce greca a una sola navata, ospita un organo Collino del 1862 e pregevoli decorazioni.
Chiesa parrocchiale della SS. Annunziata. Attestata fin dal 1265, fu riedificata in forme tardo barocche nel Settecento e subì nel Novecento il rimaneggiamento della facciata, in stile neo-gotico. L’interno a tre navate conserva dipinti del Morgari.
Chiesa della Madonna della Neve. Situata a nord del paese e un tempo dedicata a Santa Maria “di Viale o “de Guidorabio”, svolse per alcuni secoli un importante ruolo per la comunità religiosa locale. Di originarie forme romaniche in arenaria e laterizi ed eretta presumibilmente intorno alla metà del XII secolo, è stata più volte rimaneggiata e conserva oggi le caratteristiche originarie solo nell’abside e nel campanile cilindrico.
Chiesa dei Battuti Bianchi. Situata all’interno del borgo fortificato, la chiesa risultava esistente prima del 1480, anno in cui fu eretta. Fu restaurata nel 1690 e ricostruita integralmente nel 1745 a cura dell’omonima confraternita (attiva ancora oggi).
Cappella della SS. Annunziata. Situata a fronte dell’attuale cimitero, risultava esistente nel 1627 e venne ricostruita a spese della comunità nel 1695.
Cappella di Moncucco. La piccola chiesetta è ad aula rettangolare in mattoni a vista con una sobria decorazione interna.
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Castellero
D’azzurro al castello merlato alla guelfa e torricellato di una torre centrale di rosso sulla pianura diminuita di verde, al capo d’argento alla croce di sant’Andrea di rosso caricato dal breve col motto “en esperance”. L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
Lo stemma di Castellero è stato introdotto nel 1997 e intende richiamare l’antica storia di Castellero. Il motto En esperance è quello della famiglia De Ponte, il cui nome è legato alla storia di Castellero.
La denominazione Castellero è collegata alla presenza sul territorio di un castello. La prima attestazione scritta Castelletum (il castelletto) compare in un documento del 1162. Questa definizione pare perdurare sino al 1313, quando si parla di Castellero, che deriva dalla contrazione di castellum herum cioè “castello dei padroni” con chiaro riferimento ai signorotti locali.
Epoca di fondazione: Tra il IX e il X secolo
Data di istituzione del comune: XV secolo
Abitanti: 298
Abitanti a inizio ‘900: 470
Superficie territoriale: 4,34 kmq
Altitudine s.l.m.: 247 m
La storia
Il documento più antico che riguarda Castellero è del al 21 luglio 1162: in un atto compare infatti la definizione di Castelletum, un fortino dipendente dal contado di Serralunga. Sicuramente un centro abitato intorno alla rocca si sviluppò già tra il IX e il X secolo. Osserva G.S. De Canis nel suo manoscritto Corografia Astigiana che “la sua denominazione indica che era una picciola fortezza, dipendente o dalla Bastita di Monale o dal Castello di Baldichieri, nel mezzo delle quali terre trovasi fabbricato”. Si sarebbe quindi trattato di un edificio di carattere difensivo e di minori proporzioni rispetto ad altri castelli, rispetto ai quali avrebbe svolto una funzione complementare. La definizione di Castelletum dura fino al 1313, quando, in occasione di lotte interne alla città di Asti tra Guelfi e Ghibellini, alcune famiglie si rifugiarono a Castellero. La roccaforte venne posta sotto assedio e sulle sue rovine fu edificato l’attuale castello. La medesima denominazione compare nell’elenco dei beni e delle terre assegnati in dote a Valentina Visconti, sposa di Luigi d’Orléans, nel 1387. Per circa un secolo non si hanno notizie specifiche relative a Castellero, fino al 1485, anno in cui la famiglia De Ponte risulta ufficialmente feudataria. Comincia in questo periodo una fase di benessere e prosperità, grazie all’abile politica diplomatica di questo casato e al prestigio di cui la famiglia De Ponte godeva. La storia dei due rami principali dei De Ponte, i conti di Lombriasco e i conti di Castellero, dura sino al 1700, quando l’ultima discendente va in sposa al conte Giuseppe Gabutti di Bestagno. Da quel momento i matrimoni dei vari discendenti segnano il passaggio nel possesso del castello di diverse famiglie, che hanno influenzato la storia di Castellero, sempre strettamente legata alle vicende dell’antico castellum.
I personaggi
Pietrino De Ponte (1465-1525). Fu Gran Maestro dell’Ordine Ospedaliero Gerosolimitano di Malta e figura di spicco nella storia europea.
Gli edifici
Castello. Preceduto da un ampio parco, il castello venne edificato nel corso del XIV secolo sulle rovine di una precedente fortificazione. La torre, di struttura romboidale, è alta 30 metri ed è accessibile attraverso una scala di oltre cento gradini: dalla sommità si gode di una vista straordinaria, soprattutto nelle giornate più limpide. Gli interni del castello, che oggi necessitano di restauri, lasciano percepire l’ampiezza degli spazi e la grandezza dell’edificio con gli ampi porticati e i saloni ornati di soffitti a cassettoni.
Chiesa parrocchiale. Originariamente dedicata a San Bernardo, oggi a San Pietro in Vincoli, venne consacrata nel 1663. Nel 1908 la struttura originaria venne ampliata. Gli interni conservano alcune pregevoli statue, un organo a mantice Lingiardi del 1822 (uno dei pochi ancora funzionanti in Italia) e una tribuna destinata alla cantoria. Alla costruzione della canonica, edificata nella prima metà del Novecento, contribuì attivamente tutta la popolazione castellerese.
Chiesetta del cimitero. Secondo G.S. De Canis (Corografia Astigiana), “nel mezzo del cimitero sta una picciola antichissima chiesa volta a a occidente, che data probabilmente dall’XI o XII secolo; era tutta dipinta, ma nel 1749, essendo stata ristorata la fabbrica, le pitture furono coperte dall’intonaco di calce che l’imbiancò. (…) Ai suoi fianchi vi sono i quattro emblemi degli Evangelisti che tengono ciascuno un castello nel quale collo stesso carattere sta scritto il nome di ciascun evangelista a cui corrisponde l’emblema. Queste pitture sono probabilmente del XIV secolo, o poco presso sullo stesso disegno di quelle di San Giorgio di Bagnasco e di San Secondo di Cortazzone”. Purtroppo oggi non rimane nulla della decorazione descritta dal De Canis, anche se sono stati avviati interventi di restauro a cura dei proprietari.
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Castelletto Molina
Semipartito troncato: nel primo, di rosso, alle lettere maiuscole d’oro C e M, ordinate in fascia; nel secondo, d’oro, all’aquila di nero, allumata e linguata di rosso; nel terzo, di azzurro, al castello di rosso, mattonato di nero, merlato alla guelfa, le 2 torri di 3, il fastigio di 6, esso castello munito di 3 finestrelle tonde di nero, 2 nelle torri, la terza centrale sopra la porta chiusa dello stesso, fondato sulla pianura di verde. L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
Lo stemma di Castelletto Molina è stato concesso nel 2000, e rappresenta il castello, già attestato nel XV secolo, e le iniziali del toponimo.
Pare derivi dal tardo latino castelletum, con il significato di piccolo castello. Per quanto riguarda la seconda parte del toponimo, Molina, si può ipotizzare l’adozione del cognome maggiormente diffuso nel paese.
Epoca di fondazione: Prima del X secolo
Data di istituzione del comune: XII-XIII secolo
Abitanti: 180
Abitanti a inizio ‘900: 549
Superficie territoriale: 2 kmq
Altitudine s.l.m.: 260 m
La storia
Il borgo ha origine antichissime e alcuni reperti archeologici confermano l'esistenza di insediamenti nel luogo già in epoca romana. Poi, caduto l’impero romano d’occidente, tutto il Monferrato passa sotto il dominio delle popolazioni barbare venute dal nord Europa e verso la fine del primo millennio dopo Cristo viene costituito il Marchesato del Monferrato affidato agli Aleramo.
Castelletto Molina è attestato la prima volta nel 967, quando viene donato ad Aleramo ed è inizialmente feudo dei Marchesi d’Incisa.
L’erezione a comune di Castelletto Molina avviene tra il XII e il XIII secolo con la creazione di un’amministrazione parallela al feudatario, con a capo sindaci consoli e podestà.
Nel 1305 il borgo passa ai Marchesi del Monferrato. Nella seconda metà del XV secolo diventano feudatari del luogo i marchesi di Pomaro, seguiti dagli Occimiano e dai Del Prato di Mombaruzzo fino a tutto il XVI secolo. Nel Seicento tocca ai conti di Castelletto che governano il loro feudo tramite rappresentanti citati, nelle scarse e frammentarie fonti storiche relative al paese, come auditori. Altre famiglie di feudatari del luogo sono nei secoli i Porta di Acqui, i Marchesi Agnelli, i conti Veggi e i Thea, cognome ancora oggi molto diffuso nel paese.
Grazie alla sua posizione geografica, Castelletto è sempre stato un importante crocevia, cosa che ha favorito in passato gli scambi con genti di altre zone, facilitando la capacità di accoglienza degli abitanti autoctoni. Castelletto è sempre stato un comune con pochi abitanti, la massima popolazione documentata fu, secondo il censimento del 1921, fu di 549 persone.
Nel secondo dopoguerra, a causa dello spopolamento delle campagne a favore delle città, gli abitanti scesero sotto i 200, facendo di Castelletto Molina uno dei più piccoli paesi della provincia di Asti. Ora vi è un graduale ritorno di individui incoraggiato dalla ripresa dell’attività agricola, in particolar modo quella vitivinicola, vero motore della zona, che ne caratterizza anche il paesaggio collinare disegnato dai vigneti. All’inizio degli anni ’80 Castelletto Molina assurge alle cronache sportive grazie al pallone elastico oggi conosciuto come pallapugno, uno sport praticato principalmente nel basso Piemonte e nella riviera ligure di ponente e praticamente ignorato nel resto d’Italia. Per qualche anno milita con buoni risultati in serie A, grazie agli sforzi degli appassionati abitanti e all’ingaggio di un campione come Massimo Berruti, richiamando centinaia di spettatori da fuori, rendendo le domeniche estive una festa continua.
Gli edifici
Castello. Di origine medievale, ed è circondato da imponenti muraglioni di cinta, anticamente ancor più elevati e con merlature ghibelline. Il castello è stato ripetutamente occupato e saccheggiato nel corso del Seicento e del Settecento, condividendo la sorte di molte altre località dell’astigiano, pur non subendo mai danni particolarmente gravi. Dalle mura sorgono ancora cinque torri: il “torrione" principale a base rotonda e mozzato nella parte superiore; la “torre dei prigionieri" che è composta da una base con pronunciata scarpa e un corpo cilindrico culminante con un tetto che copre una merlatura ghibellina. All’interno oltre alla parte seminterrata con un accesso a piano e due a botola, si contano tre piani. Alcune feritoie del terzo piano con forte strombatura rivelano l’uso, nel periodo più recente di vita del castello (XVII e XVIII secolo) di armi da fuoco a media-corta gittata. La torre conteneva le antiche carceri e una prigione sotterranea. Un'altra torre è denominata “la torre di guardia" ed è a pianta quadrangolare; la “torre del Belvedere" anch'essa a base quadrata e formante un corpo avanzato e infine la “torre di vedetta" a sbalzo da uno sperone delle mura. Le torri conservano le merlature originarie e presentano numerose feritoie e aperture di offesa e difesa. Vennero ricoperte con tetti nel XVI secolo. Il castello di Castelletto Molina è riportato in un affresco del XVI secolo convenzionalmente accanto a quello di Riccaldone, entrambi dipinti dal frate Ignazio Danti di Perugia (l’affresco si trova nella Galleria del Vaticano detta “delle Carte Geografiche" dove sono dipinti sui muri e sulle volte tavole di castelli e chiese d’Italia). All'interno del complesso si trovano due edifici: uno civile denominato “il Palazzo", probabilmente ricostruito intorno al 1670 dalla contessa Ottavia Thea Porta, e l'altro chiamato la “Casa Rustica". L'edificio seicentesco è composto da numerosi saloni tra i quali il salone d'entrata caratterizzato da un notevole soffitto ligneo a cassettone e accanto al quale è situata una Cappella Gentilizia, con al suo interno un pregevole dipinto di San Francesco da Paola, e che viene aperta al pubblico due volte all'anno per la celebrazione della messa. Il resto del castello è oggi abitato da diverse famiglie comproprietarie; alcune sue parti sono state trasformate in residenza di campagna.
Chiesa di San Bartolomeo. L’attuale chiesa parrocchiale, dedicata al santo patrono del paese, sostituisce quella antica che era rinchiusa nelle mura del castello con la facciata rivolta a levante. Verso la metà del Seicento la chiesa era completamente distrutta e venne così ricostruita e inaugurata il 20 novembre del 1688. Nel XIX secolo venne nuovamente danneggiata e le nuove ricostruzioni le diedero l’aspetto attuale con la facciata rivolta a ponente e l’edificio completamente all’esterno delle mura. Nel secolo scorso la facciata e il campanile vennero restaurati grazie al concorso di tutta la popolazione sotto la guida dell’arciprete Don Stefano Ivaldi e dell’architetto castellettese cav. Don Alessandro Thea.
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Castello di Annone
D’azzurro al castello mattonato d’argento merlato alla ghibellina aperto del campo e torricellato di una, fondato sulla pianura di verde.
Il termine Annone deriva dal latino ad nonam lapidem, vale a dire al “nono miglio” della via Fulvia, che congiungeva Asti a Tortona. La prima parte del toponimo viene introdotta nel Novecento, a ricordo dell’esistenza dell’antico castello fortificato che ebbe notevole importanza strategica fino al XVII secolo.
Epoca di fondazione: Romana
Data di istituzione del comune: Prima del 1178
Abitanti: 1935
Abitanti a inizio ‘900: 3197
Superficie territoriale: 23,16 kmq
Altitudine s.l.m.: 109 m
Frazioni del comune: Alberoni, Bordoni, Campanella, Crocetta, Monfallito
Biblioteca comunale “Pinin Pacot”: Via Roma, 102
La storia
A metà del II secolo a.C. i Romani, occupata la Liguria interna o Piemonte meridionale, completano l’opera di insediamento nella regione e congiungono alla pianura padana i preesistenti abitati liguri e quelli da loro recentemente fondati, mediante la costruzione di una nuova via, la Fulvia.
Come tutte le strade romane è segnata da pietre miliari indicanti il progredire della distanza dal più importante abitato. E poiché le nuove strade favoriscono l’insediamento umano, ecco sorgere case e villaggi, lungo la nuova via, là dove le condizioni ambientali sono più favorevoli. Sono insediamenti minori per distinguere i quali si indica la pietra miliare che sorge nei pressi: ad quartum, ad nonum, ad quattuordecimun lapidem cioè al quarto, al nono, al quattordicesimo miglio di Asti. Col tempo il numero che contraddistingue la pietra miliare diventerà toponimo di queste nuove località che verranno così denominate Quartum, Nonum, Quattuordeum, italianizzate in seguito in Quarto, Annone, Quattordio per restare ai nomi degli insediamenti sorti lungo questo tratto della via Fulvia. Il villaggio romano sarebbe uno dei tanti insediamenti minori cresciuti lungo la via Fulvia, se non fosse nato all’ombra di un’erta rocca incuneatesi fra il Tanaro, da un lato, e la nuova strada dall’altra. E se Asti, già municipium romano, non avesse assunto sin dall’alto medioevo un ruolo fondamentale nella vita della regione. Su quell’estremo sperone di una lunga catena collinare avevano trovato rifugio e sistemazione i primi abitanti dell’Astigiana, affiorata dal mare interno nel quaternario. Su quello stesso sperone appena un po’ più a monte, millenni dopo, Berengario I, marchese d’Ivrea e conte di Asti, decide agli inizi del secolo X di erigere un munito castello alle porte della città, a sua difesa, contro le frequenti incursioni ungare di quegli anni. Da quel momento Annone entra nella storia: la rocca ed il castello si rivelano ben presto un eccezionale punto strategico per il controllo della regione e di Asti in particolare. Annone, terra regia e imperiale, col suo vasto territorio comprendente Cerro, Quattordio e Refrancore, ancora in gran parte coperta da un Forestum ricetto di selvatici e fiere, diventa la chiave di volta della vita politica ed economica astese volta verso la ricca Padània. Lo sanno i primi consoli della città che nel 1095 si fanno consegnare dal vescovo, suo temporaneo signore, villaggio e castello di Annone (ed è da tale donazione che si fa iniziare la vita del Comune di Asti). Lo sperimenta l’imperatore Federico Barbarossa che fa di Annone una sua Castellania controllante il Piemonte occidentale e la stessa Torino, annettendo ad Annone altre terre. S
otto la Casa sveva, col Barbarossa prima e poi con Enrico VI e Federico II, il Forestum viene diradato e diventa toponimo di un nuovo abitato: sui dossi solatii si insediano cascine, si coltivano viti, si favoriscono i pascoli, nascono nuove comunità, chiese ad esse pertinenti. E sulla piana acquitrinosa, posta fra castello e possessi astesi, scendono i benedettini della vicina abbazia di San Bartolomeo di Azzano a renderla fertile e ubertosa. Ai piedi del castello si costruisce un ospizio per viandanti e pellegrini; si cinge il nuovo borgo di robuste mura e di un ampio fossato che ne aumenta le difese; agli Annonesi è riconosciuto il diritto di amministrarsi con propri Statuti.
Mutate le situazioni geopolitiche dell’Astigiano, datasi Annone per libera scelta dei suoi abitanti al Ducato di Milano, borgo e castello diventano di questa entità politica, baluardo occidentale contro i Savoia, l’ultimo bastione a cui Ludovico il Moro si aggrappa, dopo averlo fortificato a nuovo, nel tentativo di contrastare la discesa delle truppe di Luigi XII re di Francia. Divenuto terra separata dal contado di Alessandria, Annone mantiene il proprio tribunale e le proprie leggi locali, si dota di mulini che servono l’entroterra, fruisce delle esenzioni accordategli da Milano ducale e poi spagnola. Sulle sue terre intanto si estende la proprietà dei benedettini di Azzano che hanno, da tempo, assunto il controllo religioso delle sue chiese e degli annessi beni: Annone diventa sede di un Priorato di tali abbazie, assegnato in beneficio ora all’uno ora all’altro dei rampolli di nobili famiglie dagli stessi Papi.
Il centro, inserito fra il Monferrato e i Savoia, prova più volte gli orrori delle guerre di successione. Il castello è distrutto. Il territorio entra a far parte del Ducato di Savoia agli inizi del Settecento, ma la sua gente è di tiepida fede sabauda tanto che i nuovi signori pensano bene di tener in vita la dogana, fra Quarto e Annone, fino al 1799. Soppressi gli Ordini religiosi nel 1802 e perciò chiuso (e, purtroppo, distrutto) l’antico monastero di San Bartolomeo di Azzano, dal governo francese è dato in dono alla chiesa romanica di Annone il bell’altare maggiore della abbazia, che tuttora la adorna.
I personaggi
Giuseppe Pacotto (1899-1965). Conosciuto come “Pinin Pacot”. Poeta dialettale e studioso di lingua piemontese e provenzale.
Gli edifici
Chiesa di Santa Maria delle Ghiare. Pur essendo di origine molto antiche, è stata più volte rimaneggiata nel corso dei secoli e non ha mantenuto alcuna traccia del suo passato. L’interno conserva un importante altare in marmo dal XVIII secolo, proveniente dal monastero di San Bartolomeo di Azzano d’Asti.
Chiesa della S.S. Annunciazione della Madonna. Cappella campestre già esistente in precedente epoca, data con certezza la sua ricostruzione nel 1689. Questa è desunta da una incisione su uno dei blocchi di tufo che costituiscono il basamento delle paraste. L’edificio è un classico esempio di chiesa campestre costituito da un’aula rettangolare, ingresso assiale in facciata ed uno secondario nella parete ovest. La facciata è a capanna delimitata da paraste angolari, basamento sagomato aggettante, realizzato in blocchi di tufo.
Palazzo comunale. Del XX secolo, completa, con il vecchio mercato coperto, recuperato alle sue originarie caratteristiche e oggi sede di una sala polivalente, la piazza Medici del Vascello costituita da edifici in stile liberty.
Centro storico. È inoltre costituito da numerosi edifici di epoca medioevale che conservano le loro caratteristiche architettoniche originarie.
Sito archeologico del castello. Aperto nel 1994, a cura della Soprintendenza Archeologica del Piemonte, è di eccezionale interesse per la ricchezza dei reperti (strumenti in pietra, recipienti, monili). Il sito ha consentito di dimostrare come l’altura di Castello di Annone fosse al centro di una serie di scambi, nell’ambito dei quali la navigazione fluviale del Tanaro ha sicuramente giocato un ruolo fondamentale per lo sviluppo della località.
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Castelnuovo Belbo
D’argento al mastio di rosso aperto e finestrato del primo.
In origine era denominato Castelnuovo d’Incisa, da Castello Nuovo di pertinenza del marchesato di Incisa.
Epoca di fondazione: Dopo l’anno Mille
Data di istituzione del comune: Tra il 1670 e il 1680
Abitanti: 901
Abitanti a inizio ‘900: 2393
Superficie territoriale: 9,3 kmq
Altitudine s.l.m.: 122 m
Frazioni del comune: Gallinara
La storia
Nel Medioevo l’attuale territorio, un tempo appartenente al marchesato di Incisa, è sdoppiato in due feudi, Castelnuovo di Incisa e Betonia, posta al confine con Bergamasco e rasa al suolo dalle truppe monferrine nel 1452. Castelnuovo dopo la caduta del marchesato di Incisa avvenuta nel 1514 passa ai Gonzaga che lo infeudano al marchese Peretti nel 1589. Nel 1664 i Gonzaga lo vendono a Francesco Zanetti. Nel 1675 passa ad Antonio Trotti, capostipite di quella famiglia che, attraverso varie diramazioni, ne rimane in possesso fino all’Ottocento. Il paese si trova così ad essere feudo dei Trotti-Gonzaga, Trotti-Valperga di Masino, Trotti- Serbelloni, Trotti-Colloredo e Busca di Milano. Nella tradizione orale è rimasto il ricordo dell’ultima marchesa Busca detta “marchesa Brisca” che soleva villeggiare nella cascina di sua proprietà alla Betonia.
I personaggi
Francesco Turzano. Vissuto tra il 400 e 500, vicario generale del vescovo di Asti. A lui è attibuita l’opera “Incisa et Marchionatus memoriae…”.
Giovanni Augusto Maraldi. (+1806) benefattore. Istituì la locale opera pia a lui intestata.
Lorenzo Delponte. (1865-1942) Vescovo di Oropa e poi di Acqui Terme.
Gli edifici
Chiesa parrocchiale (1764). Edificata in epoca barocca, ha una bella facciata in cotto.
Palazzo comunale. Elegante costruzione del 1887.
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Castelnuovo Calcea
D’azzurro alla torre di rosso chiusa, merlata alla guelfa di 5, finestrata di 1 ed alla porta di nero, fondata su pianura verde, accompagnata in capo da 3 bisanti d’oro ordinati . L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
Lo stemma rappresenta la torre circolare di avvistamento, unico reperto ancora oggi esistente del vecchio castello. Tale stemma è stato ripreso da un quadro ritenuto tra i più belli della Chiesa Parrocchiale, di ignoto artista milanese, che lo dipinse nel 1695. Dedicato a S. Giuseppe e rappresentante la Natività, in esso sono presenti lo stemma gentilizio dell’allora vescovo e feudatario di Castelnuovo Mons. Lorenzo Trotti e della Comunità di Castelnuovo.
Castelnuovo deriva dal latino castrum novum “nuovo accampamento” mentre Calcea sembra derivare sempre dal latino ad calcarias, strada rincalzata, quale poteva essere la via romana che attraversava a valle terreni soggetti a frequenti alluvioni e che spesso richiedeva lavori di rincalzo.
Epoca di fondazione: Preromana
Data di istituzione del comune: XI secolo
Abitanti: 788
Abitanti a inizio ‘900: 2181
Superficie territoriale: 8,01 kmq
Altitudine s.l.m.: 246 m
Museo “Il nido della memoria”: (in allestimento) Piazza Castello, 2
Museo “Me ritorn”: Piazza Castello, 1-3
La storia
L’origine di Castelnuovo Calcea è molto antica. Si ritiene che i primi abitanti della zona siano stati i Liguri Stazielli, la cui presenza sarebbe confermata da alcuni dati toponomastici ancora in uso ai giorni nostri. Prima della conquista romana del II secolo a.C., furono probabilmente presenti anche i Galli o i Celti intorno al 380 a.C. Successivamente le terre dove sorse Castelnuovo furono soggette al dominio dei Longobardi scesi in Italia con re Alboino nel 568 d.C.
Più tardi il paese subisce la dominazione dei Franchi, conseguente alla vittoria di Carlo Magno su Desiderio, ultimo re dei Longobardi. Le prime notizie sull’origine di Castelnuovo Calcea risalgono al 1142. A quel tempo faceva parte, con altri paesi dei dintorni, del Comitato di Loreto. Risale a quel periodo il castello di cui parla la tradizione, posto probabilmente su una collina dove è situata la località denominata ancora oggi “castello”. Il primo nucleo abitato ha origine ai tempi del Barbarossa: gli abitanti scampati alle stragi che questi aveva causato nelle due province di Asti e Alessandria si raccolgono in questo luogo e il marchese Uberto di Incisa se ne impadronisce, ergendovi una “forte rocca o castello”, da cui appunto il nome di Castelnuovo. Gli Astensi, dopo la sconfitta di Barbarossa e in seguito alla pace di Costanza del 1183, acquistano i diritti sul paese, che a quel tempo occupava un’importante posizione strategica. Pertanto il comune astese obbligò il Marchese di Incisa a cedergli Castelnuovo. Dopo il dominio astese passa al ducato di Milano, cui rimane unito fino al 1735. Durante la guerra dei trent’anni (1618-1648), Castelnuovo è oggetto di contesa tra la Francia, la Spagna e il ducato di Savoia per la successione del Monferrato (1627-1630) in seguito alla morte di Francesco II e Vincenzo Gonzaga, duchi di Mantova. Nel 1634, il 3 ottobre, il capitano del Duca di Savoia occupa Castelnuovo Calcea, malgrado la resistenza opposta dagli Spagnoli; ma appena se ne impadronisce, gli abitanti si rivoltarono e, unitisi alla milizia spagnola, assalirono gli invasori savoiardi. Posta nuovamente sotto assedio nel 1635 e messa a ferro e fuoco, Castelnuovo viene da allora in poi chiamata “Castelnuovo bruciato” e questa denominazione, data dal De Canis, perdura sempre nel tempo con il termine di “brusa”. Nel 1652 il feudo viene ceduto dai Salinas ai Trotti che lo tengono fino alla metà dell’Ottocento. Nel 1870 subentrano nella proprietà del castello i Beneck che vi rimangono fino al 1939.
I personaggi
Giuseppe Brofferio. Medico e padre di Angelo. Apprezzato clinico e autore di opere scientifiche, tra cui: “Cenno nell’uso medico della vipera”, “Confutazione degli errori popolari contro il vaccino” e la più importante “Proposta di classificazione dell’emormesi fra le malattie essenziali”, pubblicata a Torino nel 1882 e riportata nel Repertorio medico-chirurgico di Bologna.
Angelo Brofferio (1802-1866). Uomo politico e scrittore, esercitò l’avvocatura, senza tuttavia mai trascurare la grande passione per le lettere. Fu deputato al Parlamento subalpino, di cui iniziò a scrivere una storia che rimase però incompiuta. Più famose sono le sue poesie dialettali, spesso satiriche e ricche di riferimenti ai personaggi storici suoi contemporanei. Di notevole importanza è l’opera “I miei tempi”, da considerarsi fra le migliori autobiografie della nostra letteratura.
Beato Baldassarre Donadei. (+1525). Frate francescano, appartenente ad un’antica famiglia locale, visse lungo tempo a Mondovì dove muore nel 1525. Acquisì fama soprattutto per le sue doti personali, la sua condotta esemplare, la sua eloquenza e per il suo zelo prudente e discreto.
Gian Secondo De Canis (1770-1830). Avvocato e insigne ricercatore di storia astigiana.
Gli edifici
Chiesa parrocchiale. Costruita a partire dal 1684 in stile barocco, conserva al proprio interno pregevoli affreschi e stucchi nelle cappelle e una statua in legno di Sant’Anna con la Vergine della bottega dei Bonzanigo (1742). Gli interni conservano anche alcune tele databili tra il Seicento e il Settecento, tra cui “La lapidazione di Santo Stefano”, santo cui è dedicata la parrocchiale. Imponente è la facciata in cotto, movimentata dalle nicchie e dal pronao. I recenti restauri hanno messo in evidenza una bellezza rustica molto suggestiva. L’abside è imponente, perché la parrocchiale ha due piani: uno a livello della piazza superiore, l’altro quasi al piano della strada inferiore. Questo era utilizzato dalla locale Confraternita. Notevole valore artistico e patrimoniale ha una statua in legno, rappresentante il Cristo morto che risale al 1750.
Cappelle campestri. Su un colle, che sovrasta la strada diretta alla borgata Preie, si trova l’antica chiesetta di San Siro. Già a metà Seicento era cadente. Durante la peste del 1631 fu usata come lazzaretto e intorno ad essa vennero sepolti i defunti di quel periodo. Uno spigolo della facciata è formato da pietre tufacee squadrate, che potrebbero apparire tracce della primitiva chiesa romanica. Un’ampia cappella, con portico sovrastante, è dedicata alla Madonna di Loreto (la Madonna avvolta in un manto raffigurata sopra l’altare, ha indotto a credere che si venerasse Maria Bambina in fasce), si trova nella località detta appunto “La Madonna”. In paese si trova la chiesetta dedicata all’Annunziata. Sostituisce quella del 1600 e risale agli anni Sessanta. Infine la chiesetta dedicata a San Rocco, costruita nella località omonima, a ricordo della peste. Già documentata nel 1661, fu riedificata nel 1895, a ridosso di una cascina del Beneficio parrocchiale.
Mausoleo. Situato all’ingresso del cimitero, a pianta quadrata con cupola sormontata da un angelo in bronzo. Fu fatto costruire dalla facoltosa famiglia Aluffi, alcuni anni dopo la morte dell’unico figlio Alessandro avvenuta nel 1925.
Castello. Di origine medioevale, ha subito numerosi rimaneggiamenti nel corso dei secoli in seguito all’avvicendarsi di diversi feudatari. Attualmente tutta l’area del castello e delle vestigia che ancora restano dopo i numerosi crolli subiti nel Novecento sono di proprietà del Comune. Nel 1998 è stata consolidata e recuperata la torre circolare di avvistamento, unico reperto ancora oggi esistente del vecchio castello e simbolo dello stemma comunale
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Castelnuovo Don Bosco
D’argento alle 3 fasce di rosso, l’arme è timbrata da corona comitale all’antica.
Lo stemma ricorda le antiche origini medioevali del comune, in particolare della famiglia dei Rivalba.
L’origine del nome risale al medioevale Castro Novum de Rippalva.
Epoca di fondazione: Intorno all’anno Mille
Data di istituzione del comune: XI secolo
Abitanti: 3228
Abitanti a inizio ‘900: 4228
Superficie territoriale: 22 kmq
Altitudine s.l.m.: 245 m
Frazioni del comune: Bardella, Mondonio San Domenico Savio, Morialdo, Nevissano, Ranello
Biblioteca comunale “S. Filipello”: c/o Palazzo comunale
Museo Etnografico Missionario: c/o Colle Don Bosco - Fraz. Morialdo Tel. 011 9877229 museo@colledonbosco.it www.colledonbosco.it
Museo della vita contadina nell’800: c/o Colle Don Bosco - Fraz. Morialdo Tel. 011 9877111 info@colledonbosco.it www.colledonbosco.it
La storia
I primi abitanti del territorio di Castelnuovo Don Bosco furono i Liguri, cui subentrarono i Romani. In frazione Ranello è attestato un insediamento romano, mentre nel Medioevo si approntano diverse curtes. Il castello fu costruito probabilmente intorno alla metà del 1100, in una posizione strategica sulle vie di transito tra il Monferrato e l’altopiano di Villanova e Poirino. A Castelnuovo si insediarono quindi due dinastie: i “de Castronovo”, originari signori locali, e i “de Rivalba”. A questi ultimi, sotto il cui governo Castelnuovo fu feudo indipendente, si deve la fortezza, di cui lo studioso astigiano De Canis scrive: “dovea la fortezza di Castelnuovo essere importantissima. Sia i signori di Rivalba che gli Astigiani, i Visconti ed i Marchesi Monferrato facean gran caso della fortezza, come quella che essendo confinante con il Comune di Chieri e con gli Stati dei Conti di Savoia e di Biandrate fu resa forte perché fosse in grado al cominciar delle guerre di far argine ai primi impeti del nemico”. Stretto e conteso tra i marchesi del Monferrato e la repubblica di Asti, nel 1559 Castelnuovo passò ai Savoia e, nel 1631, in seguito al trattato di Cherasco, anche Mondonio, all’epoca feudo monferrino, divenne possedimento dei Savoia. La frazione Mondonio fu comune autonomo fino al 1929, quando fu riunito a Castelnuovo d’Asti. Sede di mandamento nell’Ottocento, Castelnuovo ha dato i natali ai santi Giovanni Bosco, Giuseppe Cafasso e al beato Giuseppe Allamano. D’interesse il centro storico di Castelnuovo Don Bosco e quello di Mondonio, situati in posizione suggestiva e composti di antiche case di origine medioevale, settecentesca e ottocentesca. Per la sua particolare posizione di confine, Castelnuovo è sempre stato un luogo particolarmente attivo sotto il profilo commerciale.
I personaggi
Giovanni Argentero (XVI secolo). Fu gran medico di Lione.
Oddonello Mercandillo (XVI secolo). Giureconsulto.
San Giovanni Bosco (1815-1888). Sacerdote e educatore cattolico. Dedicò la sua vita all’educazione della gioventù, soprattutto delle classi più umili, nell’intento di fornire ai giovani una formazione completa, non soltanto religiosa, ed un’istruzione di base. A questo scopo fondò a Torino il celebre oratorio di Valdocco e diede vita alla congregazione religiosa dei Salesiani, che ha diffuso in tutto il mondo gli ideali e l’opera di Giovanni Bosco.
San Giuseppe Cafasso (1811-1860). Conosciuto dal popolo come “Prete della forca”, perché accompagnava i condannati a morte e forniva loro assistenza spirituale, nel 1948 venne dichiarato santo patrono delle carceri d’Italia. Nella sua non lunga vita si occupò anche della formazione di preti e dell’assistenza ai molti giovani che dalla campagna giungevano a Torino in cerca di lavoro.
San Domenico Savio (1842 -1857). Fu allievo di don Bosco e, sul suo esempio, avrebbe voluto dedicarsi all’insegnamento e all’educazione dei giovani. A causa della sua salute cagionevole fu però costretto a lasciare il collegio di Torino dove studiava e morì a soli 15 anni. È stato canonizzato da Papa Pio XII nel 1957.
Beato Giuseppe Allamano (1851- 1926). Nipote di San Giuseppe Cafasso, fu rettore dal 1880 del Santuario della Consolata a Torino, che divenne da allora un punto di riferimento importante per la vita cattolica piemontese. Nel 1901 fondò l’Istituto dei Missionari e nel 1910 quello delle Missionarie della Consolata.
Gli edifici
Palazzo dei Rivalba. Costruito nel XVI secolo sui resti di fortificazioni medioevali, è stato la dimora abituale della potente famiglia feudale dei Rivalba.
Resti del castello medioevale e cappella di Santa Maria del castello. Accanto ai resti del castello, edificato nel XII secolo e simbolo di Castelnuovo si trova la settecentesca cappella di Santa Maria.
Chiesa della Madonna della Neve. Situata a Ranello. Edificata nel XVII secolo, è stata ampliata e restaurata nella seconda metà dell’Ottocento.
Chiesa Sant’Andrea. Edificata nel Settecento in stile barocco. Qui fu battezzato San Giovanni Bosco. Rimaneggiata nel corso dell’Ottocento.
Chiesa di Santa Maria in Mondonio. Di impianto romanico, con una bella facciata dalle linee semplici e mattoni a vista venne ristrutturata alla fine del Settecento.
Cappella di Sant’Eusebio. Costruita nel XII secolo, è la più antica chiesa di Castelnuovo nonché la prima parrocchia. Malgrado gli interventi del 1600 si conserva ancora l’abside romanica.
Chiesa di Santa Maria in Cornareto. Posta in una invidiabile e suggestiva posizione panoramica, sulle colline tra le frazioni Bardella e Nevissano, risale al XII secolo. È stata recentemente ricostruita.
Santa Maria di Raseto. Situata presso le cascine settecentesche di Garesio in frazione Mondonio, testimonia un insediamento medioevale scomparso.
Castello e torre dei Signori di Mondonio. Si trova in frazione Mondonio.
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Cellarengo
Spaccato semipartito al primo d’oro alla croce d’azzurro, al secondo di verde alle 2 spighe incrociate d’oro, al terzo di rosso al bue passante al naturale sulla pianura di verde. L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
Lo stemma richiama la sovranità del vescovo di Asti sul paese di Cellarengo, ottenuta con il diploma dell’imperatore Ottone del 25 settembre 862. L’immagine del bue si ricollega agli allevamenti di bovini, le spighe del grano ricordano la più importante produzione agricola del territorio.
Anticamente il villaggio era chiamato Cellare, dal nome di una foresta che si trovava sul suo territorio. Nel 1041 cambia la denominazione nell’attuale Cellarengo. La desinenza –engo è di derivazione germanica.
Epoca di fondazione: Prima del IX secolo
Data di istituzione del comune: Anteriore al 1241
Abitanti: 672
Abitanti a inizio ‘900: 734
Superficie territoriale: 10,81 kmq
Altitudine s.l.m.: 321 m
Frazioni del comune: Borgo Castellino, Borgo Cielo, Borgo Menabò
Biblioteca comunale “Luigi Pettinati”: c/o Palazzo comunale
La storia
Cellarengo compare, per la prima volta, in un documento dell’anno 862 e, con certezza, una seconda, nel 901 in un diploma dato dall’Imperatore Lodovico II in favore del Vescovo di Asti, in cui è scritto: “…concediamo ancora tutto il territorio e tutta la selva detta Cellare, secondo i confini sovraesposti…”. Verso l’anno 1000 è certa l’appartenenza di Cellarengo, con Valfenera, all’abbazia di Nonantola, dalla quale venne ceduta nel 1034 al conte di Pombia. È in questo periodo che il nome muta da Cellare a Cellarengo. Infatti in un diploma del 1041 che sancisce una donazione di territori da parte di Enrico III al Vescovo di Asti, il primitivo nome di Cellare è mutato in Cellarengo. Nel 1200 appartiene al Monastero di Sant’Anastasio di Asti ed è sede di un convento di monache dipendente da quello astese. Nel 1241 risulta che il villaggio era già stato costituito in Comune.
Nei secoli successivi Cellarengo viene concesso in feudo alla nobile famiglia dei Malabaila (1321), e quindi ai Pelletta nel 1347. Il feudo passa poi ai Guttuari di Ferrere all’inizio del XV secolo e ai Montiglio, signori di Villanova, nel 1521. I rapporti tra il paese e quello confinante di Valfenera si mantengono quasi costantemente amichevoli. E quando sorsero fra i due centri divergenze di vedute e di interessi le controversie vennero composte con transizioni arbitrali, come nel 1466 quando vennero amichevolmente definiti i confini dei rispettivi territori. La popolazione di Cellarengo nel 1588, come risulta da una visita pastorale di Mons. Panigarola, è di 170 anime ma nei successivi quarant’anni diminuisce a 132 a causa di una serie di pestilenze. In particolare le epidemie furono tre: quella del 1599, del 1625 (contemporaneamente alla fine di questa la popolazione fu afflitta dalla carestia) e del 1630, la più terribile di tutte.
Come quasi tutti i paesi dell’alto medioevo, Cellarengo ebbe un castello, già ricordato nel diploma del 1041 in cui si legge che l’imperatore donava al Vescovo Pietro “…il castello di Cellarengo con la cappella, la corte e la selva…”. Questo castello doveva essere un bell’edificio medioevale con un ampio salone e parecchie camere. Nelle adiacenze aveva giardini, frutteti e una vigna, di proprietà del castello, costeggiata da un viale con piante di platano. Il complesso che nel Medioevo aveva subito numerosi attacchi e violenze, in parte esisteva ancora alla metà del secolo scorso. Ne era proprietario il conte Ricardi di Netro, il quale morendo, in ancor giovane età, lo lasciava alla sorella contessa Rita. Passò ai fratelli Jona di Canale. Questi a loro volta lo rivendettero ad alcuni contadini, i quali verso il 1880 lo distrussero per venderne i mattoni. Così del castello non esiste più traccia.
I personaggi
Canonico Cerutti (XIX secolo). Fondatore dell’“Opera pia Michelerio di Asti a Favore degli Orfani”.
Matilde di Cellarengo. Monaca dell’abbazia di Sant’Anastasio martire. Viene ricordata in un documento del 1182 in cui la Badessa Isolabella e le monache di Sant’Anastasio riconoscono i loro obblighi verso i canonici del Duomo in occasione della processione dei medesimi al monastero.
Cav. Luigi Tasca. Cavaliere. Amministratore della Real Casa del Duca di Genova, ingegnere, fu autore dei disegni per l’ampliamento della parrocchia del paese.
Gli edifici
Chiesa di San Firmino. Il Santo è il patrono del paese. In questa piccola chiesa, che risale al 1700, si celebravano le funzioni per devozione. L’edificio era sprovvisto di tutto, per cui quando si doveva celebrare si portava tutto l’occorrente dalla parrocchia. Circa due giornate tra prato e campo erano i possedimenti della cappella; i redditi da questi prodotti servivano alla sua manutenzione.
Cappella della Madonna Assunta. Situata nel Borgo Menabò, è in stile barocco. In questa cappella si celebrava Messa tutti i giorni festivi per comodità di quel nucleo di popolazione che vi abitava intorno. Nel 1978 è stata sottoposta a interventi di restauro.
Cappella dei SS. Lorenzo e Giovanni. Cappella campestre, una volta era la chiesa parrocchiale e proprio per questo motivo si può ipotizzare che fosse di discrete dimensioni. Pare infatti che un Monsignore, considerando il suo stato di rovina, ordinò che si demolisse o se ne facesse una più piccola.
Chiesa di San Giovanni Battista. È la parrocchiale. L’edificio pare sia stato costruito pochi anni prima della demolizione della cappella dei SS. Baldassarre e Orsola; infatti i materiali di risulta di questa cappella furono utilizzati, su ordine del Vescovo, per la costruzione della sacrestia della parrocchia stessa. Nel 1928 il parroco, considerando l’aumento della popolazione e l’impossibilità di contenere tutti i fedeli nella chiesa, decise di ingrandirla. Si prolungò la chiesa nella parte posteriore di 10 metri, si aprirono due sfondi laterali, uno per gli uomini e uno per le donne. Si elevò al di sopra del presbiterio una cupola sormontata da un lucernario; fu trasportato più indietro l’altare maggiore, come anche la balaustra e il pulpito. I lavori incominciati nel 1928 furono terminati nel 1930. La chiesa presenta affreschi eseguiti da Luigi Morgari.
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Celle Enomondo
Lo stemma è attualmente in fase di elaborazione.
All’originale Celle, dal latino cellae, “dispensa”, venne aggiunto nel secolo scorso Enomondo, artificiosa unione di un termine greco e uno latino per indicare “vino puro”.
Epoca di fondazione: Prima del IX secolo
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 466
Abitanti a inizio ‘900: 909
Superficie territoriale: 5,50 kmq
Altitudine s.l.m.: 234 m
Frazioni del comune: Merlazza
Biblioteca comunale: c/o Palazzo comunale
La storia
Le prime notizie storiche relative a Celle Enomondo risalgono all’Alto Medioevo. Le fonti della storia astigiana segnalano la presenza di due castelli appartenenti al vescovo di Asti, rispettivamente Celle e Castiglione da Romano (X-XI sec.), quest’ultimo si trova nell’odierno territorio del Comune ed è nota oggi come regione Castiono. Entrato a far parte del Comune di Asti nel Basso Medioevo, il centro venne in seguito infeudato alla famiglia nobile astigiana dei Malabayla. Dalla seconda metà del Seicento è feudo della famiglia Ramelli fino al 1793, quando i loro diritti vengono ceduti al Comune. Dopo la fine dell’indipendenza comunale di Asti nel 1312, con la consegna della città al re Roberto d’Angiò, il comune di Celle segue le vicende del capoluogo, dal dominio visconteo (1378), a quello francese (1387), a quello spagnolo nel XVI secolo, e successivamente ai Savoia.
Con l’Unità d’Italia e in seguito alle nuove annessioni, su istanza del consiglio comunale il nome del paese, nel 1863, cambia in Celle Enomondo. A questo proposito le carte dell’archivio comunale forniscono questa spiegazione: la prima parte del nome deriva dal latino cellae, mentre la seconda dall’unione di due termini, il primo dal greco enos - vino, e il secondo dal latino mundus - puro. Quindi celle/cantine di vino puro. La tradizione popolare parla invece di celle utilizzate durante l’Alto Medioevo come prigioni, oppure come eremi in cui si erano stabiliti i monaci.
I personaggi
Giovanni Felice Ramelli (1666-1741). Abate lateranense, fu abile miniaturista, le sue opere sono conservate a Torino, Roma, Asti, Amsterdam e Dresda.
Don Stefano (1808-1875) e Don Giovanni Battista Torchio (1820-1890). Fondatori dell’ordine delle suore Stefanine, tuttora attive ad Asti, la cui casa-madre si trova ancora a Celle Enomondo.
Gli edifici
Chiesa della Confraternita di San Rocco. Risale al 1700, è situata all’ingresso del concentrico, alle porte del Comune; tutt’ora consacrata. All’interno conserva alcuni ex voto e la statua lignea raffigurante San Rocco risalente all’epoca della costruzione.
Cappella privata dell’Immacolata. Situata all’ingresso del paese verso Antignano, tutt’ora ben conservata e curata dalla famiglia Rosso, da sempre proprietaria. Dispone di circa 20 posti a sedere e viene utilizzata oramai solo in occasione della recita del rosario nel mese di maggio; una volta era meta di processioni mariane che attraversavano il paese.
Chiesa di San Vincenzo. Si trova nella frazione Merlazza, risale al 1700 circa.
Cappelle e piloni votivi. Di particolare interesse, tra le quattordici presenti sul territorio, quelle di Sant’Andrea, Romà, San Pancrazio, Madonna del Grano e San Pietro - San Grato in quanto ideali porte di accesso, in diversi lati, lungo il perimetro comunale.
Casa dei conti Ramelli di Celle. Situata a ridosso dell’ingresso del paese verso Revigliasco d’Asti, risale anch’essa al ‘700; attualmente restaurata mantiene i canoni architettonici dell’epoca.
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Cerreto d’Asti
D’argento al platano al naturale nudrito sul monte di verde al naturale accompagnato di 2 stelle di rosso di 6 punte, al capo di rosso all’aquila di nero coronata di 3 punte. L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
Il toponimo potrebbe derivare dal latino cerrus, “quercia”, con riferimento ai boschi che circondavano l’abitato.
Epoca di fondazione: Medioevale
Data di istituzione del comune: XIV secolo
Abitanti: 263
Abitanti a inizio ‘900: 770
Superficie territoriale: 4,85 kmq
Altitudine s.l.m.: 280 m
Frazioni del comune: Gallareto, Monina
Museo a Cielo aperto: Centro storico
La storia
Cerreto fu anticamente compreso nel contado di Asti e in seguito passò ai duchi di Savoia di cui seguì le sorti. La sua storia è legata soprattutto alle vicende della chiesa di Sant’Andrea di Casaglio. Casaglio era in origine un insediamento altomedioevale, come conferma Gian Paolo Silicani nel volume dedicato alla chiesa. Questi villaggi, in origine autonomi, con chiesa propria e territorio di competenza, perdono progressivamente importanza e vengono concessi a monasteri o signori locali. Nel tempo il fenomeno si è verificato anche per Casaglio e Cerreto. Gli abitanti di Casaglio, probabilmente nel corso del Trecento, abbandonano il nucleo di case posto intorno alla chiesa di Sant’Andrea e si spostano nel territorio di Cerreto, già fortificato, per formare una unica comunità. A testimonianza restano le case e la chiesa romanica tuttora presenti nel territorio di Casaglio.
Documenti del 1600 testimoniano che Cerreto raggiungeva una popolazione di 180 abitanti, ma epidemie di peste e guerre che caratterizzano questo secolo fanno scendere il numero di abitanti a 110 intorno al 1650, risaliti poi a 300 alla fine del secolo. Il paese si trovava infatti sul confine prima tra il marchesato del Monferrato e la contea di Coccolato, e poi tra il Monferrato e il ducato dei Savoia. Durante le guerre di successione del Monferrato (1613-1617 e 1627-1631) Cerreto viene occupato dalle truppe di Carlo Emanuele I che approfitta delle rivalità per annettere ai propri territori una larga parte delle terre monferrine. Trascorso questo burrascoso periodo la comunità lentamente si risolleva e nel 1708 viene definitivamente annessa al ducato di Savoia. Si giunse così ad una maggiore stabilità politica ed un conseguente benessere. Nel corso del Settecento il paese si sviluppa con l’abbandono degli abitati sparsi per concentrarsi intorno al receptus Cerreti e, in un secondo tempo, lungo la strada collinare della Serra.
Condividendo il destino di molti comuni astigiani, il centro è stato sempre diviso fra i duchi di Savoia e i marchesi del Monferrato, poiché sorgeva sui confini dei due possedimenti. Ancora oggi la località denominata Sentinella ricorda questo periodo storico e le lotte di cui il paese fu protagonista.
Gli edifici
Chiesa romanica di Sant’Andrea di Casaglio. La prima attestazione risale al 1008 e si trova in un documento con il quale il vescovo Alrico di Asti concede beni, terre, chiese e diritti al monastero femminile di Sant’Anastasio. Ha una pianta ad aula unica rettangolare ed è stata edificata in muratura mista di blocchi di tufo, arenaria, pietra squadrata e mattoni. Posta in posizione elevata, da cui lo sguardo può spingersi fino alle Alpi Marittime e all’Appennino Ligure, si presenta oggi con le caratteristiche degli interventi di rimaneggiamento datati tra il 1645 e il 1658 che portarono all’abbattimento della chiesa, ad eccezione della parte centrale della facciata. Un secondo intervento è datato intorno al 1699. Documenti testimoniano infatti che era stata fatta ricostruire la volta, la metà dei muri e metà del pavimento. Il portale ha caratteristiche spiccatamente romaniche. Gli interni presentano caratteristiche barocche, con l’eccezione della controfacciata, anch’essa con caratteristiche romaniche probabilmente del XII secolo.
Chiesa parrocchiale. Dedicata a San Michele, è attestata fin dal 1345, ma la sue originaria edificazione è sicuramente precedente. La costruzione attuale si riconduce alla ricostruzione attuata tra la fine del Cinquecento e l’inizio del Seicento. Nel corso delle guerre del Seicento viene adibita ad alloggio militare e nel 1740 subisce un nuovo intervento con l’apertura dell’ingresso verso il territorio. Nella seconda metà del Settecento vengono costruiti la nuova facciata e il campanile; risale all’Ottocento la realizzazione del coro semicircolare. Il coro e il pulpito in legno sono stati realizzati nel 1822. Gli interni conservano numerose opere d’arte e suppellettili liturgiche, tra cui calici e ostensori di pregevole fattura, di cui alcuni del Seicento, nonché alcuni affreschi e sculture realizzati da artisti piemontesi.
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Cerro Tanaro
D’argento al leone rampante d’oro [al naturale, ndr] tenente nella destra una quercia sradicata al naturale. L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
Il nome trae origine dall’ubicazione: un territorio suddiviso tra la collina, un tempo fitta di boschi di cerri (dal latino cerrus, “quercia”) e la pianura alluvionale confinante con il fiume Tanaro.
Epoca di fondazione: Romana
Data di istituzione del comune: XII secolo
Abitanti: 635
Abitanti a inizio ‘900: 1146
Superficie territoriale: 4,90 kmq
Altitudine s.l.m.: 109 m
Biblioteca comunale: Via Vittorio Emanuele, 36/a
La storia
Il borgo sorge probabilmente in epoca romana sulla sponda del fiume Tanaro dal quale trae notevoli vantaggi per le colture e le comunicazioni. Importante nodo di intensi traffici tra basso e alto Monferrato, è inizialmente dominio di Annone e poi del Comune di Asti. In un diploma datato 1197 si trova infatti la prima certa attestazione del paese. Il feudo passa di mano a diverse famiglie quali i Natta, gli Isnardi, i Beccaria e i Natta Guiscardi. Dal XV secolo passa al Marchesato del Monferrato, di cui segue le vicende, divenendo il caposaldo del marchesato sulla sponda sinistra del Tanaro. Durante questo periodo inizia una secolare lotta per la definizione dei confini (e non solo) tra Cerro e Rocchetta, Annone, Quattordio e Masio. Tra il 1703 e il 1708 passa, come tutto il resto del Monferrato, ai Savoia.
Gli edifici
Confraternita della SS. Trinità (XVI sec.). Già dei disciplinati. Danneggiata dall’alluvione del 1994, è stata ristrutturata ed ora è adibita a centro culturale.
Castello medioevale (sec. XIII – XIV). Ospitò feudatari, principi e signori, fra i quali Carlo Gonzaga, sovrano del Monferrato.
Torretta degli Adorni. Casaforte del XVI secolo, appartenuta alla famiglia genovese degli Adorni.
Chiesa di San Giovanni Battista (XVXVII sec.). Sorta sul sito di una preesistente cappella del secolo XII intitolata al medesimo santo, era un tempo dipendente dall’Abbazia di Pomposa. La torre campanaria, modificata nel corso del XVIII secolo, presenta sulla sommità una banderuola con incisa la data del 1754. La decorazione della chiesa risale al 1896 ed è opera di Giulio Musso. All’interno si possono ammirare due pregevoli altari in scagliola di Francesco Solari (l’altare maggiore del 1760 e l’altare del S. Cuore del 1761); una tela del Sacro Cuore (XVIII sec.), una statua lignea della Madonna del Rosario (XVIII sec.), l’organo firmato da Liborio Grisanti (il più famoso “costruttore” del suo tempo) nel 1763, un’acquasantiera del XVIII sec., una grande tela del ‘600, posta nel presbiterio, raffigurante la Madonna con Bambino e Santi. In seguito agli scavi per la ristrutturazione effettuata a seguito dell’alluvione del 1994, sono state rinvenute tombe a cassa del XVI sec. appartenute a importanti famiglie del paese.
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Cessole
Lo stemma è attualmente in fase di elaborazione.
Il toponimo deriva probabilmente da Cissus o Cissolus, nome proprio di origine latina.
Epoca di fondazione: Romana
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 406
Abitanti a inizio ‘900: 1610
Superficie territoriale: 11,11 kmq
Altitudine s.l.m.: 290 m
La storia
so il 173 a.C. Occorre attendere il 1142 perché Cessole entri ufficialmente nella storia. In quell’anno insieme a molti altri territori e castelli appartenenti al contado Albese sotto la protezione di Bonifacio del Vasto (marchese di Savona, discendente per quarta generazione di Aleramo) passa in eredità al di lui figlio Bonifacio Minore, così chiamato per distinguerlo dall’altro figlio Bonifacio Maggiore, marchese di Incisa. Bonifacio Minore fu il primo Marchese di Cortemilia e morì senza prole: il Marchesato andò allora in possesso di un altro suo fratello, Enrico marchese di Savona e Del Carretto, che nel 1191 fa atto di fedeltà al Comune di Asti. Caduta la Repubblica di Asti, Cessole si regge da sé fino al 1315, quando Manfredo, marchese di Saluzzo, lo conquista con le armi, vendendolo poi agli Scarampi, signori astigiani, che a loro volta lo cedono al Re di Francia e infine ne ritornano in possesso, dopo una contesa con i Busca, nel 1436. Il trattato di Cherasco, stipulato nel 1631, assegna definitivamente il borgo ai Duchi di Savoia, nella cui orbita e predominio sarebbe poi rimasto. Il feudo di Cessole continua ancora a cambiare “titolare”: per successivi matrimoni viene in possesso del marchese Augusto Scaglia conte di Verrua, la cui famiglia poi lo vende nel 1775 al conte Onorato Spitalieri di Nizza Marittima.
Non sempre in quegli anni così movimentati tuona il cannone da queste parti e alcuni episodi mettono bene in luce aspetti inediti di vita quotidiana. Nel 1640, annata molto difficile non solo per le incursioni, ma per le inclementi condizioni del tempo, i nobili Sindaci e Consiglieri ritengono di poter alleviare gli stenti del popolo quando un po’ di commercio e concorso di gente anche dal di fuori si fosse richiamata al paese, con un giorno di mercato alla settimana e due fiere l’anno. Il medesimo verbale comunale osserva che “non essendovi alcun guadagno per il sostegno del popolo, ed acciocché avendo li particolari del luogo robbe e bestiami, in tali giorni li venderanno, e potranno fornirsi in loco dai negozianti forestieri per quelli generi si trovino mancanti”. Intanto alla torre e al castello di Cessole era stata affissa una grida del Marchese di Spigno, con la quale il nuovo feudatario annunciava l’istituzione a Spigno, in data 23 novembre 1639, di una fiera franca, esente cioè da dazio, dogana e altri balzelli. Incoraggiati da queste notizie e spinti dalle urgenti necessità del paese, gli amministratori cessolesi si riuniscono il 1° maggio 1640, incaricando Henrietto Negro di presentare personalmente al Marchese di Spigno la seguente supplica: “Sendo il luogo immune e franco, come consta da investitura imperiale, essere bene sollecitare da S.V. Ill.ma per ottenere di poter fare mercato un giorno la settimana, al mercore, essendo il più congruo alle terre circonvicine, per non disturbare li altri mercati che si fanno lontano otto milia. Come anco di poter fare fiera franca al 26 agosto a Sant’Alessandro, e al 1 maggio, festa dei Santi Apostoli Giacomo e Filippo”. Nacque così il primo mercato della Valle Bormida e precisamente nel giugno 1640.
I personaggi
Teodoro Negro. Erborista. Inventore, nella prima metà del Novecento, del “Toccasana Negro”, famoso liquore elisir di erbe.
Gli edifici
Chiesa parrocchiale di Nostra Signora Assunta (1779 e 1784) e Chiesa dei Battuti. I due edifici sono sovrapposti uno all’altro e collegati all’interno da una scala a chiocciola in pietra.
Palazzo comunale e portici del mercato (XVII).
Santuario della Madonna della Neve (XVI).
Chiesa di Sant’Alessandro (XVIII).
Casa Mantella. Sul fronte centrale interno, è stata collocata una lapide il 17 agosto 1856 su cui si legge: «Addì 27 agosto 1856 - Vittorio Emanuele II - (poi) Re d’Italia - di sua augusta presenza - quest’umile casa - onorava».
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Chiusano d’Asti
D’azzurro al leone d’argento, armato, linguato e coronato dello stesso. Nel quarto franco al mastio di rosso, aperto del campo, merlato e torricellato. L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
Lo stemma del Comune deriva da quello dei Pelletta. Attualmente è in attesa del riconoscimento ufficiale.
Il nome latino cixanum, da cui deriva Chiusano, starebbe a indicare, secondo alcuni, i possedimenti o i poderi di Cixius. Secondo altre ipotesi il toponimo indicherebbe la “chiusa” della Valle Rilate come difesa di Asti verso Nord. Tra la fine del XV secolo e la prima metà del successivo il nome si modifica in Clusanum e infine in Chiusano.
Epoca di fondazione: Romana
Data di istituzione del comune: 1619
Abitanti: 235
Abitanti a inizio ‘900: 587
Superficie territoriale: 2,48 kmq
Altitudine s.l.m.: 261 m
Frazioni del comune: Castagna, Valcerma
La storia
L’origine del centro è incerta. Si può affermare con sicurezza che è, dal 962, possesso del vescovo di Asti per volere dell’imperatore Ottone I. Al tempo delle lotte intestine tra guelfi e ghibellini, passa in feudo ai signori di Cossombrato, che si assoggettano volontariamente al comune di Asti nel 1198. Nel 1387 il suo nome compare tra i luoghi concessi in dote a Valentina Visconti. Successivamente è diviso da Cossombrato e diventa comune autonomo nel 1619, benché la famiglia dei Pelletta lo ritenesse ancora parte della propria signoria. Sotto il duca Vittorio Amedeo II, Chiusano venne concesso ai conti Caisotti, originari di Nizza, in Francia.
I personaggi
Giovan Battista Codiga (+1751). Nativo della provincia di Vercelli, orfano in tenera età, cresce, ospitato da una famiglia nobile, nel paese. All’età di circa vent’anni, si trasferisce a Torino per lavorare al seguito del principe di Carignano presso la corte dei Savoia. In seguito, dopo un soggiorno in Francia, è chiamato a servire un ambasciatore di Spagna. Dalla Spagna si trasferisce poi in Messico, dove soggiorna per molti anni. Rientrato a Torino nel 1751, muore nella capitale del Ducato pochi mesi dopo. Lascia una consistente somma di denaro alla Chiesa parrocchiale e un dipinto della Madonna Nera di Guadalupa proveniente dal Messico. Oggi una lapide all’interno della chiesa lo ricorda insieme al lascito, tuttora esistente.
Gli edifici
Chiesa parrocchiale di Santa Maria. Una ecclesia de Cixano, corrispondente alla chiesa di Santa Maria di Chiusano, compare per la prima volta nel registro delle Chiese astigiane del 1345. Nel 1658 il vescovo Roero, in visita pastorale, trovando la chiesa in gravi condizioni di degrado ordina i restauri. L’ordine è ribadito dieci anni più tardi dal suo successore. Restaurata alla fine del Seicento, è tuttavia poco utilizzata, tanto che nel 1838, in un documento, viene proibito l’uso profano, il che fa supporre che fosse ormai abbandonata. L’edificio ha forme semplici, con una facciata a capanna e l’abside semicircolare con archetti pensili. Questo fa supporre che questa parte sia l’unica superstite della primitiva costruzione, databile intorno al XIV secolo. La costruzione, in mattoni, conserva all’interno una piccola acquasantiera in pietra e un altare in muratura.
Chiesa parrocchiale. Intitolata alla Madonna del Carmine è attestata per la prima volta nel 1585. Nel Seicento e nel Settecento è oggetto di ripetuti rimaneggiamenti e ampliamenti. Gli interni conservano diversi arredi del Settecento: cassapanche, candelabri, un inginocchiatoio e numerosi affreschi. Molto interessanti sono anche le due tele settecentesche, restaurate nella seconda metà dell’Ottocento.
Chiesa di San Sebastiano. È attestata per la prima volta in un documento del 1588. Tipica chiesa di campagna, è sede delle Confraternite della SS. Annunziata e del SS. Rosario. Nata come cappella campestre e con dimensioni ridotte rispetto alle attuali, deve la sua crescita proprio all’attività delle confraternite. Nel 1636 viene costruita la cappella del Santissimo Rosario, ornata di un altare, in origine probabilmente molto ricco, di cui si conserva una bellissima statua lignea, oggi collocata in una nicchia dietro l’altare maggiore, mentre coro e campanile, “fatti e mantenuti” a spese della confraternita, risalgono al 1676 e la sacrestia ai primi anni del Settecento. In epoca successiva,ma non databile, viene costruita la cappella di San Teobaldo, realizzata, secondo i documenti esistenti, a cura della signora Margarita Asinari. AA.VV. Il Piemonte paese per paese a cura di Italo Salvan, Firenze, 1993. CASALIS G., Dizionario geografico Storico-Statistico-Commerciale degli Stati di S.M. il Re di Sardegna, Torino, 1833. DE
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Cinaglio
Di rosso alla croce d’argento accantonata di quattro calici dello stesso. All’arme è sottoposto un breve col motto: RENOVATA VI, PERGO ITER. L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
Il nuovo stemma comunale, recentemente approvato, si collega alla storia del paese: ripropone infatti lo stemma della città di Asti, cui Cinaglio, secondo i “Patti stabiliti tra le comunità di Cinaglio e Gian Galeazzo Visconti” nel 1385 “dovrà sempre rimanere unita...”. I quattro calici o coppe alludono al cenaculum, e sono simbolo di ospitalità e di convivialità della comunità di Cinaglio. Il motto “con rinnovato vigore proseguo il mio cammino” rimanda ancora all’antica stazione del cammino romeo e compostellano per i pellegrini, attorno al quale si è sviluppata la comunità.
Cinaglio deriva dal latino Cenaculum, inteso come luogo di sosta lungo la strada che da Asti portava all’antica città di Industria, presso Chivasso.
Epoca di fondazione: Romana
Data di istituzione del comune: 1383
Abitanti: 470
Abitanti a inizio ‘900: 1248
Superficie territoriale: 5,39 kmq
Altitudine s.l.m.: 292 m
Frazioni del comune: Regione Casero, Regione Madonna, Regione Migliarine, Regione Sorelle, Regione Valancurone
La storia
Le prime notizie relative al paese risalgono all’epoca romana: lo stesso toponimo, che deriverebbe dal latino cenaculum, “locanda, albergo”, rimanda probabilmente a un luogo di sosta lungo la strada che da Hasta, Asti, conduceva a Industria, presso Chivasso. Le prime attestazioni della comunità riguardano tuttavia la località Pecedum, citata già in documenti di compravendita del IX secolo. Il Codex Astensis rivela che nel 1198 Cinaglio entra a far parte dei territori soggetti ad Asti e alla sua giuridiszione, con tutti gli obblighi fiscali e militari che ne derivano. Nel 1383 diviene libero comune per poi passare sotto il dominio degli Orléans, come dote di Valentina Visconti, figlia di Gian Galeazzo Visconti (artefice dei patti che furono alla base delle vicende del territorio per circa due secoli), sposa di Luigi d’Orléans fratello del re di Francia. Nel 1531, con il passaggio di Asti al duca di Savoia, Cinaglio subisce alcuni cambiamenti: i privilegi concessi dal Visconti non vengono più tenuti in considerazione dai ministri del duca e gli abitanti devono sottostare a pesanti contribuzioni militari. Solo nel 1560 Cinaglio riottiene il riconoscimento delle proprie franchigie, poi riconfermate anche da Carlo Emanuele I nel 1587. In quanto terra franca, non è quindi assoggettata ad alcun feudatario fino agli inizi del Seicento, quando, nel 1619, viene istituita la contea di Chiusano-Cinaglio dei Caisotti. Durante la dominazione napoleonica il territorio fa parte del dipartimento del Tanaro, uno dei sei in cui era suddiviso il Piemonte dopo l’annessione alla Francia. Solo dopo il ritorno di Vittorio Emanuele I, nel 1814, viene ricostituita la provincia di Asti. Con l’Unità d’Italia, a causa della soppressione della provincia di Asti, Cinaglio entra a far parte di quella di Alessandria: ritornerà nella ristabilita provincia di Asti solo nel 1935.
I personaggi
Giovanni Lamberti (1869-1956). Pittore. Il suo corpo riposa nel cimitero di Cinaglio. Nato a Borgosesia, affrescatore stimato e apprezzato e collaboratore dei Morgari, decorò molte chiese in Liguria e ben 39 chiese nella sola diocesi di Asti. La sua principale opera fu la decorazione della chiesa di Masone (Genova).
Gli edifici
Chiesa romanica di San Felice. Eretta presso il cimitero nel XIII secolo, ma attestata fin dal IX, ha una facciata del Seicento e interni che conservano affreschi della fine del Quattrocento. Oggi, dopo numerosi rimaneggiamenti, si presenta come un’aula rettangolare con abside semicircolare e un corpo laterale aggiunto in epoca successiva all’originaria costruzione. All’interno è particolarmente pregevole l’affresco del catino absidale, parzialmente ridipinto, che raffigura Cristo sostenuto da cherubini e circondato dai simboli dei quattro evangelisti. Il fregio sottostante rappresenta la teoria degli Apostoli.
Parrocchiale di San Giorgio. (Ora dei SS. Felice e Giorgio). È una chiesa secentesca con aggiunte dovute a interventi dei secoli XVIII e XIX. Nella parte absidale sono ancora riconoscibili parti in muratura che risalgono al XV secolo. Sono soprattutto gli interni a meritare una particolare attenzione: l’altare in scagliola dipinta del 1752, la cattedra abbaziale proveniente da uno dei due monasteri delle Clarisse di Asti, la statua in legno della Madonna del Rosario e la tribuna dell’organo, in stile barocco e riccamente decorata.
Chiesa di Sant’Antonio Abate. Situata nell’omonimo borgo, venne edificata alla metà del Settecento e fu sede della confraternita della Santissima Trinità. Gli interni conservano ancora, infatti, caratteristiche di arredi tipici delle confraternite, oltre a due interessanti altari e a una preziosa statua del Santo.
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Numerosi documenti relativi alla storia di Cinaglio sono conservati negli Archivi storici dei comuni di Cinaglio, Asti e Torino.
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Cisterna d’Asti
D’oro, al pozzo di rosso, mattonato di nero, sostenuto dai 2 draghi alati, di verde, linguati di rosso, affrontati, controrampanti con le code passate in decusse, esso pozzo sormontato dalla stella di 8 raggi, di azzurro; al capo di rosso, caricato della croce di argento.
Lo stemma, insieme al Gonfalone, è stato concesso dal Presidente della Repubblica il 2 maggio 1996.
Il toponimo deriva direttamente dal latino cisterna “pozzo, deposito per l’acqua”. Nel salone del castello esiste una cisterna per l’acqua utilizzata in passato.
Epoca di fondazione: Romana
Data di istituzione del comune: 1561
Abitanti: 1253
Abitanti a inizio ‘900: 1919
Superficie territoriale: 10,65 kmq
Altitudine s.l.m.: 350 m
Frazioni del comune: San Matto, Saretto, Scaglia, Valmellana, Valzeglio
Biblioteca comunale: Via XXV Aprile
Museo di Arti e Mestieri di un tempo: c/o Castello di Cisterna Piazza Maggiore Hope, 1 tel e fax 0141 979021 info@museoartimestieri.it www.museoartiemestieri.it
La storia
I due insediamenti principali risalgono all’anno Mille, anche se esistevano già nuclei abitativi in epoca romana. Il primo si colloca sul “monte de Stephano”, sotto il castello di Belriguardo. Su questo e sul suo feudo inizia nel XII secolo la signoria del Vescovo di Asti. A partire dal Duecento parte dei feudi di Cisterna e Belriguardo, per volontà del Vescovo, viene data ai signori di Canale e Loreto. Poi questi li vendono al comune di Asti che, scavalcando i diritti Vescovili, li concede ai signori di Gorzano ai quali viene attribuita la costruzione del nucleo più antico dell’attuale castello. Il tentativo dei “de Gorzano” di sottrarsi nel 1274 all’egenomia astese, segna però la loro sconfitta. Dalla metà del 1300, dopo una parentesi dei De Mercato e dei Bergognini, compaiono come feudatari i Garetti, signori di Ferrere. Tra il 1375 e il 1380 il vescovo Francesco Morozzo concede la terza parte del feudo ai Roero: questi, tuttavia, non riusciranno ad averne l’effettivo possesso a causa dell’opposizione in loco dei Garetti. Dopo un breve periodo (dagli inizi del Quattrocento quando una parte del feudo viene assegnata dal vescovo Alberto Gauttuari ai suoi fratelli Domenico e Benedetto) i Garetti vendono, tra il 1470 e il 1472, ai Pelletta quanto è di loro spettanza in Cisterna e Belriguardo. Ma, poiché i Pelletta si rendono correi di omicidio nel 1475, il feudo viene assegnato l’anno seguente da Papa Sisto IV al nipote Antonio Della Rovere d’Aragona. Nel 1559 Giovanni Giorgio Della Rovere vende il fondo al capitano Torquato Torto, da cui passa alla figlia Isabella, sposa del Marchese Borso Acerbo. Questi, intorno al 1580, vende il feudo ai Dal Pozzo, senza preventiva autorizzazione, per cui Papa Gregorio XIII ordina al Duca di Savoia, suo vicario in Cisterna, Montafia e Tigliole dal 1560, di conquistare il castello. L’ordine viene facilmente eseguito dal Conte di Masino, poiché il capitano Antonio, fratello di Borso, lo consegna per timore delle conseguenze nel caso di rifiuto; il castello viene così affidato ai Governatori della Santa Sede. Riesaminata la questione negli anni seguenti, il feudo viene restituito nel 1591 a Borso Acerbo e alla moglie Isabella, e, nel 1599, Cisterna e Belriguardo vengono riuniti ed elevati a Marchesato. Dal Borso, Cisterna passa per vendita nel 1650 a Francesco Dal Pozzo, Marchese di Voghera, per cui il figlio Giacomo, Papa Clemente X, erige il feudo in principato, concedendo anche, nel 1673, il privilegio di battere moneta, revocato poi dalla Camera dei Conti Sabauda nel 1790.
Gli edifici
Castello. Da recinto fortificato si è trasformato, in epoca barocca, in residenza nobiliare di campagna. Probabilmente l’organizzazione di una doppia cerchia di recinti, anche se non ancora fortificati con bastioni in mattoni, risale all’XI – XII secolo. Il primo recinto racchiudeva una vasta area non accessibile e con pareti strapiombanti (ora si accede attraverso la torre porta); il secondo, di forma pressoché quadrata occupava la sommità del colle e, nel suo interno, venne ricavata la cisterna di raccolta ancora esistente, a cui si deve forse il nome stesso della località. La torre che si eleva sullo spigolo orientale del castello costituisce la fase successiva e sembra infatti potersi datare al XIII secolo. In origine doveva svolgere la funzione di avvistamento, di segnalazione ed ultimo rifugio durante le incursioni. Non si hanno testimonianze per quanto riguarda il XIV e XV secolo, tranne l’arco ogivale (scoperto durante i lavori del 1985) sulla muratura esterna sud-occidentale. Oggi appare con l’impianto settecentesco. Il complesso subisce rimaneggiamenti anche nel secolo successivo, con la costruzione di nuovi ambienti e dello scalone. Il castello domina il paesaggio collinare e vanta una cinta muraria imponente. Vi si accede attraverso un antico arco, sul quale si nota ancora lo stemma di Papa Innocenzo XII, a ricordo della signoria esercitata in passato dalla Chiesa sul paese. Il castello ospita oggi il Museo di Arti e Mestieri di un Tempo, fondato nel 1980 da un gruppo di volontari. Raccoglie circa 4.000 oggetti, testimonianza della cultura artigiana e contadina del Piemonte, di epoca compresa tra il Seicento e il Novecento.
Chiesa parrocchiale dei Santi Gervasio e Protasio. Posta nella parte superiore della “villa”, serviva in origine da oratorio. Assume il titolo di parrocchia verso la fine del Seicento. Restaurata nella prima metà del Settecento, è posta di fronte al castello e già attestata in un documento del Vaticano nel 1581, seppur con forme diverse dalle attuali. In stile barocco, conserva all’interno un pregevole dipinto secentesco, nel quale viene riprodotta la Chiesa prima della ristrutturazione del Settecento. Chiesa (antica parrocchiale) dei Santi Gervasio e Protasio. L’edifico denota, all’esterno, una certa antichità, specie alla base dell’abside. La volta, ad arco ribassato, è costruita nella seconda metà del Settecento assieme al campanile. In passato vi era annessa anche la casa “Romito” per gli addetti alla custodia.
Sul territorio di Cisterna d’Asti sono presenti altri edifici storici di interesse artistico: la Chiesa di San Giuseppe, la Chiesa di San Matteo e numerosi piloni votivi.
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Coazzolo
Inquartato: nel primo, di rosso, all’aquila di nero, coronata con corona all’antica di 3 punte dello stesso: nel secondo e nel terzo, fasciato innestato nebuloso d’argento e di nero di 5; nel quarto d’oro al grappolo di porpora, unito al tralcio di verde, posto in fascia e pampinoso di 2 dello stesso. All’arme è sottoposto un breve col motto: AUDACES VINCUNT. L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
Lo stemma è attualmente in fase di approvazione da parte dell’Ufficio Araldico della Presidenza del consiglio dei Ministri
Sembra accreditata l’origine del toponimo come derivazione del latino covaciulus, con il significato di “piccolo luogo scavato”. Il centro era abitato in epoca romana e conosciuto con il nome Coatioum.
Epoca di fondazione: Preromana
Data di istituzione del comune: 1630
Abitanti: 304
Abitanti a inizio ‘900: 664
Superficie territoriale: 4,12 kmq
Altitudine s.l.m.: 292 m
Frazioni del comune: Bosco, Gallo, Morra, Osasca, Pranda, Valferretti
La storia
Il reperto romano venuto alla luce recentemente nella frazione Valferretti conferma l’esistenza di insediamenti abitativi già in epoca romana. Il primo documento ufficiale, dell’Archivio capitolare di Asti, risale invece al 13 aprile 1196. Coazzolo è citato a proposito dell’atto di traslazione dei beni di certo Oberto, signore del luogo, a favore del nipote Oberto Garetti “Obertus de Covacolo inde obligavit et pignori omne id quod habet”. Inoltre dalla lettura del Codex astensis emergono interessanti notizie su Coazzolo. Tra queste si legge che i signori del luogo avevano possedimenti nel villaggio di Priocca d’Alba e in quello di Castello di Venere (Mango). Alla fine del XIII secolo Coazzolo appartiene alla diocesi di Alba e viene conquistato dagli astensi, per cui il vescovo di Alba si vede costretto a cedere in feudo castello e villa in Coazzolo alla famiglia Cacherano d’Asti, la quale ne assume il predicato. Guglielmo di Cacherano è anche consigliere del feudo di Neive.
Nel 1529 col trattato di Cateau-Cambrésis, Coazzolo diventa possedimento di Carlo V, il quale nel 1553 lo concede in seguito in feudo a Beatrice di Portogallo, sposa di Carlo III di Savoia. I Cacherano di Asti, antichi feudatari e proprietari del castello per circa 580 anni sono una antica e nobile famiglia astigiana, risalente al XIII secolo: nel corso del tempo essi si dividono in molti rami, prendendo ciascuno il nome del feudo di propria signoria. La famiglia si distacca dal ceppo dei Cacherano nel XVI sec., con Carlo di Ottaviano, primo conte di Rocca d’Arazzo e signore di Osasco e Coazzolo. Nel 1630 Coazzolo diventa Comune autonomo. Nel 1929, con decreto di Mussolini, viene annesso come frazione al Comune di Castagnole Lanze. Infine nel maggio 1946 ritorna a essere Comune.
Gli edifici
Chiesa parrocchiale. Dedicata a San Siro, è in stile barocco ed è stata ricostruita verso la fine del XVII sec.
Castello. Costruito verso l’anno 1000.
Cappella di Nostra Signora del Carmine. Ricostruita nell’anno 1689
Cappella di San Martino. Edificata nel 1714.
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Cocconato
Di nero all’aquila d’oro a volo spiegato coronata all’antica di 3 punte dello stesso. L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
Malgrado la tradizione popolare continui ad attribuire l’etimologia al latino cum conatu “con sforzo”, è più probabile una derivazione dal tardo latino coccum, con il significato di “altura” e un chiaro riferimento alla posizione del paese.
Epoca di fondazione: X secolo
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 1629
Abitanti a inizio ‘900: 2729
Superficie territoriale: 16,95 kmq
Altitudine s.l.m.: 491 m
Frazioni del comune: Bauchieri, Bonvino, Cocconito, Gesso, Maroero, Roletto Rocca, Tuffo, Vastapaglia
Biblioteca comunale “Eugenio Rocca”: Via Radicati, 2 Tel 0141 907272 amministrativo@cocconato.info
La storia
Già abitato in epoca romana, diviene feudo dei conti Radicati, che vi costruiscono il castello nel X secolo. La famiglia, molto potente e, grazie ad abili alleanze, riesce a creare uno staterello che gode di autonomia e privilegi fino alla fine del XVI secolo. All’inizio sono feudatari del vescovo di Vercelli, poi del comune di Asti e del marchese del Monferrato. Dal 1480 e fino al 1586, Cocconato entra a far parte dei possedimenti dei Savoia. Nel 1556 il castello viene distrutto durante le guerre franco-spagnole. Nel XVII secolo inizia un periodo di declino dovuto a frequenti saccheggi, pestilenze e carestie. Cocconato rinasce con il dominio napoleonico come capoluogo di mandamento. Il colle viene scelto da Napoleone come sede di una stazione del telegrafo ottico per collegare Parigi con Milano e Venezia. Dalla sua torre, Cocconato “leggeva” i segnali provenienti, in sequenza, da Torino e Superga, da Superga ad Albugnano e li ritrasmetteva quindi di colle in colle, fino a Milano.
I personaggi
Enrico Giachino (1886-1969). Pittore. È stato uno dei protagonisti della pittura piemontese. Inizia la sua carriera assai giovane, a 16 anni, quando ottiene il primo di una lunga serie di riconoscimenti.
Gli edifici
Palazzo Comunale. Il quattrocentesco palazzo, edificato in stile gotico, con belle finestre contornate da formelle in cotto decorato, ha un cortile con portici a sesto acuto, sui quali si affacciano piccole botteghe artigiane. Ospita oggi gli uffici comunali.
Chiesa parrocchiale. Intitolata a Santa Maria della Consolazione. La chiesa dalla imponente mole, viene eretta nel 1669 sui resti di una precedente, appartenente probabilmente al castello dei Conti Radicati. Nel 1770 viene innalzato il campanile e, nella seconda metà dell’Ottocento, la chiesa venne ampliata di due arcate e dotata di una nuova facciata in stile classicheggiante. L’altare maggiore è dedicato ai Santi Fausto e Felice, due guerrieri martiri romani, patroni del paese e di cui si conservano le reliquie in un’artistica urna in legno dorato, esposta ogni anno a settembre in occasione della festa patronale. Gli altari sono dedicati a Tutti i Santi, alla Madonna della Concezione, a Sant’Antonio da Padova, ai Santi Crispino e Omobono, a Sant’Isidoro, a San Giuseppe, alla Madonna del Rosario e all’Angelo Custode; quest’ultimo era di proprietà della comunità, mentre gli altri appartenevano a famiglie illustri del paese. Nel 1999 un articolato intervento di restauro conservativo ha riportato la chiesa all’originario splendore. Rimarchevoli sono il quadro absidale del pittore valsesiano Vitaliano Grassi e alcuni paliotti policromi in scagliola.
Chiesa di Santa Caterina. Ricavata nel 1747 nell’edificio che ospitava la compagnia delle Umiliate. La facciata è in stile barocco.
Torre. Oggi villa privata, l’edificio ha una lunga storia che inizia nei primi anni del X secolo, quando i conti Radicati, signori di Cocconato, costruiscono alla sommità della collina il castello. Passata di proprietà a un certo Pietro Sarbonaria, intorno al 1800 diventa una stazione del telegrafo ottico Chappe, voluto da Napoleone per collegare Parigi con Milano e Venezia. Nel 1836, ormai degradata, viene abbattuta e riedificata a poca distanza in analoga foggia e adibita a mulino a vento, uno dei pochissimi realizzati in Piemonte. Tuttavia, per difetti meccanici e la scarsità di vento, dopo pochi anni il mulino cessa di funzionare e le pale sono smontate. La torre diventa abitazione civile.
Cappella campestre di San Sebastiano. Eretta nel 1886 lungo la provinciale per Piovà Massaia, è un edificio in mattoni a vista, con un massiccio porticato inserito nella facciata, un tempo luogo di riparo e sosta dei viandanti.
Pieve. Prima chiesa di Cocconato, intitolata alla Madonna della Neve. Una prima chiesa sorge sul luogo attorno al X secolo; trovandosi a metà Seicento allo stato di rudere, il materiale viene riutilizzato per la costruzione dell’attuale parrocchiale. La pieve è riedificata almeno due volte, fra fine XVII e inizio XVIII secolo, sempre di minori dimensioni. Nel corso dell’Ottocento sono abbattute le cappelle laterali e la sacrestia. Negli ultimi anni, l’edificio è stato oggetto di un intervento di consolidamento delle murature e di manutenzione conservativa.
Casa Brina. Edificata nel ‘700 è oggi foresteria delle Cantine Bava e luogo di incontri culturali, fra cui seminari internazionali sul vino da messa.
Farmacia settecentesca. Conserva arredi d’epoca originali arricchiti da splendiGli edifici de ceramiche e soffitti in affresco.
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Corsione
Di verde al castello al naturale chiuso di nero, torricellato di 2 torri ai lati, merlato alla guelfa, caricato di uno scudo di azzurro con un leone rampante, con in capo una stella a 6 punte d’oro. L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
Lo stemma ricorda l’antico castello di Corsione, distrutto nel 1850, è tratto da un timbro che compare in un atto del 1924. Resta ignoto il significato del leone centrale.
Corsione potrebbe derivare da Curtesedonis o Corseonum, entrambi attestati in vari documenti. Si fa quindi risalire il nome del paese ad una delle antiche curtes di epoca medioevale, anche se non esistono fonti documentarie sicure.
Epoca di fondazione: Prima del 941
Data di istituzione del comune: XIV secolo
Abitanti: 212
Abitanti a inizio ‘900: 647
Superficie territoriale: 5,15 kmq
Altitudine s.l.m.: 295 m
La storia
Il documento più antico riguardante Corsione risale al 941 e da esso risulta l’esistenza di possessi fondiari affidati alla chiesa di Asti: esisteva sicuramente già a quel tempo un nucleo abitato. Il primo atto storico è del 1156: con esso il Papa Adriano IV riconosce tra i possedimenti della cattedrale di Asti “due parti del castello maggiore di Corsione”. Si può quindi dedurre che, nel corso del tempo, Corsione abbia avuto una ubicazione diffusa sulle colline che ne costituiscono il territorio comunale: se, per esempio, da una parte del castello maggiore è stata ricavata l’attuale chiesa parrocchiale, si può supporre che esistesse una fortificazione minore collocata su una collinetta adiacente l’abitato, sulla quale sorge la chiesa “dell’Aniceto”, definita come “antichissima” da tutte le fonti; situata dirimpetto a una costruzione a carattere difensivo, sulle cui fondamenta sorgerebbe ora la cascina detta “del Coloùbaro”. Con il trascorrere del tempo Corsione entrò a far parte dei possedimenti dei marchesi del Monferrato (prima della famiglia degli Aleramici, fino al 1305, poi dei Paleologi e quindi dei mantovani Gonzaga nel 1536) e fu toccato dalle guerre che si combatterono nel Monferrato. Nel 1616 le truppe spagnole occupano il castello maggiore, mentre il 1630 porta, con la discesa dei Lanzichenecchi, la peste che decima circa un terzo della popolazione. Nel 1652 gli homines di Corsione giurano fedeltà a Carlo II, marchese del Monferrato (si deve notare che la famiglia dei Gonzaga, per sostenere le enormi spese della sfarzosa corte mantovana cominciarono a vendere possessi e titoli nobiliari, e Corsione, come le zone limitrofe, divenne proprietà di signori in qualche modo legati alla famiglia dei Gonzaga e in generale alla nobiltà della città di Mantova). Nel Seicento un susseguirsi quasi ininterrotto di guerre e devastazioni: gradatamente la presenza dei Gonzaga si indebolisce fino a che non subentrano i Savoia, con Vittorio Amedeo II, nel 1708. Con l’arrivo di Napoleone anche Corsione entra a far parte del Dipartimento di Marengo, come attestato da parecchie fonti di archivio. Da allora la storia del paese non presenta più elementi di particolar rilevanza, se non il definitivo abbattimento, nel 1850 circa, di ciò che restava del castello maggiore (di quello minore da tempo non si hanno più menzioni). Era stato nel corso del tempo possesso dei conti di Roero, del Marchese d’Arliez, dei Catena e dei Ferrero. Di esso resta solo la pianta del 1616, da cui è possibile ricavare dimensioni e consistenza. Dalla scuderia del castello sarebbe derivata l’attuale chiesa parrocchiale, intitolata a San Cristoforo. Con l’inizio del XX secolo Corsione è toccato da un consistente processo di emigrazione verso Inghilterra, Stati Uniti e Argentina. Durante la seconda guerra mondiale il paese fu occupato dalle truppe nazifasciste dopo l’8 settembre, senza tuttavia essere toccato dalla violenza che contrassegnò altre parti del Monferrato e delle Langhe. In epoca fascista Corsione venne fuso con Villa San Secondo e ritornò Comune autonomo solo nel 1947. Gli anni Sessanta hanno visto un pesante fenomeno di emigrazione verso centri metropolitani, mentre nell’ultimo scorcio del Novecento si è assistito ad un processo inverso, che ha fatto aumentare il numero di abitanti del centro.
I personaggi
Luigi Piglione (+1916). Tenente Colonnello durante la prima guerra mondiale, Medaglia d’oro al valor militare, cadde nel maggio del 1916 sul monte Kukla, nel territorio dell’attuale Repubblica Slovena. È autore del testo di strategia militare “La guerra in montagna”.
Gli edifici
Chiesa parrocchiale di San Cristoforo. Risale alla fine del Quattrocento ed è situata alla sommità del paese. Ha subìto diversi rimaneggiamenti ed è un interessante esempio di barocco piemontese con campanile del tardo Settecento e fregi rococò. Sarebbe derivata dalle scuderie del castello, andato distrutto nel 1850. All’interno è conservata una Natività attribuita a Gandolfino da Roreto.
Chiesa della “Madonna dell’Aniceto”. Viene definita come “antichissima” in tutti i documenti a partire dal 1295 e fu probabilmente costruita su preesistenti fondamenta di epoca romana. Pare infatti che il cosiddetto “castello minore”, più volte menzionato da atti di archivio, fosse costruito dirimpetto a questa costruzione, le cui struttura e collocazione lasciano spazio all’ipotesi di un edificio di carattere religioso. La sua posizione consente di godere di una magnifica vista sulla vallata sottostante e di un invidiabile panorama sulla valle Versa.
Chiesa di San Michele detta anche Oratorio di san Sebastiano. L’edificio fu costruito intorno al 1663, come chiesa della zona cimiteriale dei morti per la peste di tre anni prima. Gli interni contengono una tribuna per cantori con decorazione di assoluta originalità e vivacità cromatica.
Cenni bibliografici
AA.VV., Il Piemonte paese per paese, a cura di I. Salvan, Bonechi, Firenze 1993.
BOSIO G., Storia della Chiesa di Asti, Asti, 1894.
CASALIS G., Dizionario Geografico Storico-Statistico- Commerciale degli Stati di S.M. il Re di Sardegna, Torino 1833.
CICO E., La Madonna dell’Aniceto (su Il Platano, n. XXI, 1996); Il castello di Corsione (su Il Platano, n. XXII, 1997 - I sem.); Il Liber Statutorum Communitatis Corsioni (su Il Platano, n. XXIII, 1998 - I sem.). Il Platano è l’organo dell’Associazione Amici di Asti ed è una rivista per lo studio della cultura e civiltà astigiana.
CICO E., Fascismo e cultura: la scuola elementare di Villa Corsione (su Asti contemporanea, n. 2n 1994), Istituto per la Storia della Resistenza e della società contemporanea della provincia di Asti.
CICO E., La Società Agricola Operaia di Corsione - Ricostruzione storica di un’associazione locale di solidarietà sociale, Regione Piemonte, Ass. alla Cultura, 1995 (Resoconti 7).
Sono disponibili presso l’autore altri studi specifici sulla storia di Corsione, in modo particolare sul Liber Statutorum Communitatis (lo studio è in corso di pubblicazione), sul castello di Corsione e su aspetti rilevanti della storia locale.
EYDOUX E., Ricerche e ipotesi sulle origini di Corsione (su Il Platano, n. 2, 1980); Covatium, Cossombrato, VIlla San Secondo (su Il Platano, 1983); Le pievi di Covatium e di Corsembrandum e il loro territorio fino alla metà del sec. XIV (su Rivista di storia arte archeologia per le Province di Alessandria e Asti, 1987- 1988).
L’archivio storico del Comune conserva il Libro degli Statuti e degli Ordinamenti Comunali, di epoca tardo cinquecentesca, copia di un originale del XIV secolo.
Palazzo comunale
via Vittorio Veneto, 7
Cap 14020
Tel. e Fax 0141 905075
comune.corsione@libero.it
www.comune.corsione.at.it
Cortandone
D’oro, al leone di azzurro, linguato e allumato di rosso; alla bordatura diminuita, di verde. L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
Il composto Corte con il nome personale germanico Andone è poco appropriato per spiegare le attestazioni più antiche. È infatti nell’anno 896 la citazione di una Villa Curtetundoni, che suggerisce di risalire ad un originario Tundoni, derivato dal nome personale longobardo Tundo. Il passaggio alla forma attuale è avvenuto in fasi diverse: Curteandoni nel 900, mentre altre varianti sono rappresentate da Curtendonus, documentato nel 1161, Cultandonus, nel 1163, Cortandonius, che risale al 1182. Nel 1162 la forma Cortandonus prelude all’attuale.
Epoca di fondazione: Anteriore al IX secolo
Data di istituzione del comune: Fine XV secolo
Abitanti: 305
Abitanti a inizio ‘900: 592
Superficie territoriale: 5,02 kmq
Altitudine s.l.m.: 219 m
Biblioteca comunale "Arturo Lampiano": c/o Palazzo comunale
La storia
Nella seconda metà del XII secolo il feudo appartiene ad alcune famiglie di domini loci, i “di Cortandone”, piccoli signori locali uniti in consorzio nobiliare e profondamente legati al monastero di Santa Maria di Casanova presso Carmagnola. Per più di cento anni, dal 1170 al 1276, essi compaiono con una certa frequenza in numerosi documenti, conservati nel cartario dell’abbazia di Casanova.
Agli inizi del Trecento il castello risulta di proprietà dei signori de’ Mandra in seguito a probabili acquisti dai precedenti domini “Di Cortandone”. Nel 1359 “metà del castello, feudo e giurisdizione ed altri beni” vengono venduti dai Mandra agli astigiani Galvagnone e Donadio Pelletta, già proprietari di beni terrieri e da un decennio signori di metà del feudo di Cortazzone.
Il 16 ottobre 1445, in un lodo arbitrale per stabilire la delimitazione dei confini del territorio di Cortandone da quelli di Monale, troviamo attestati quali signori di Cortandone Antonio Pallio e Guglielmino Scarampi. In circa novant’anni, dal 1359 al 1447, si perdono le tracce dei Mandra mentre i beni dei Pelletta confluiscono in quelli degli Scarampi. Nella seconda metà del Quattrocento agli Scarampi subentrano gli appartenenti ad un’altra famiglia astigiana, quella dei Di Macello, investiti del feudo il 25 ottobre 1491. In questo periodo la comunità ebbe inoltre i suoi Statuti, elaborati tra il 1445 e il 1488, per volontà di Matteo Palio e Francesco Di Macello.
Sino al 1491 nessuno dei consignori di Cortandone aveva mai dovuto far riconoscere da “alcun Principe” il possesso del feudo e del castello del luogo, ma nel corso del Cinquecento, con l’avvento dei Savoia, quella realtà muterà radicalmente come testimoniano le numerose investiture. Sino al 1562 i consignori di Cortandone appartengono a due sole famiglie, i Di Macello e i Palio, ma negli ultimi decenni del secolo, il consortile si amplia notevolmente in un continuo susseguirsi di vendite, acquisti, cessioni e infeudazioni di parti del castello, che alla fine determina difficoltà economiche per alcuni signori, come accade a Filippo Antoniazzi, proprietario di molti beni in Cortandone ma non ancora investito di alcuno, che, non potendo soddisfare il prezzo delle varie transazioni compiute è costretto ad accettare le proposte di Ottavio Pelletta il quale, nel 1592 rileva la sua “quarta parte” dell’intera giurisdizione.
Agli inizi del XVII secolo il castello e i diritti di giurisdizione di Cortandone appartengono ai Broglia, ai Facello, ai Pelletta e a Mario Capello; dopo la morte di quest’ultimo, avvenuta attorno al 1619, i consignori di Cortandone rimangono tre: Amedeo Broglia, Marc’Aurelio Facello ed Antonio Pelletta. L’11 aprile 1620 il duca di Savoia concede il titolo e la dignità comitale ad Amedeo Broglia mentre i Pelletta dovranno attendere sino al 1640 per fregiarsi anch’essi del titolo. La presenza dei Broglia in Cortandone termina l’8 agosto 1654 quando Francesco Maria Broglia, a nome suo e dei due nipoti minorenni, vende tutti i beni di famiglia a Pietro Francesco Facello. Da quell’anno e per più di un secolo, i Facello e i Pelletta rimarranno gli unici due feudatari di Cortandone.
I personaggi
Giuseppe Maccagno (1862-1919). Missionario. Nativo di Monale. Nel 1879 si trasferisce con la famiglia a Cortandone. Nel 1906 entra nella congregazione degli Oblati di San Giuseppe di Asti. Il 3 ottobre 1907 emette la professione religiosa e il 16 luglio 1915, all’età di 53 anni, parte per le Filippine assieme al primo gruppo di missionari oblati. Muore a Manila il 9 luglio 1919. Nel 1929 le sue spoglie sono esumate e trasferite nella parrocchiale di San Giuseppe Artigiano in San Josè (Filippine). Secondo le testimonianze contenute nell’opuscolo a lui dedicato (G. CITERA, Passeremo il mare. Fratel Giuseppe Maccagno, LDC, Leumann, 1988, p. 24), “nei pochi anni di residenza a San Josè come cuoco e ortolano, si guadagnò profonda stima e popolare venerazione per la sua radiosa virtù ed esemplare spirito di pietà”.
Cenni bibliografici
AA.VV., Il Piemonte paese per paese, a cura di I. Salvan, Bonechi, Firenze 1993.
BRUNETTO A., L’omicidio di Ludovico Broglia Cavaliere Gerosolimitano, “Il Platano. Rivista di cultura astigiana”, sem. I, XXV, 2000, pp. 57-67.
CASALIS G., Dizionario Geografico Storico-Statistico- Commerciale degli Stati di S.M. il Re di Sardegna, Torino 1833.
CURALLO M., Il feudo e la comunità di Cortandone. Ricerche storico-giuridiche sul comune di Cortandone, Facoltà di Giurisprudenza dell’Università di Torino, Torino 1969
GORIA G., Cortandone d’Asti attraverso le vicende del suo castello, Facoltà di Magistero dell’Università di Genova, Genova 1973.
I documenti dei secoli XVI/XVIII, un tempo conservati presso l’Archivio Comunale, sono oggi depositati presso l’Archivio di Stato di Asti assieme a parte della documentazione del XIX secolo; altri documenti ottocenteschi sono tuttavia presenti nell’Archivio Comunale. Testimonianze più antiche e pergamene medievali si trovano invece presso l’archivio dell’Opera Pia Tapparelli a Saluzzo, nel fondo denominato Eredità Cortandone. Si tratta di una parte dell’archivio della famiglia Facelli, feudataria del luogo dalla seconda metà del XVI secolo sino al 1764. Altri documenti su Cortandone, facenti parte dell’archivio della famiglia Pelletta di Cortazzone e Cortandone, anch’essa feudataria del luogo, si conservano invece presso l’Archivio Storico dell’Ordine Mauriziano, Tenimento di Cortazzone e Cortandone e l’Archivio di Stato di Torino, Corte, Archivi Privati, Alfieri.
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Cortanze
Di rosso, al castello d’oro, torricellato di 2 pezzi, merlato alla ghibellina, chiuso, finestrato e mattonato di nero, alle 3 ruote d’argento, poste 2 e 1, in capo. L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
Concesso nel 1928, lo stemma del comune di Cortanze ricorda l’arma dei Roero, le tre ruote, in omaggio all’illustre famiglia dei Roero di Cortanze, feudatari per oltre tre secoli.
Il toponimo deriva da Curtes Ansari o Anseris, a testimonianza che il paese si sviluppò in epoca altomedioevale intorno a una curtes.
Epoca di fondazione: Anteriore al X secolo
Data di istituzione del comune: 1357
Abitanti: 282
Abitanti a inizio ‘900: 850
Superficie territoriale: 4,5 kmq
Altitudine s.l.m.: 299 m
Biblioteca comunale: c/o Palazzo comunale
La storia
Cortanze fu, in origine, una delle tante curtes costituite nell’astigiano durante l’Alto Medioevo. La più antica citazione è del 933: nelle carte capitolari di Asti appare per la prima volta il nome di Cortanze (Cortanseri), elencato tra i possedimenti della chiesa di Asti. In seguito i vescovi di Asti conferiscono il territorio ai signori di Montiglio, del ramo che sarà poi denominato, appunto, di Cortanze. Nel 1198 Uberto, detto il Malpassuto fa atto di sottomissione al Comune di Asti e riceve l’investitura di Cortanze. Verso la fine del 1200 il possesso ritorna al vescovo di Asti, che investe del castello e della giurisdizione del paese esponenti della potente famiglia Pelletta. Questi ultimi non risiedettero mai nel castello (probabilmente già edificato a partire dal VI secolo) che essi fecero ricostruire nella seconda metà del XIV secolo e in cui posero un castellano a rappresentarli. Nel 1357 si scatena una rivolta contadina contro il vicario dei Pelletta, tal Bosia di Canale, a causa della cattiva amministrazione e dell’eccesso di multe imposte alla popolazione.
I Pelletta, per evitare uno scontro armato con i paesani in rivolta, trattano con i rappresentanti della comunità. Il 4 settembre viene stipulato un primo atto, cui ne seguono altri cinque, per stabilire i termini della controversia e concordare gli Statuti che garantivano i diritti della comunità. Il 26 gennaio 1436 Opicino Roero acquista dai Pelletta un sedicesimo di Cortanze e ne viene investito. Nel 1475 Papa Sisto IV (essendo allora il paese dichiarato feudo pontificio) priva dei diritti i figli di Daniele Pelletta e li assegna al proprio nipote. Attraverso vari passaggi, agli Asinari nel 1520 e quindi agli Scarampi nel 1528, il dominio di Cortanze giunge infine nelle mani dei Roero, che nel corso del XVI secolo con acquisti, liti, investiture vescovili riescono a estendere la propria signoria fino a che nel 1622 Tommaso Roero viene investito ufficialmente dell’intero feudo di Cortanze e nominato marchese.
I Roero furono incontrastati signori del luogo fino alla soppressione dei feudi nel 1796 e proprietari del castello fino alla fine del XIX secolo. Cortanze, con altre terre di dominio pontificio, diviene oggetto di vertenze tra il Papa, i vescovi di Asti e i Savoia, ai quali presto i Roero (dopo una prima contrapposizione di Tommaso Roero, a capo di una sommossa della popolazione contro il tentativo del duca di Savoia di imporre contribuzioni) offrono i propri servigi. La vita del paese viene sconvolta, agli inizi del 1700 dalle guerre di successione tra Spagna, Francia e i Savoia.
A Cortanze, a causa della presenza di Ercole Tommaso Roero, comandante del reggimento di artiglieria di Cortanze, da lui fondato, si stabiliscono due compagnie di granatieri del reggimento di Saluzzo per 26 mesi, dall’ottobre 1701 al dicembre 1703. Alla comunità viene imposto di alloggiare gli ufficiali e i soldati, con obbligo di vitto e foraggio per i cavalli. Questo soggiorno causa un deficit alla comunità per i molti debiti contratti, in particolare con obbligazioni di duecento luigi d’oro con la “madama” di Cortanze, probabilmente la madre del marchese, e di 2.848 Lire con il marchese Ercole Tommaso. Nel novembre del 1741, al termine della controversia tra i Savoia e il Papa viene riconfermato il diritto al vescovo di Asti di concedere le investiture: quasi tutto il feudo di Cortanze viene infeudato al marchese Ercole Tommaso, con l’approvazione di Papa Benedetto XIV. Chi decide le sorti successive di Cortanze, oltre al marchese Roero, è, ancora una volta, un vescovo, Paolo Caisotti di Asti, che nel 1784 cede tutto il territorio a Vittorio Amedeo III di Savoia in cambio di uno stipendio di 1.200 Lire e del titolo di principe.
I personaggi
Emanuele Thesauro (1591-1675). Gesuita, oratore e docente di retorica. Fu al servizio dei Savoia come precettore, predicatore e storiografo. Viaggiò a Napoli, Milano e nelle Fiandre; è autore dei testi “Del regno d’Italia sotto i barbari”, “Un cannocchiale aristotelico” nonché di altre opere. Una tradizione vuole che sia nato nella Torre rotonda del castello di Cortanze. La madre era Margherita Mulassi (nipote di Maddalena Scarampi), ultima esponente degli Scarampi ad aver avuto diritti su Cortanze, diritti riconosciuti dal papa Gregorio XIII e successivamente da lei venduti a Ercole Tommaso Roero.
Ercole Tommaso Roero (1661-1747). Proprietario di uno dei diciassette reggimenti di fanteria del duca Vittorio Amedeo II di Savoia. Si distinse nella battaglia di Staffarda (1690) e contribuì alla difesa di Alba (1705) di cui divenne poi governatore. Presidiò con successo un fortino avanzato della cittadella di Torino nel 1706 e tolse Asti ai francesi, compì missioni in Austria e in Inghilterra, fu generale di artiglieria, governatore di Alessandria e viceré di Sardegna dal 1727 al 1731. Venne anche insignito della Gran Croce dei SS. Maurizio e Lazzaro, e divenne cavaliere dell’Ordine Supremo della SS. Annunziata.
Angela Margherita Re (1696-?), Francesca Maria Re (1723-1794) e Anna Maddalena Re (1726-?). Nacquero a Cortanze da una famiglia povera, ma molto devota e si dedicarono a opere di assistenza materiale e spirituale. Nel 1744 si trasferirono a Montanaro, in provincia di Torino, dove fondarono la Congregazione delle Figlie di Carità della SS. Annunziata, tuttora attiva. Esse sono ancora oggi ricordate come “madri fondatrici” della congregazione.
Gli edifici
Castello dei Roero di Cortanze. Il possente edificio conserva ancora le caratteristiche di fortezza medioevale. Probabilmente esistente già nel VI secolo, venne completamente ricostruito durante il Trecento per volere della famiglia Pelletta, a quell’epoca feudataria del luogo. Un tempo nucleo del paese, ha pianta trapezoidale ed è protetto dall’alta torre merlata. Due torrette pensili chiudono gli angoli del lato occidentale dell’edificio. Dall’alto della torre si può godere di un paesaggio suggestivo che spazia sul Basso Monferrato, l’Astigiano e la collina torinese fino a spingersi alla corona delle Alpi.
Parrocchiale. Risale al 1600 la chiesa dalla facciata arricchita dalle tre statue dei Santi Pietro e Giovanni (a cui è intitolata la chiesa) e Biagio (patrono del paese). All’interno conserva un rivestimento in legno intarsiato. Nel Settecento venne eretto il campanile che doveva essere ben più alto di come appare: fu il marchese Ercole Tommaso Roero di Cortanze che non permise che l’altezza del campanile superasse quella della torre del castello.
Chiesa della Santissima Annunziata. L’antica parrocchiale di Cortanze fu edificata nel 1300 e presenta una bella facciata in cotto e armoniose volte gotiche a crociera e a padiglione.
Cenni bibliografici
AA.VV., Il Piemonte paese per paese, a cura di I. Salvan, Bonechi, Firenze 1993.
BECCUTI S., 1744-1994: 250 anni di fedeltà alla Chiesa. Breve storia della Congregazione Figlie di Carità della SS. Annunziata, Montanaro, 1994.
BORDONE R., Andar per castelli. Da Asti tutt’intorno, Torino, 1976.
BROSSA A., La famiglia Re a Cortanze, Cortanze 1994.
BURRONI G., Cronistorie musicali della città di Asti, in Rivista di storia, arte, archeologia per le province di Asti e Alessandria, LXIII, 1954.
CASALIS G., Dizionario Geografico Storico-Statistico- Commerciale degli Stati di S.M. il Re di Sardegna, Torino 1833.
SISTO A., Banchieri-feudatari nei secoli XII-XIV, Torino 1963.
Numerosi documenti riguardanti Cortanze sono conservati presso l’Archivio Parrocchiale e l’Archivio storico di Cortanze, nonché presso l’Archivio di Stato di Torino e di Asti, che conserva l’intero archivio della famiglia Roero di Cortanze.
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Cortazzone
D’oro al leone rampante d’azzurro, coronato all’antica, accompagnato in fascia dalla scritta “curtis Azzonis” di rosso al capo di rosso di 2 chiavi pontificie in decusse. L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
Lo stemma è stato adottato recentemente, ma evoca il passato del paese. Le chiavi sono il simbolo di San Pietro e testimoniano la dipendenza feudale dal vescovo di Pavia e dalla Santa Sede. Curtis Azonis è il nome originale del paese.
Il nome Cortazono viene attestato nel 1198 e deriva da Curtis (corte, azienda agricola) e dal nome del proprietario Azo o Azone. In epoca altomedioevale i latifondi erano suddivisi in piccole curtes, concesse a persone, ecclesiastici, vassalli o funzionari pubblici che ne garantivano il buon funzionamento e ne diventavano, di fatto, i proprietari. Verosimilmente nel IX secolo, in epoca carolingia e post-carolingia nacque la Curtis di Azo, dalla quale in seguito si formò il villaggio di Cortazzone che divenne, con l’incastellamento e il passaggio dalla curtis al castrum, il polo di attrazione per altri insediamenti già esistenti nei dintorni.
Epoca di fondazione: IX secolo
Data di istituzione del comune: XII secolo
Abitanti: 672
Abitanti a inizio ‘900: 1833
Superficie territoriale: 10 kmq
Altitudine s.l.m.: 225 m
Frazioni del comune: Briccarello, Collina del Negro, Mongiglietto, Valmezzana, Vanara
Biblioteca comunale: c/o Palazzo comunale
La storia
Il nome del Comune è presente nel 1198 in un documento del Codex Astensis, ma la nascita del villaggio si può collocare nell’epoca carolingia e post-carolingia, probabilmente nel IX secolo. In seguito Cortazzone dipende dal vescovo di Pavia, fatto abbastanza frequente nell’astigiano, e pare che nel 1094 sia stato donato al vescovo da re Corrado, figlio dell’imperatore Enrico IV, insieme ad altri castelli e possedimenti dell’astigiano, come atto di ribellione contro il padre. Il feudo ecclesiastico di Cortazzone ebbe una durata di oltre sette secoli e cessò solo con l’occupazione napoleonica. Ai vescovi di Pavia spettò quasi sempre l’investitura dei vassalli locali, anche quando, dal XIV secolo in poi, la Santa Sede incominciò ad inserirsi nell’amministrazione dei feudi ecclesiastici. Il territorio di Cortazzone, infatti non faceva parte di diritto delle terre dei Savoia, anche se questi ultimi, da Emanuele Filiberto in poi, tentarono di annetterlo ai possedimenti sabaudi, provocando continue ostilità tra la corte ducale e la Santa Sede. I conflitti terminarono con il concordato tra papa Benedetto XIV e Carlo Emanuele III che, nel 1741, sancì la fine dell’appartenenza di tutti i possedimenti ecclesiastici del Piemonte e la piena appartenenza allo stato Sabaudo.
Gli edifici
Chiesa romanica di San Secondo. Dichiarata monumento nazionale nel 1880, fu parrocchiale fino al Seicento. Dopo tale periodo è sempre rimasta aperta al culto e ancora oggi vi si celebra, ogni anno, la festa del patrono San Secondo. Le prime notizie certe della chiesa risalgono al 1300. Preceduta da uno spazio erboso, spicca al centro delle colline con la elegante e semplice facciata in blocchi di pietra che si innalza, nella parte centrale, con una parte in muratura. Il piccolo campanile a vela fu costruito nel Seicento, il portone, in noce, risale invece alla metà dell’Ottocento, ed è stato restaurato nel 1992. La fiancata sud, più ricca rispetto alla disadorna fiancata nord, è caratterizzata da una bella decorazione scultorea, con intrecci, fogliame e viticci. L’interno, a tre navate, ognuna delle quali termina con un abside semicircolare, è costruito con materiali di provenienza locale. Nell’abside corrispondente alla navata centrale si trova un affresco della fine del Trecento, che rappresenta il Salvatore docente, con San Secondo alla sua sinistra e il vescovo San Siro alla destra. Degni di nota sono, in particolare, i capitelli delle colonne, per la particolare e a tratti curiosa decorazione scultorea.
Cenni bibliografici
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Cortiglione
Spaccato semipartito d’argento all’aquila spiegata di nero interzato abbracciato destro al secondo d’oro, di rosso e d’azzurro, al terzo d’oro, d’azzurro e di rosso. L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
Anticamente Curticellae, dai toponimi tardo latini Curtis e Cellae, poi, per fusione glottologica e semantica, Corticelle, ed infine, con un Regio Decreto del 1° febbraio 1863, Cortiglione, desunto dalla contrazione di Curtis e dal nome del torrente Tiglione che bagna l’omonima valle, nella parte settentrionale del territorio.
Epoca di fondazione: Romana
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 593
Abitanti a inizio ‘900: 1267
Superficie territoriale: 8,40 kmq
Altitudine s.l.m.: 211 m
Biblioteca comunale: c/o Palazzo comunale
La storia
La posizione strategica, il passaggio di un’antica strada romana sul suo territorio (la strada delle Crose, oggi declassata a semplice carreggiata di campagna), che collegava le Valli Belbo, Tiglione e Tanaro – quindi l’odierno Sud astigiano – con l’antica Hasta (Asti), la presenza di un torrente, la ricchezza di ricche falde acquifere superficiali fanno supporre che Cortiglione anticamente avesse un certo rilievo e, quindi, in epoca romana vi fosse quantomeno un presidio armato.
Il sindaco di Corticelle, Andrea Drago, in uno studio del 1849, affermava, purtroppo non citando alcuna fonte storica: «In questo comune esiste un castello di antica data... dicesi altresì che sia stato costruito duecento anni prima della venuta del nostro salvatore Gesù Cristo”. Come pure pare di nessun fondamento storiografico la lapide romana ritrovata nel 1687, in occasione della ristrutturazione del ponte levatoio da parte del marchese Giovanbattista Ricci, secondo la cui iscrizione le origini di Cortiglione risalirebbero al 138 d.C., sotto il dominio dell’imperatore romano Adriano.
Ma si può presumere che il centro nascesse in periodo di cruente invasioni barbariche da parte di Saraceni e Ungari quando, per ragioni difensive, la popolazione di stanza nelle zone vallive si rifugiò sull’attuale Monticello, dando vita ad un piccolo agglomerato incastellato, ovvero un nucleo di abitazioni intorno alla dimora fortificata di un potente. Di certo, almeno stando al nostro attuale momento di ricerca, il primo cenno scritto riferito alla storia di Cortiglione risale al 5 ottobre 1125, quando certi Ascheri e Tebaldus de Corticellis presenziano in funzione di testimoni alla stesura del testamento del potente marchese Del Vasto, signore del Monferrato. In conclusione, ad una probabile ed originaria importanza, Cortiglione-Corticelle degradò a centro minore senza rilevanza strategica, presto inglobandosi in realtà feudali e statali più ampie.
La tradizione attuale di Cortiglione è quella tipica di un piccolo centro agricolo del Monferrato. A partire dal 1960 circa, accentuandosi l’emigrazione verso le grandi aree urbane industrializzate (Torino, Milano, Genova) e con il crescente attestarsi sul proprio territorio di medio-piccoli insediamenti industriali, legati per lo più all’indotto auto, Cortiglione muta profondamente fisionomia, e l’agricoltura, da settore principale, diventa attività secondaria; infatti, attualmente si regge soltanto su alcune piccole aziende a conduzione famigliare che spandono i loro appezzamenti di viti sulle colline. Tuttavia l’orgoglio economico di Cortiglione permane la produzione del vino Barbera: autentico vanto di una enoviticoltura che punta sulla qualità, coniugando sapientemente tecniche e mezzi moderni con la tradizione, per garantire tutela dell’ambiente e genuinità del prodotto
Gli edifici
Chiesa parrocchiale di San Siro. Secondo la leggenda poggia le sue fondamenta sulle rovine di un tempio celtico. In realtà è stata edificata nel 1310.
Chiesa della Madonna di Fatima. In origine chiesa dei Batti, è di antica fattura.
Cenni bibliografici
AA.VV., Il Piemonte paese per paese, a cura di I. Salvan, Bonechi, Firenze 1993
CASALIS G., Dizionario Geografico Storico-Statistico- Commerciale degli Stati di S.M. il Re di Sardegna, Torino 1833.
Il Corticelle, bollettino della Pro Loco di Cortiglione,maggio 2000.
Palazzo comunale
Piazza Vittorio Emanuele II, 7
Cap 14040
Tel. 0141 765106
Fax 0141 765365
comune_cortiglione@libero.it
www.comune.cortiglione.at.it
Cossombrato
Interzato in capriolo rovesciato d’oro e di rosso al primo caricato di un leone rampante d’azzurro armato e linguato di rosso. L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
Lo stemma deriva da quello della famiglia Pelletta, nobili banchieri astigiani e possessori di “casane” in Val d’Aosta e Savoia, e feudatari di Cossombrato.
Corsembrando o Corsembraldo è il toponimo di Cossombrato nell’Alto Medioevo. Con questo nome viene ricordato nelle Carte d’Archivio Capitolare di Asti, nel Codex Astensis e nelle cronache di Ogerio Alfieri e Guglielmo Ventura. Il termine sembra derivare da curtis Embrandi o Embraldi, primo signore in epoca storica, probabilmente di origine franca, delle terre di Cossombrato.
Epoca di fondazione: IX secolo
Data di istituzione del comune: XIII secolo
Abitanti: 513
Abitanti a inizio ‘900: 1128
Superficie territoriale: 5,33 kmq
Altitudine s.l.m.: 275 m
Frazioni del comune: Madonna dell’Olmetto
La storia
I domini de Corsembrando, forse un ramo della famiglia dei Montiglio, erano considerati i signori dell’antico castello che sorgeva dove oggi si trova Villa San Secondo: verso la fine del XIII secolo, probabilmente, si indicavano con il nome Corsembrando i due villaggi, ubicati sul crinale della stessa collina e a poca distanza l’uno dell’altro tra il castello di Corsembrando di Villa e quello dei Pelletta dell’attuale Cossombrato. Le guerre contro Guglielmo VII, marchese del Monferrato e poi con il figlio, Giovanni, inducono gli astesi a fare di Cossombrato un caposaldo contro il Monferrato e gli homines di Corsembrando, approfittando della guerra, si ribellano ai loro feudatari, costringendoli a fuggire nel 1296. Nel 1304 viene ucciso Giacomo di Cossombrato e viene distrutto il suo castello. La stessa sorte tocca al castello dei Pelletta l’anno seguente: Enrico Pelletta si salva ritirandosi a Montiglio. Finalmente, nel 1311 gli homines ribelli, con la mediazione degli astesi, vengono ad un accordo con i loro feudatari: i primi fondano Villa San Secondo, mentre ai Pelletta è riconosciuto il diritto di ricostruire il castello, tuttora esistente. Cossombrato, come il resto della contea di Asti, entra quindi a far parte della dote di Valentina Visconti, sposa del fratello del re di Francia nel 1387. Valentina Visconti riconferma ai Pelletta i diritti feudali su Cossombrato. Nel 1613 Cossombrato diviene dominio dei Savoia, con Carlo Emanuele I, ma malgrado diversi passaggi, i Pelletta sono sempre rimasti signori di Cossombrato.
Gli edifici
Castello. Il castello di Cossombrato è formato da una serie di volumi composti in secoli diversi, che ne hanno determinato una strana forma, difficile da cogliere nel suo complesso. La parte più evidente è un corpo semicircolare, cui è addossata una torre rotonda, che risale in alcune sue parti al 1300. Altre parti dell’edificio sono riferibili al Seicento e al Settecento. Il tutto è assai movimentato da sporgenze e rientranze, con superfici animate da molte finestrature, anche asimmetriche, derivate dai diversi rimaneggiamenti. Costruito su due livelli per adeguarlo al terreno, il castello comprende la parte settecentesca, una parte rurale nonché una piccola cappella dedicata alla Madonna Addolorata. I sotterranei contengono grandi cisterne per l’acqua. La leggenda locale vuole che una serie di cunicoli uniscano la struttura del castello di Cossombrato alla collina di Villa San Secondo. Tutto intorno alla costruzione si snoda il parco, chiuso da una muraglia bassa che consente di intravedere le molte piante officinali, attentamente coltivate. Il castello è oggi di proprietà privata.
Chiesa parrocchiale. Costruita tra la fine del Cinquecento e l’inizio del Seicento con il contributo del conte Gerolamo Pelletta, aveva in origine una navata ed un unico altare rettangolare. La sacrestia era situata dietro l’altare e fuori dal tetto si trovava una campana. Era senza campanile e circondata, verso Villa e Corsione, dal cimitero. I conti diedero abitazione al nuovo sacerdote nella casa a fianco della chiesa, ora proprietà privata. In seguito, ad inizio Settecento, furono costruiti i due altari laterali, visibili tuttora. La chiesa fu dotata di una seconda campana ed il cimitero venne recintato. Nel 1838 il vescovo di Asti venne ad inaugurare l’altare maggiore in marmo, mentre, nel 1842 si provvide a rivestire il coro in legno. Nel 1850 il Cav. Faussone di Germagnano, nuovo padrone del castello, fece costruire il coretto, dove attualmente c’è un ripostiglio: esso dava diritto d’accesso alla nobile famiglia alla porta del presbiterio. Nei primi anni del 1800, inoltre, per ordine delle autorità francesi, si provvide alla costruzione del cimitero nuovo su territorio della parrocchia. Nel 1939 venne chiuso il passaggio verso la casa adiacente la chiesa e nacque il corridoio della sacrestia. Nel 1962 la chiesa venne dotata di un altare di marmo nella cappella laterale sinistra.
Chiesa Madonna dell’Olmetto. Fin dal 1190 si hanno notizie della chiesa di Santa Maria de Ulmea (Olea-Olmetum, territorio appartenente alla vecchia Cossombrato). Nel 1505 i Pelletta, proprietari del castello di Cossombrato, concordano il diritto di patronato sulla chiesa ed anche quello di eleggere il cappellano. La chiesa attuale fu ricostruita dal conte Gerolamo Pelletta alla fine del 1500. I Pelletta ne ebbero proprietà fino ai tempi di Napoleone. Dal 1986 è di proprietà dell’Ente parrocchia di Cossombrato.
Chiesa di San Rocco. Costruita nel 1796 su disegno dell’architetto Gallo, con il permesso del vescovo di Asti e a spese dei parrocchiani. Fu benedetta il 12 agosto 1797 dal delegato del vescovo don Secondo Tarasco, prevosto di Camerano, alla presenza del parroco di Cossombrato don Valentino Raserio. Secondo gli scritti del tempo fu eretta per debellare la pestilenza dell’afta epizootica.
Cenni bibliografici
AA.VV., Il Piemonte paese per paese, a cura di I. Salvan, Bonechi, Firenze 1993
CASALIS G., Dizionario Geografico Storico-Statistico- Commerciale degli Stati di S.M. il Re di Sardegna, Torino 1833
Palazzo comunale
Corso Dante, 3
Cap 14020
Tel. e fax 0141 905206
comune_cossombrato@libero.it
www.comune.cossombrato.at.it
Costigliole d’Asti
D’argento alle 5 controcotisse (coste) d’azzurro. L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
L’origine del nome è incerta. Lo storico ottocentesco De Canis ipotizza un originale “Costa dei Tigli”, da cui l’attuale Costigliole. Il comune era già menzionato in un documento del 1041 come Corte Costiliolae, con un chiaro riferimento alla posizione collinare dell’abitato.
Epoca di fondazione:Antecedente il 1041
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 6009
Abitanti a inizio ‘900: 8865
Superficie territoriale: 36,31 kmq
Altitudine s.l.m.: 249 m
Frazioni del comune: Annunziata, Bionzo, Boglietto, Convento Tinella, Loreto, Madonnina, Motta, S. Anna, S. Carlo, S. Michele, S. Margherita
Biblioteca comunale: c/o Palazzo comunale - Tel. 0141 962222 biblioteca.costigliole@tin.it
Museo del Vino barbera: c/o Cantina Comunale dei vini - Tel. 0141 961661
Museo di Arte Sacra: c/o Chiesa della Confraternita di San Gerolamo Via Don Cellino - Tel. 0141 966028
Museo dell'Alpino e del Combattente Piemontese: Strada Ville, 11 - Tel. 0141 966163
La storia
Costigliole d’Asti, in origine roccaforte, appartiene dapprima alla chiesa di Asti, quindi al marchese Bonifacio del Vasto, signore di Loreto, oggi una frazione del paese. Nel 1198, come documentato dal Codex Astensis, diviene proprietà del comune di Asti, che ne fa il proprio avamposto strategico per la lotta contro Loreto e i suoi signori, detti Lancia, pare perché fedeli lancieri dell’imperatore. La fedeltà dei Lancia all’imperatore è resa più salda dal matrimonio di Bianca Lancia con Federico II di Svevia. Nel 1255 Asti sconfisse definitivamente Loreto e la rocca di Costigliole assunse sempre maggiore importanza. Dal XIV secolo è l’antica e facoltosa famiglia degli Asinari ad avere il dominio su queste terre. Secondo la tradizione, gli Asinari, originari di Asti, gestivano il commercio del sale trasportato a dorso di asini dai porti della vicina Liguria in tutta Europa. Nel 1341 il marchese Giorgio Asinari fa edificare a proprie spese una serie di opere difensive e acquista dalla città di Asti, bisognosa di denaro, la fortezza e tutto il territorio circostante per 6000 fiorini d’oro. Nel corso del Cinquecento Costigliole è coinvolto nelle guerre franco-spagnole. In quegli anni il castello di Costigliole diventa un’importante roccaforte militare sicuramente strategica nel panorama delle guerre del Cinquecento e del Seicento. Le due famiglie titolari, i Verasis e i San Marzano, apportano numerose modifiche, intraprendendo in modo autonomo lavori di ampliamento del castello. Nel corso dell’Ottocento grande impulso viene dato a Costigliole anche alla viticoltura, grazie a Filippo Asinari di San Marzano, abile diplomatico e plenipotenziario di casa Savoia al congresso di Vienna, ma anche esperto enotecnico.
I personaggi
Virginia Oldoini (1837-1899). La moglie del marchese Francesco Verasis, Virginia Oldoini contessa di Castiglione e Costigliole, fu una donna dalla bellezza affascinante e misteriosa, cugina di Cavour e ambasciatrice dello statista, secondo alcuni con compiti spionistici, presso la corte parigina di Napoleone III, dove più di una volta i suoi atteggiamenti anticonformistici furono oggetto di pettegolezzi. Trascorse gli ultimi anni della sua vita nel castello di Costigliole d’Asti, anche se morì a Parigi, dove spesso si recava e dove riposano le sue spoglie. Nel corso del 1999, in occasione del centenario della morte, la figura della “Contessa di Castiglione” è stata al centro di convegni e dibattiti, frutto della riscoperta di questo personaggio enigmatico e anticonformista.
Gli edifici
Castello. Il castello di Costigliole d’Asti venne eretto nel XIII e successivamente più volte ampliato e rimaneggiato per volere della famiglia degli Asinari di San Marzano che nel Settecento si avvalsero addirittura dell’opera di Filippo Juvarra, architetto di corte a Torino. Caratterizzato dalle quattro torri angolari, nell’edificio si può ancora riconoscere l’originale struttura medioevale, anche se, a causa dei successivi interventi, il castello è stilisticamente poco omogeneo. Attualmente in restauro, verrà prossimamente destinato ad iniziative culturali, quali il Parco culturale del premio Grinzane Cavour.
Chiesa di Nostra Signora di Loreto. La chiesa fu costruita prima del 1500. Purtroppo, per cause ignote, l’edificio originario “rovinò a un tratto alle ore due del mattino dell’11 novembre 1811”. Tuttavia l’anno successivo la chiesa venne ricostruita. Di pregevole fattura è l’altare maggiore con marmi e bronzi e lo stemma della famiglia Asinari, alla cui munificenza si devono le ricostruzioni. Attualmente la parrocchiale ha una struttura a tre navate riccamente decorate.
Chiesa di San Girolamo. Considerata da alcuni un piccolo gioiello del barocco piemontese, conserva un bell’altare maggiore, in marmi policromi, riccamente decorato, e una suggestiva pala d’altare. Oggi è sede del Museo di Arte Sacra.
Sul territorio di Costigliole sono presenti anche numerose chiese parrocchiali, sparse sulle colline circostanti l’abitato e costruite nel corso del Seicento.
Cenni bibliografici
AA.VV., Il Piemonte paese per paese, a cura di I. Salvan, Bonechi, Firenze 1993
CASALIS G., Dizionario Geografico Storico-Statistico- Commerciale degli Stati di S.M. il Re di Sardegna, Torino 1833.
DE CANIS G.S., Corografia Astigiana (MSS, II, 20) presso la Biblioteca Consorziale Astense.
VIARENGO P., Memorie su Loreto e Costigliole d’Asti, Asti, 1890 (ristampa anastatica del 1987 a cura del Comune di Costigliole d’Asti).
Palazzo comunale
Via Roma, 9
Cap 14055
Tel. 0141 962211
Fax 0141 966037
segreteria@costigliole.it
www.costigliole.it
Cunico
Di rosso, alla fascia merlata, di 6 pezzi d’argento, attraversante 2 spade dello stesso dall’elsa d’oro, poste in croce di Sant’Andrea. L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
Lo stemma ricorda la roccaforte di Cunico, che venne distrutta nel Seicento durante la guerra di successione del Monferrato; le spade le diverse battaglie lì combattute.
Il toponimo è di probabile origine longobarda. La prima attestazione certa è Cuningo, con il significato di proprietà di Kun, poi Cuno.
Epoca di fondazione: Romana
Data di istituzione del comune: 1462
Abitanti: 1462
Abitanti a inizio ‘900: 1104
Superficie territoriale: 6,71 kmq
Altitudine s.l.m.: 257 m
Frazioni del comune: Vallera
Biblioteca comunale: (in allestimento) c/o Centro Polifunzionale “Filippo Burzio” Piazza Montserrat
La storia
I primi insediamenti nell’attuale territorio comunale vengono datati in un’epoca molto vicina alla conquista della Gallia da parte dei Romani. Esisteva infatti una strada romana che congiungeva Hasta (Asti) a Industria (Monteu da Po) e dalla quale si giungeva a Tribia (tra gli attuali Monteu da Po e Lauriano), dove un ponte sul fiume Po permetteva di raggiungere Vitiomale (Santhià) e quindi di congiungersi alla via Emilia a Vercelli.
È proprio lungo questa strada, nei pressi del luogo in cui oggi si trova il cimitero di Cunico, che nacque il villaggio, probabilmente come stazione di cambio. Nella zona, infatti, fino a non molti anni or sono, era frequente il ritrovamento di materiale edilizio risalente all’epoca romana. I primi riferimenti documentari al territorio e al comune di Cunico risalgono al X secolo, associato al nome di Podonengo, un sito che sorgeva nella zona del comune chiamata Ponengo.
Occorreranno circa un centinaio di anni prima che i signori di Cunico entrino a far parte dell’annosa disputa tra le grandi famiglie feudatarie italiane e gli imperatori sassoni. L’appoggio di questi Signori ad Arduino, re d’Italia, provoca, nel 1014, la confisca delle loro terre da parte dell’imperatore Enrico II il Bavarese, che le dona al vescovo di Vercelli, Leone.
Nel 1164 Cunico viene concesso da Federico I Barbarossa, insieme a Montiglio, ai marchesi del Monferrato, dei quali seguirà le sorti nei secoli a venire. Nel 1462 la famiglia Miroglio concede a Cunico gli Statuti Comunali. L’unica testimonianza architettonica di quei secoli era il castello, che sorgeva sulla collina retrostante la chiesa parrocchiale e che andò in parte distrutto nel 1613, durante una delle battaglie per la successione del marchesato del Monferrato che si combatterono sul territorio di Cunico. Il castello venne ancora parzialmente abitato fino al 1861, anno in cui venne definitivamente abbattuto. L’unica testimonianza attendibile circa le caratteristiche della costruzione è rilevabile da un dipinto murario, recentemente restaurato, che si trova nella cappelletta di San Secondo, uno dei vari piloni votivi che caratterizzarono per secoli la fede popolare.
I personaggi
Filippo Burzio (1891-1948). La famiglia era originaria di Cunico, dove è sepolto nel locale cimitero. Ingegnere, scienziato e quindi giornalista, fu direttore del quotidiano La Stampa dal 1945 al 1948 e scrisse, tra le altre, le opere Il Demiurgo e la crisi occidentale e La nascita del Demiurgo.
Francesco Clodoveo Maria Monti (1799-1875). Deputato al Parlamento e decorato con l’ordine dei SS. Maurizio e Lazzaro. Grande benefattore del paese con cospicui lasciti alla Congregazione di Carità.
Gli edifici
Chiesa parrocchiale di San Bartolomeo. Eretta verso il 1750 sulle antiche mura di cinta del paese, è stata interamente ristrutturata nel 1948. A fianco della parrocchiale sorgono il campanile e la chiesetta della Confraternita di San Michele.
Chiesetta di Nostra Signora della Valle. Edificata in epoca barocca, è situata presso il cimitero ed è costruita su un sito che ospitava anticamente un tempio pagano (di cui la chiesetta incorpora alcuni elementi decorativi) e successivamente una chiesa romanica, della quale sono presenti alcuni reperti, utilizzati per la costruzione della chiesetta stessa.
Cenni bibliografici
AA.VV., Il Piemonte paese per paese, a cura di I. Salvan, Bonechi, Firenze 1993
CASALIS G., Dizionario Geografico Storico-Statistico- Commerciale degli Stati di S.M. il Re di Sardegna, Torino 1833.
EYDOUX E., In margine a un’inedita storia di Cunico, in Il Platano 1979.
DI RICALDONE A., Monferrato tra Po e Tanaro, Asti 1998.
DARDANELLI G., Ricerche sugli Statuti e sulla comunità di Cunico, Università di Torino, Facoltà di Scienze Politiche, Tesi di Laurea, 1975.
Sono inoltre terminati i restauri degli Statuti Comunali del 1462.
Palazzo comunale
Via Recinto, 3
Cap 14020
Tel. 0141 906502
Fax 0141 906202
cunico@reteunitaria.piemonte.it
www.comune.cunico.at.it
Dusino San Michele
D’azzurro, interzato da 2 fasce d’argento: il primo alla mitra dello stesso; il secondo a 2 grappoli di uva nera pendenti dallo stelo pampinoso sinistrato di 2 pezzi di verde; il terzo al piccone alla pala d’argento posti in croce di Sant’Andrea entro una ruota dentata in prospettiva pure d’argento. L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
Per Dusino si avanza l’ipotesi che derivi dal latino Duodecimum cioè “dodicesimo miglio da Asti”, mentre San Michele si sviluppò probabilmente intorno alla omonima chiesa assai antica e dedicata appunto a San Michele Arcangelo.
Epoca di fondazione: Medioevale
Data di istituzione del comune: 1929
Abitanti: 956
Abitanti a inizio ‘900: 1380
Superficie territoriale: 11,64 kmq
Altitudine s.l.m.: 264 m
La storia
Dusino San Michele è un comune formato da due nuclei molto distinti con storie molto diverse. Il territorio che li comprende è situato alle estreme propaggini delle colline monferrine. Entrambi i comuni hanno storia antica, che rimanda all’epoca medioevale. Dusino si sottomette al comune di Asti già prima del 1200, mentre San Michele territorialmente proteso verso Valfenera, rimane per un lungo periodo unito a questo comune.
Gli edifici
Castello di Dusino. Ritenuto uno dei più antichi castelli del Monferrato, risale al XIV secolo, ma venne completamente rimaneggiato un secolo più tardi. Sul lato ovest vi era un torrione che venne demolito nel 1944 da un olmo centenario schiantato da un fulmine.
Chiesa parrocchiale di San Rocco a Dusino. Iniziata nella seconda metà del XVIII secolo, ha facciata del Novecento, mentre è ben conservato il campanile del Settecento. Da ammirare all’interno l’altare maggiore eseguito su disegno dello Juvarra.
Castello di San Michele. Risale al XIV secolo, ma la roccaforte fu più volte danneggiata e infine ricostruita nel XVII secolo, quando assunse l’aspetto di una elegante residenza di campagna. Nel Novecento è ancora una volta ristrutturata come villa signorile. Circondato da una vasto parco, ha la facciata principale rivolta verso sud, mentre sul lato orientale si apre un terrazzo, sormontato da una torre quadrata.
Chiesa di San Michele. Ha origini molto antiche: viene infatti citata in un documento del 1151 dell’Archivio Capitolare di Asti. Nell’abside sono ancora visibili le tracce dell’impianto romanico. La facciata è stata rifatta nell’Ottocento in stile neoclassico.
Cenni bibliografici
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Ferrere
Scaccato di rosso e d’argento di 16 pezzi alla grata d’argento sul tutto. L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
La più antica attestazione del toponimo è Ferraria che risale al 1034. Il nome potrebbe aver indicato una fucina dove si lavorava il ferro. Questa ipotesi fa quindi pensare ad un originario sito in cui si ferravano i cavalli.
Epoca di fondazione: XI secolo
Data di istituzione del comune:1142
Abitanti: 1584
Abitanti a inizio ‘900: 2589
Superficie territoriale: 13,93 kmq
Altitudine s.l.m.: 270 m
Frazioni del comune: Gherba, San Defendente, San Grato, San Giuseppe, San Rocco, San Secondo, Sant’Antonio
La storia
La prima notizia relativa alla famiglia signorile che tenne Ferrere nel Medioevo è del1142 e compare con l’attestazione di ben due castelli sorgenti nel territorio donati al comune di Asti. Con la donazione i signori di Ferrere erano diventati cittadini e vassalli del comune, pur mantenendo le loro prerogative signorili sul feudo. Ma Ferrere era topograficamente troppo vicina al nucleo dei castelli sud-occidentali, per non subire l’attrazione di un nuovo organismo. A ciò si aggiunga che alcuni signori del luogo erano legati alla potente famiglia dei Gorzano, che gran parte aveva nell’iniziativa politico-territoriale intrapresa dai vassalli del vescovo di Asti e appoggiata dal comune anti-astigiano di Alba. Nel 1199, infatti, Oberto e Giacomo di Ferrere compaiono fra i castellani del “commune Astixii” – così si chiama il nuovo organismo – che stipulano alleanza con Alba, in guerra contro Asti.
Il periodo è piuttosto burrascoso per il territorio legato ad Asti. Gran parte del Piemonte meridionale è infatti soggetto a Carlo d’Angiò che nella sua rapida conquista trova ad opporsi energicamente il solo comune di Asti. L’aristocrazia locale soggetta ad Asti è incerta e una parte di essa, come i signori di Gorzano, si schiera con il Provenzale. La reazione del comune è immediata e violenta: i Gorzano sono sconfitti e uguale sorte seguono i signori di Priocca; per tenere sotto controllo l’area sud occidentale gli Astigiani nel 1274 fondano la Villanova di San Damiano.
I Garretti nel secolo XIII erano abitualmente credentari di Asti, possedevano beni fondiari a Lavezzole, presso San Damiano, e tenevano nel Trecento banchi di cambio in Savoia. Partecipando alle lotte interne politiche come Ghibellini, nel 1346 Rodolfo Garretti compare come compilatore degli statuti della società dei nobili di Asti e nel 1346 Giacomo e Antonino combatterono con onore a Gamenario contro le truppe della regina Giovanna d’Angiò, tanto da essere ricordati nella nota canzone che rievoca la battaglia:
La voyer la gent d’Ast fusche…
Iaquon Garret passe devant Qui la bannière va pourtant avant…
Se combat là part gran fierté!
Lui tient, qui n’éspargne mie:
Antonin Garret vrayement
Se combat là moult fièrement!
Tennero Ferrere per circa due secoli e a loro si attribuisce la costruzione del nuovo castello, all’inizio del secolo XIV, nel momento, cioè, in cui i ghibellini, cacciati da Asti, furono costretti a rifugiarsi nel contado.
In questo periodo si sarebbe avuto anche il trasferimento del villaggio dal colle di San Secondo alla vicina valle, dove i Garretti avrebbero ricostruito la fortezza dei signori di Ferrere e su Cisterna in condominio con altri.
Il potere era concentrato nella mani dei Garretti, a cui nel 1759 appartenevano 119 giornate e 4 cascine sul territorio di Ferrere, ai conti Alfieri di Castagnole 4 giornate e al conte di San Paolo soltanto 3. Anche il contatto diretto con la popolazione fu tenuto quasi esclusivamente dai Garretti: furono loro, infatti, d’accordo con i consiglieri della comunità, a ordinare l’aggiornamento degli statuti nel 1540.
A causa forse dei danni subiti in continuazione nel corso di un secolo, il vecchio castello trecentesco venne trascurato dai Garretti che verso il 1660 pensarono di edificare un nuovo palazzo alla sommità del colle di Ferrere: dopo un secolo, tra il 1780 e il 1785, il palazzo secentesco venne abbellito da Filippo Castelli, mentre nel castello vecchio si installava un’industria di filatura della seta.
Con la metà del secolo successivo i Garretti, dopo sei secoli di signoria su Ferrere escono di scena, sostituiti nel 1851 nel possesso dei castelli e dei beni dai conti Gromis di Trana, che si insediano nel castelrosso.
Dopo solo sessant’anni, gli antichi beni dei Garretti cambiano ancora una volta proprietario, poiché nel 1911 i Gromis vendono il castello di Ferrere e tutto il resto al prof. Emanuel Montalcini.
Il castelvecchio venne allora ceduto al comune che nel 1925 fece abbattere i tre quarti dell’edificio per costruire le scuole elementari tuttora funzionanti.
I personaggi
Conti Garretti. Nel 1100 il vescovo di Asti assegna alla nobile famiglia dei Garretti il paese di Ferrere di cui diventano i signori, come attestano gli “statuti dei savi di Asti”.
Conti Gromis. I conti Gromis di Trana nel 1851 prendono possesso dei beni dei Garretti.
Conte Emanuele Montalcini. Nel 1911 acquista tutti i possedimenti dei Gromis cedendo il castello al comune, gesto che insieme ad altri gli valse presso la popolazione del paese la fama di benefattore.
Gli edifici
Chiesa parrocchiale di San Secondo. La parrocchiale porta il nome della preesistente chiesa che venne distrutta nel 1630 da un’alluvione.
Chiesa della Confraternita dell’Annunziata. Oggi non più aperta al culto, era un tempo luogo di preghiera per i Battuti. La chiesa ha una facciata semplice e sobria, decorata da affreschi.
Castelvecchio. Il preesistente castello fu devastato da un incendio appiccato dalle truppe francesi nel 1561, così come nel 1630 durante la guerra del Monferrato. Nel 1660 la famiglia dei Garretti edificò un nuovo palazzo sul colle di Ferrere, detto Castelrosso, e all’interno del “Castel vecchio” venne installata una piccola industria per la filatura della seta. Nel 1851 i Garretti, dopo sei secoli di signoria esclusiva, cedevano i loro beni ai conti Granis di Trana; succesivamente, le proprietà passavano al prof. E. Montalcini che vendeva il “Castelvecchio” al Comune. Nel 1925, il complesso subisce delle trasformazioni necessarie per l’edificazione delle scuole elementari, che purtroppo hanno modificato la massiccia forma primitiva del complesso. Ha pianta a L. L’edificio è di tre piani: al piano rialzato un corridoio porta alle tre grandi camere, ancora in buono stato di conservazione specialmente nei pavimenti e negli intonaci; il primo piano ha quattro grandi camere, alcune tramezzate. Il pavimento è costituito da mattonelle di cotto, il soffitto è incassettonato di legno. Il secondo piano è formato anch’esso da quattro stanze. Sullo spiazzo antistante il castello è ancora presente un pozzo già ricordato negli statuti comunali del 1540.
Cenni bibliografici
AA.VV., Il Piemonte paese per paese, a cura di I. Salvan, Bonechi, Firenze 1993
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Fontanile
Partito semitroncato; nel primo d’azzurro al monte di 3 cime di verde sostenente un castello d’argento, finestrato di rosso, merlato alla ghibellina al capo dell’impero; nel secondo di rosso alla fontana d’argento con doppio zampillo d’azzurro ricadente; nel terzo d’argento al gelso al naturale caricato di una vite fruttuosa pure al naturale. All’arme è sottoposto un breve dal motto: NUMQUAM SICCABITUR AESTU.
L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita. Lo stemma è stato concesso nel 1973.
Il toponimo deriva dal latino Fontinalis o Fontanilis, con il significato di “terra ricca di acque sorgive”.
Epoca di fondazione: Intorno al IX secolo
Data di istituzione del comune: Fine XIV secolo
Abitanti: 566
Abitanti a inizio ‘900: 1526
Superficie territoriale: 8,01 kmq
Altitudine s.l.m.: 276 m
Biblioteca comunale: Via Roma, 69
La storia
Il nucleo abitativo ha origine intorno al IV-V secolo d.C., quando le invasioni barbariche costringono le popolazioni del fondo valle a trasferirsi in luoghi più elevati e meglio difendibili. Arriva poco dopo il tempo dei Saraceni: tutto il territorio dell’Alto Monferrato diviene teatro di terribili scorribande e distruzioni contro le quali poco poté la Rocca fortificata che i Fontanilesi costruirono tra il IX e X secolo, periodo cui risale anche il primo riferimento storico del paese, in funzione strettamente difensiva. Nel 1532 Fontanile ottiene “Statuti” propri approvati dal marchese Gian Giorgio del Monferrato, che sostituirono la legislazione del 1337, adattandosi alla realtà politica dell’epoca, e riconoscendo, in pratica, la crescita autonoma della Comunità. Nel 1537 il Monferrato viene assegnato ai Gonzaga di Mantova. In seguito, nel 1557 il Senato di Casale viene trasferito da Acqui a Fontanile e vi rimane fino al 1559, anno in cui ritorna a Casale. Nello stesso periodo viene istituito il mercato settimanale, uno dei primi mercati del Monferrato. Nel 1606 i Gonzaga elevano a marchesato il feudo di Fontanile e lo cedono ai marchesi Bevilacqua. Risale allo stesso periodo una guerra fratricida che coinvolge quasi tutte le famiglie di Fontanile e termina con l’incendio di numerose abitazioni, lasciando sul terreno dello scontro circa cinquanta morti e parecchi feriti. Anche la peste del 1630-31 non risparmia il territorio: morirono circa 150 persone. Nel 1673 il feudo di Fontanile viene ceduto a Nicola Faà Marchese di Bruno e Conte di Carentino.
Fontanile risulta oggi, come nei tempi antichi, luogo la cui attività lavorativa è rivolta all’agricoltura e, in particolare, alla coltivazione della vite. Mentre in passato si coltivavano solo due tipi di vitigni, Malvasia e Nebiolo, ormai scomparsi in questa zona, oggi sono presenti diverse varietà che danno vita a numerosi vini pregiati, come Barbera, Dolcetto, Cortese, Chardonnay, Moscato d’Asti e Brachetto d’Acqui, prodotti dalla Cantina sociale di Fontanile e da alcune aziende private. Da diversi decenni svolge la sua attività una fabbrica che produce uova di cioccolato, mentre negli ultimi anni si sta sviluppando notevolmente un istituto ecologico di erboristeria.
I personaggi
Mons. Alessandro Soave (1865-1945). Parroco e promotore della costruzione della Chiesa parrocchiale.
Giuseppe Robusto (1757- ?) Nominato comandante di un corpo di spedizione contro le truppe napoleoniche, morì in combattimento.
Gli edifici
Chiesa parrocchiale. La prima pietra della parrocchiale di Fontanile venne posata alla fine dell’Ottocento e la chiesa, dedicata a San Giovanni Battista, fu inaugurata nel 1900. La cupola, alta 52 metri è affiancata da un campanile la cui costruzione fu terminata nel 1525, ultimo resto della vecchia chiesa che fu abbattuta per lasciare il posto alla nuova.
Torre degli Ansaldi. Si tratta dell’unica delle quattro torri un tempo poste ai quattro angoli del primo ordine di mura. Queste, costituite a rettangolo allungato, proteggevano gli “Airali”, mentre una seconda cinta di mura, cosiddetta “La Villa”, era delimitata da due porte risalenti al X secolo: la Porta Ottoniama e la Porta Maestra. Gli stipiti e gli architravi di queste due porte sono tuttora esistenti, anche se hanno subito notevoli modifiche nel corso del tempo.
Cenni bibliografici
AA.VV., Il Piemonte paese per paese, a cura di I. Salvan, Bonechi, Firenze 1993
CASALIS G., Dizionario Geografico Storico-Statistico- Commerciale degli Stati di S.M. il Re di Sardegna, Torino 1833.
BERTA G., Storia della Chiesa Monumentale di Fontanile, 1991
BERTA G., Palotto S. Fontanile vicende storiche – tradizioni, Asti, 1994.
Palazzo comunale
Piazza San Giovanni Battista, 1
Cap 14044
Tel. 0141 739100
Fax 0141 739371
fontanile@ruparpiemonte.it
www.comune.fontanile.at.it
Frinco
D’argento alla lettera F d’azzurro. L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
Lo stemma risale alla fine dell’Ottocento.
Il nome Frinco deriva da: Frengo o Fringo o Frenge.
Epoca di fondazione: VIII secolo
Data di istituzione del comune: Intorno al 1750
Abitanti: 775
Abitanti a inizio ‘900: 1440
Superficie territoriale: 7,28 kmq
Altitudine s.l.m.: 276 m
Frazioni del comune: Bricco Morra, Bricco Rampone, Gavelli, Molinasso, San Defendente, Valmarchese
La storia
Alcuni documenti relativi alle descrizioni delle lotte esistenti tra Guelfi e Ghibellini in Asti e nel marchesato del Monferrato, attestano che Frinco è già una comunità consolidata nel 1100 e 1200. Munito di castello fin dal secolo X, ha signori propri, sotto la giurisdizione della Chiesa e del Comune di Asti. È concesso nel 1277 in feudo alla potente famiglia di bancari dei Pelletta. Nel 1342 il feudo passa dai Turco ai Mazzetti, che ne tengono il dominio, malgrado le numerose invasioni e gli assedi, fino al 1829, quando la famiglia si estingue. Così Frinco viene assegnato in eredità ai conti di Camerana. Nel 1487 la famiglia Mazzetti ha il privilegio di coniare monete d’oro e d’argento col suo stemma, le tre mazze. I conti di Camerana, ramo della famiglia dei Roero di Settime, proprietari non solo del castello, ma anche delle terre circostanti sino al 1833, vendono poi le terre ai contadini e nel 1896, il castello agli oblati di San Giuseppe di Asti, che lo utilizzarono come seminario per novizi fino al 1953.
Durante la prima guerra mondiale il maniero è adibito a carcere per i prigionieri austroungarici. Questi soldati inoltre vengono impiegati in lavori di rettifica e ampliamento del torrente Versa, opera indispensabile per evitare inondazioni per i terreni agricoli circostanti. Infine i padri Giuseppini di Asti vendono il castello a privati. L’attuale proprietario, intende iniziare dei lavori di recupero e restauro del castello. È da ricordare inoltre che i conti di Camerana, vendettero nel 1939 al comune di Frinco la loro ultima proprietà, una villa storica con cappella privata in località San Firmino. Oggi è sede del Palazzo comunale e delle Scuole elementari.
Gli edifici
Piloni e cippi. Intorno all’abitato si trovano quattro piloni costruiti circa 150 anni fa. Sono dedicati alla Madonna del Rosario, alla Consolata, all’Ausiliatrice ed all’Addolorata, mentre tre cippi, di recente costruzione con vecchi mattoni, ricordano tre eventi storici di Frinco. Il primo, in località Cascinotto, richiama alla memoria un rastrellamento del 1944, ad opera delle truppe tedesche e repubblichine a danno dei partigiani, l’altro, sul Bricco Marina, ricorda la venuta sull’altura di Vittorio Emanuele III nell’agosto del 1928 durante le operazioni di manovre militari, il terzo è sulla collina monferrina.
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Grana
Inquartato: nel primo d’azzurro alla lettera G d’oro, nel secondo e nel terzo l’arme del Monferrato, la balzana di rosso in campo argento, nel quarto di rosso alla stella d’oro di 8 punte.
La lettera G è l’iniziale del toponimo, mentre lo stemma dei marchesi del Monferrato si richiama alla storia del paese e la stella d’oro è simbolo di valore.
Secondo alcuni studiosi il toponimo deriva dal latino grana “granello, grano”, mentre secondo altri potrebbe risalire ad un termine celtico, krana, con il significato di crepaccio, collegato quindi al nome del torrente omonimo che scorre accanto al paese. Un’altra ipotesi fa risalire Grana al nome del dio celto Grannus, poi trasformatosi nel femminile Grana in quanto declinato con il nome dell’omonimo torrente, da aqua con il passaggio ad aqua Grana e quindi a Grana.
Epoca di fondazione: Romana
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 609
Abitanti a inizio ‘900: 1206
Superficie territoriale: 6,03 kmq
Altitudine s.l.m.: 289 m
La storia
Compreso nel Comitato del Monferrato, munito di castello già nel secolo X, appartiene all’abbazia di San Dalmazzo di Pedona, dalla quale passa al vescovo di Asti. Nel secolo XII diviene feudo dei signori di Calliano che ne assumono il predicato e nel 1265 dei marchesi di Occimiano ai quali viene confiscato e concesso ai Bobbio di Lu nel 1324. Occupato nel 1431 da Francesco Sforza, sotto il dominio dei Gonzaga, è elevato a marchesato in favore di Agnese De Argotte, dalla quale passa ai Del Carretto nel 1652.Verso la fine del secolo XVII è conquistato, dopo un aspro combattimento, con altre terre del principe Eugenio di Savoia.
A partire dal XVIII secolo diviene definitivamente dominio dei Savoia. Durante la seconda guerra mondiale è teatro di azioni partigiane contro il regime fascista.
Gli edifici
Chiesa parrocchiale dell’Assunta. Fu costruita su un progetto dell’architetto Pasta di Asti verso la fine diciottesimo secolo. Nell’interno a pianta centrale una maestosa navata con volta a catino e quattro cappelle laterali dedicate a San Giovanni, San Sebastiano, Santa’Anna e alla Madonna del Rosario, si possono ammirare tre tele di Guglielmo Caccia detto il Moncalvo e, dietro l’altare maggiore un dipinto dedicato a Maria Assunta in Cielo attribuito al pittore Carlo Gorzio. Lateralmente due quadri recentemente restaurati e datati 1773 raffigurano San Luigi e la Madonna e San Francesco e la Madonna. Interessante è anche un imponente organo in noce massiccio risalente alla fine del 600 e la tribuna in legno realizzata dai fratelli Parena di Villa San Secondo. Attigue alla chiesa si trovano la cappella delle reliquie e la pinacoteca, vero gioiello di preziosi sacri e quadri tra cui numerose tele del Moncalvo.
Chiesa dell’Annunziata e confraternita dei Disciplinanti. Risale alla fine del Seicento e conserva, al proprio interno una tela dell’Annunziazione del Moncalvo, che fu anche esposta a Torino nel 1933. Altri pezzi degni di nota sono la tribuna lignea del Seicento e un quadro di San Pietro Apostolo dipinto da Anacleto Laretto, pittore granese, nel 1902.
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Grazzano Badoglio
Fasciato di nero e d’oro, in cuore scudetto troncato di rosso e d’argento. All’arme è sottoposto un breve dal motto: FIDELITAS.
Lo stemma originario è l’arme accollata timbrata della corona del Sacro Romano Impero, simbolo di vassallaggio dei Marchesi del Monferrato agli imperatori tedeschi (Berengario I e II e Ottone I e II). Il cimiero: braccio armato di spada fu aggiunto dai Paleologi alla fine del sec. XIII. Il motto “Fidelitas” è del 1438 quando i Marchesi del Monferrato (Paleologi) a conferma delle concessioni precedentemente fatte dagli antecessori, esigevano dalla comunità di Grazzano solenne e pubblico giuramento di fedeltà.
Il toponimo deriva dal latino Gratianum, che, a sua volta, deriva dal nome proprio Gratus. Grazzano era probabilmente un fundus di proprietà di un certo Gratus. Dal 1868 al 1939 fu denominato Grazzano Monferrato e dal 1939 Grazzano Badoglio.
Epoca di fondazione: I secolo a.C.
Data di istituzione del comune: XVI secolo
Abitanti: 638
Abitanti a inizio ‘900: 1877
Superficie territoriale: 10,44 kmq
Altitudine s.l.m.: 299 m
Biblioteca comunale: Via Badoglio 20
Museo Storico Casa Natale Pietro Badoglio: Via Badoglio, 20 Tel 333 9253056 museobadoglio@libero.it
La storia
I primi abitanti di questa regione furono i Liguri, soggiogati dai Romani intorno al 180 d.C.; si fa risalire a questo periodo la fondazione di Grazzano. Vi sono anche altri segni che suffragano questa teoria: la presenza di numerose lapidi tra le quali, in particolare, quella custodita presso la chiesa parrocchiale. La lapide riporta il nome di Tito Vezio Ermete, liberto e profumiere dell’imperatore Tito.
Grazzano diventa celebre nel 961, quando Aleramo della Marca del Monferrato fa erigere un grande monastero accanto al castello. Con il tempo il monastero assume sempre maggiore importanza. Dopo che la stirpe degli Aleramici si estingue nel 1305, il marchesato passa a Teodoro Paleologo, figlio di Irene, imperatrice di Costantinopoli.
Nel 1533 i Gonzaga si insediano come nuovi signori di Grazzano. Nel 1612, alla morte del duca Vincenzo I Gonzaga, Carlo Emanuele I di Savoia accampa diritti sulle terre del Monferrato. Nell’ambito della sanguinosa guerra dei trent’anni si inserisce quindi anche la guerra di successione locale tra i ducati di Mantova e del Monferrato.Tutto il Seicento è caratterizzato da guerre, che mettono in ginocchio la popolazione, anche a causa delle pestilenze e delle carestie.
All’inizio del XVIII sec. il duca di Savoia Vittorio Amedeo II ottiene dall’Imperatore il possesso del Monferrato e anche Grazzano ne segue le sorti. Durante il periodo napoleonico il colle della Madonna dei Monti divenne una delle stazioni del telegrafo ottico che collegava Parigi, Milano e Venezia.
Durante la Resistenza il comune fu teatro di numerose azioni da parte delle brigate partigiane operanti in zona.
I personaggi
Aleramo I, marchese del Monferrato. (sec. X) Le vicende biografiche di Aleramo si intrecciano con le vicende storiche del Monferrato, fatto che ha contribuito ad avvolgere la vita di Aleramo in un alone di leggenda. Investito dall’imperatore Ottone di un vasto territorio che dal Po si estendeva fino alla costa ligure di ponente, Aleramo è l’iniziatore del marchesato del Monferrato. Nel 961 fonda il monastero di Grazzano, abbazia poi affidata alle cure dei monaci benedettini, centro di potere politico molto importante. Il 967 è invece ritenuta la data ufficiale di nascita del marchesato del Monferrato. Aleramo muore poco dopo e viene sepolto nel monastero di Grazzano, da cui poi i resti vengono traslati nel 1581 nella cappella dell’abbazia, oggi chiesa parrocchiale.
Pietro Badoglio (1871-1956). Figura controversa, si dedica giovane alla carriera militare presso l’Accademia Militare di Torino. Nel corso della prima guerra mondiale ha, come vice comandante di Armando Diaz un ruolo decisivo nella vittoria finale. Comanda anche la fase finale della campagna d’Etiopia ed ottiene come ricompensa la nomina a viceré d’Etiopia. Contrario all’entrata in guerra dell’Italia nel 1940, viene chiamato da Vittorio Emanuele III a formare il governo nel 1943 dopo l’arresto di Mussolini. Tra la fine di agosto e l’inizio di settembre 1943, tratta con gli angloamericani l’armistizio, reso noto l’8 settembre. Il 5 giugno viene sostituito da Bonomi a guida del governo e da questo momento si ritira a vita privata. È sepolto nel camposanto di Grazzano.
Gli edifici
Chiesa della Madonna dei Monti. In stile romanico, risale al XII secolo.
Chiesa parrocchiale. Dedicata ai Santi Vittore e Corona, già antica abbazia romanica. Vi è sepolto il leggendario marchese Aleramo, capostipite dei marchesi del Monferrato. Gli interni conservano una tela secentesca attribuita a Guglielmo Caccia, detto il Moncalvo e una tela di Andrea Pozzo: La morte di S. Francesco Saverio. Adiacenti alla chiesa, i resti dell’antico chiostro benedettino e l’imponentecampanile romanico.
Chiesa secentesca di Santo Spirito. Affacciata sulla piazza Cotti, accanto al comune, conserva all’interno uno splendido quadro, con cornice autentica, di Guglielmo Caccia dal titolo La discesa dello Spirito Santo.
La bellezza del paesaggio e dell’ambiente naturale che circonda Grazzano, si concentrano nel parco “Querceta di Casalecchio”, adiacente all’abitato, un’oasi di verde con oltre due chilometri di sentieri tracciati.
Cenni bibliografici
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Grazzano Badoglio, un borgo, un parco, Buttigliera d’Asti.
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Incisa Scapaccino
D’azzurro caricato di 7 stelle d’oro, ordinate 3, 1, 3. L’arme timbrata di elmo (di nobile) d’argento liscio bordato d’oro in profilo pieno verso destra, graticolato di 9 pezzi d’oro e colla visiera alzata ornato di 5 piume di rosso e d’azzurro. L’arme è cinta di 2 fronde di palma di verde.
Lo stemma comunale deriva da quello della famiglia dei marchesi d’Incisa, antichi feudatari.
La prima parte del nome potrebbe derivare, come per altre località di origine romana, dal participio latino intercisa, con riferimento al taglio di un’altura per favorire il passaggio di una strada. La seconda parte è costituita dal cognome del carabiniere Giovanni Battista Scapaccino, prima medaglia d’oro del Reale Corpo dei Carabinieri, nato appunto ad Incisa. La denominazione Incisa Scapaccino è stata adottata con Regio Decreto del 18 ottobre 1928 e sostituì quella allora in vigore, Incisa Belbo.
Epoca di fondazione: Romana
Data di istituzione del comune: Fine XII secolo
Abitanti: 2190
Abitanti a inizio ‘900: 3408
Superficie territoriale: 20,85 kmq
Altitudine s.l.m.: 131 m
Frazioni del comune: Borgo Ghiare, Borgo Impero, Borgo Madonna, Borgo Villa
La storia
L’origine di Incisa è incerta, anche se l’ipotesi più accreditata ne fa risalire la fondazione al periodo romano. La posizione della località rispetto alla rete viaria romana, farebbe infatti pensare a un centro abitato in corrispondenza dell’incrocio di alcuni tronchi stradali minori. La presenza di un’antica pieve, alcuni ritrovamenti archeologici e la possibilità di ricondurre il nome alla forma Intercisa, si prestano a suffragare questa possibilità.
Il primo documento in cui è attestato il luogo è un atto di vendita redatto a Montaldo (ora Montaldo Scarampi) il 27 dicembre 984. Fra la fine del secolo XI e l’inizio del XII avviene la formazione del marchesato, di cui è ricordato come primo titolare Bonifacio detto “d’Incisa”, figlio del marchese Bonifacio del Vasto. Egli, recatosi nell’Italia meridionale, diviene signore di Gravina nelle Puglie dopo avere combattuto al seguito di Ruggero il Normanno. Il figlio Alberto I, che compare ancora nelle Puglie in un atto del 1157, verso il 1160 ritorna ad Incisa. Qui ingrandisce il proprio dominio con acquisti di terre.
Dopo la sua scomparsa il governo del feudo viene tenuto dalla vedova Domicella che, nel 1203, lo divide tra i figli, assegnando a Manfredo e Pagano i castelli di Montaldo e Rocchetta: nasce così il ramo degli Incisa della Rocchetta. Nei secoli successivi i Marchesi conservano il feudo, pur fra molte discordie e lotte interne, culminate nel luglio del 1514 con l’assedio e la presa del castello ad opera di Guglielmo IX di Monferrato, che fa imprigionare ed uccidere il marchese Oddone d’Incisa e il figlio Badone.
Restituito per breve tempo ai legittimi feudatari, nel 1548 il Marchesato viene assegnato ai Gonzaga di Mantova, divenuti nel frattempo marchesi di Monferrato per decisione imperiale dopo la scomparsa di Giangiorgio, ultimo marchese di stirpe paleologa. Gli Incisa vengono compensati con l’assegnazione delle terre di Camerana e Gottasecca. Dopo varie infeudazioni ad altre famiglie, nel 1708 l’intero territorio è annesso ai domini dei Savoia, di cui segue da allora le sorti. Nel Medioevo il centro abitato coincide con il borgo della Villa, sul colle omonimo, cinto di mura nelle quali si aprivano tre porte, di cui rimane quella di Valcalzara.
A partire dal Cinquecento l’insediamento si estende lungo la via Pozzomagna, fino a formare, alle pendici del colle, il borgo delle Ghiare. Poi si sviluppano il borgo Madonna, oltre il Belbo, intorno ad una cappella dedicata alla B.V. delle Grazie, e il borgo Impero, lungo la via Sghigliata che scende dai colli posti lungo il confine con il territorio alessandrino.
I personaggi
Anselmo (dei marchesi d’Incisa?) (prima metà sec. XIII –1304) Celebre medico attivo nel Duecento a Genova. Guido dei marchesi d’Incisa (inizio sec. XIV-1373). Vescovo di Acqui dal 1342 al 1373 e nunzio del papa Urbano V presso l’imperatore Carlo IV nel 1363.
Giovanni Battista Scapaccino (1802- 1834). Prima medaglia d’oro al valor militare del Reale Corpo dei Carabinieri (caduto nella repressione dei moti mazziniani della Savoia).
Giuseppe Albenga (1882-1957). Professore ordinario di Costruzioni e direttore del Politecnico di Torino. Autore di testi scientifici, fra i quali un fondamentale trattato sui ponti.
Lorenzo Bezzi (1906-1940). Di famiglia incisiana. Capitano di corvetta e medaglia d’oro al valor militare, caduto durante un’operazione bellica sul sommergibile Liuzzi colpito da navi inglesi.
Giulio Onesti (1912 -1981). Presidente del CONI dal 1946 al 1978 e membro del Comitato Olimpico Internazionale dal 1964.
Gli edifici
Chiesa del convento dei Carmelitani. Situata nel Borgo Villa, risale ai secoli XIV-XV ed è stata edificata in stile gotico lombardo. All’esterno la facciata presenta un bel rosone in cotto. L’interno, a tre navate, ha decorazioni e affreschi quattrocenteschi.
Mura medioevali e porta di Valcalzara. La porta risale al Quattrocento ed era dotata un tempo di ponte levatoio. È sormontata da un arco a tutto sesto e conserva a lato una posterla, piccola porta laterale per il passaggio delle persone.
Chiesa di San Giovanni Battista. Riedificata nella seconda metà dei sec. XVI sulle rovine della parrocchiale più antica, distrutta nell’assedio del 1514, venne ancora rimaneggiata e ampliata nella prima metà del sec. XVIII.
Chiesa dei Santi Vittore e Corona. Costruita all’inizio del XVIII secolo, ha una facciata con motivi neoclassici. Gli interni conservano un affresco di T. Ivaldi da Ponzone detto il Muto.
Numerosi sono inoltre i palazzi nobiliari nel Borgo Villa:
Palazzo Angeleri-Leardi, secc. XV-XVII.
Palazzo Incisa-Beccaria.
Palazzo Bezzi.
Infine nel borgo Ghiare si trova il Palazzo Ferraro (sec. XIX), ora Palazzo comunale.
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Isola d’Asti
D’azzurro, alla torre quadrata d’oro, murata aperta e finestrata di nero, coperta di rosso, cimata da una crocetta d’oro, posta sopra un ristretto di terreno al naturale sospeso. L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
Lo stemma è stato introdotto nel 1929, e rappresenta la torre campanaria, monumento nazionale dal 1924.
Il nome deriva dal toponimo Insula Astensis: era infatti una zona di terreni circondata dal fiume Tanaro e simile a un’isola, la cui denominazione testimonia le origine romane del comune. Nel 650 Insula venne specificata coni per trasformarsi poi in Insula Ducalis e Insula Sancti Petri nel periodo intorno al 1000. In seguito restò semplicemente Isola d’Asti.
Epoca di fondazione: Preistorica
Data di istituzione del comune: XII-XIII secolo
Abitanti: 2144
Abitanti a inizio ‘900: 3171
Superficie territoriale: 13,58 kmq
Altitudine s.l.m.: 136 m
Frazioni del comune: Chiappa, Fiera, Molini, Mongovone, Repergo, Villa
Biblioteca comunale: Piazza Don Melano
La storia
I primi insediamenti erano situati in prossimità del Tanaro, poi, in seguito ad epidemie dovute alle frequenti alluvioni, gli abitanti si spostarono più in alto, verso la collina, dando luogo all’attuale insediamento. I primi popoli che abitano Isola sono i Liguri, seguiti dai Romani.
Per la sua posizione geografica il comune diventa ben presto il passaggio obbligato a sud di Asti per raggiungere il mare. Nel Medioevo il paese viene più volte saccheggiato:
Saraceni, Franchi, Ungari lasciano dietro di sé, nei loro frequenti passaggi, povertà e distruzione. Dopo l’anno 1000, Isola viene contesa per oltre due secoli tra il vescovo e il podestà di Asti. Verso la metà del 1300 passa ai Visconti di Milano e fa parte della dote di Valentina Visconti, sposa del fratello del re di Francia. Nel 1400 diventa possedimento del marchese di Monferrato che la concede in feudo nel 1430 ai Marchesi Natta.
I Natta restano signori di Isola d’Asti fino agli inizi del 1700, quando il comune passa definitivamente ai Savoia. Dell’antico castello dei Natta oggi non vi è più traccia e al suo posto si trova la chiesa, intitolata a San Pietro e decorata con affreschi del noto pittore Morgari.
Nel 1993 la chiesa è stata visitata dal Santo Padre Giovanni Paolo II, accompagnato dal cardinale Angelo Sodano, segretario di Stato di Sua Santità, isolano di nascita. Isola d’Asti ha oggi una economia prevalentemente agricola, anche se negli ultimi anni si sono sviluppate le attività commerciali e artigiane.
Paese di grande tradizione vinicola e gastronomica, grazie al vino Barbera Doc, prodotto nella zona collinare, Isola d’Asti mantiene l’antica tradizione di importante nodo di traffico per le province di Asti, Alessandria e Cuneo. Notevoli le produzioni di ortaggi e fiori coltivati per lo più in serra nella valle Tanaro.
I personaggi
Giuseppe Govone (1825-1872). Generale e Ministro della Guerra e diplomatico, grande stratega del Risorgimento Italiano nonché artefice dell’Alleanza italo-prussiana.
G.B. Volpini (1885-1941). Aiutante di campo del duca Amedeo d’Aosta e capo di gabinetto del Governo dell’Africa Orientale Italiana.
Giovanni Fogliotti (1852-1915). Costruttore. Ha realizzato i porti di Napoli, Savona e Orano in Algeria.
Giuseppe Merlino (1878-1946). Lavorò per il Genio Marittimo. Costruì la rete stradale di tutta l’Etiopia.
Giuseppe Gallo (1895-1971). Provinciale d’Italia per il Brasile dei Fratelli delle Scuole Cristiane.
Giovanni Sodano (1901-1993). Deputato e fondatore della Coldiretti di Asti.
Cardinale Angelo Sodano (1927, vivente). Segretario di Stato del Vaticano, già Nunzio Apostolico in Cile.
Gli edifici
Torre Campanaria. Realizzata nel 1619, è stata dotata di orologio ed è monumento nazionale dal 1924.
Chiesa di San Michele. Costruita nel 1697 in stile barocco.
Chiesa dell’Immacolata Concezione di Mongovone. Eretta nel 1629 in stile romanico piemontese con altare barocco dedicato all’Annunciazione.
Chiesa di San Pietro. Costruita nel 1897, conserva all’interno pregevoli affreschi del pittore Morgari. Dal piazzale antistante la chiesa si gode di un magnifico panorama che domina tutta la valle del Tanaro.
Chiesa di San Bovo in Repergo. È una tipica chiesa di borgata dalla struttura a una navata, caratterizzata dallo stupendo campanile in stile barocco del 1775.
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Negli archivi comunali sono conservati manoscritti e documenti dal 1600 ad oggi, tra cui una rara mappa napoleonica del 1805, esposta nella sala del consiglio.
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Loazzolo
Il lupo di mezzo in riva al fiume su campagna alberata il tutto al naturale. L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
Lo stemma è rappresentato da un lupo sulle rive di un fiume e dalla corona comunale. I colori sono azzurro e verde.
Dal basso latino Lupatiolum: “luogo dove scorrazza il lupo”.
Epoca di fondazione: Probabilmente romana
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 360
Abitanti a inizio ‘900: 1243
Superficie territoriale: 15,48 kmq
Altitudine s.l.m.: 430 m
Frazioni del comune: Quartino
La storia
Le notizie storiche riguardanti le origini di Loazzolo sono piuttosto scarse. Il castrum di Loazzolo difendeva nel XIII secolo la via verso il mare. Esso fu distrutto nel XV secolo. Feudo dei Del Carretto prima e degli Asinari poi, nel 1530 passa agli Scarampi e nel 1703 ai Savoia, che infeudano Loazzolo prima ai marchesi Cacherano e poi ai Lavoretto di Belvedere. Oggi Loazzolo è un piccolo borgo in pietra tra i vigneti di uva moscato che, passita, diventa il prezioso vino dolce passito “Loazzolo” riconosciuto DOC con Decreto Ministero dell’Agricoltura e delle Foreste 14/4/1992.
Il comune di Loazzolo fa parte della comunità montana Langa Astigiana Val Bormida ed è posizionato nel sud astigiano a circa 100 chilometri da Torino e a 40 da Asti.
Gli edifici
Chiesa della Confraternita dei Disciplinati. (XV –XVII).
Chiesetta privata di San Poncio. Di origine assai antica, non è nota la data di edificazione.
Chiesa alla Madonna della Neve. Si trova in frazione Quartino.
Castello. Rimangono solo alcuni resti.
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Maranzana
Inquartato: nel primo di azzurro a 6 stelle di 5 punte d’oro, ordinate in sbarra 3 e 3. Nel secondo d’argento alla torre coperta di rosso, mattonata di nero, aperta e finestrata di 3, del campo. Nel terzo palato d’oro e di rosso di 6 pezzi. Nel quarto fasciato di rosso e d’oro di 6 pezzi. L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
Lo stemma è stato introdotto nel 1987.
Il nome Maranzana è di origine prediale, cioè si riferisce ad un terreno oggetto di norme giuridiche o feudali. In documenti medioevali viene variamente trascritto: Marencanus (in carte del 1188 e 1256), Maranzana (1199), Marincana (1230), Marenzana (1257), Maransana (1353). La denominazione definitiva nella forma attuale risale al secolo XVI. Un’interpretazione popolare lega il nome ad una santa martire romana del 304 d.C., Santa Emerenziana, una giovinetta che, ancora catecumena, sarebbe stata lapidata sulla tomba di Sant’Agnese, sua sorella di latte. A Maranzana è molto sentita la devozione a questa santa; se ne celebra la festa il 21 ottobre con manifestazioni, una volta, tanto solenni da motivare da parte della Santa Sede il trasferimento, solo per Maranzana, della festa liturgica che ricorre il 23 gennaio al mese di ottobre per consentire pubbliche manifestazioni altrimenti impossibili in pieno inverno. Qui si conserva la statua della santa, la reliquia e lo stendardo; è compatrona del paese e della chiesa parrocchiale e una delle campane del campanile ne porta il nome. In quanto alla provenienza, è una storica presunzione che nome e culto siano approdati in questa zona ad opera di soldati romani cristiani di stanza nell’odierna Acqui.
Epoca di fondazione: Antecedente al X secolo
Data di istituzione del comune: XIV secolo
Abitanti: 307
Abitanti a inizio ‘900: 1203
Superficie territoriale: 4,5 kmq
Altitudine s.l.m.: 272 m
Museo Giacomo Bove: Via Bove, 36 Tel. 349 5267294 - 338 3263183 info@giacomobove.it www.giacomobove.it
La storia
Feudo compreso nel Comitato di Acqui, è possesso del marchese Aleramo per diploma di Ottone I del 967. Nel 1180 è infeudato ad Alessandria sotto i marchesi Del Bosco. Non viene più nominata sino al 1337 quando “nel luogo di Moncalvo” si tiene un “parlamento” convocato dall’imperatore Ottone di Brunswick.
Lo storico Goffredo Casalis riferisce che a questo parlamento partecipa anche “Anselmo Lamberto di Maranzana”. Nel 1355, sotto la dominazione dei Paleologi, Maranzana è nominata in un documento ufficiale, “la Cronaca” di Benvenuto di San Giorgio di Biandrate, in cui vengono elencate tutte le località di città, ville, castelli sulle quali agiva la giurisdizione del marchese Giovanni II Paleologo. È probabile che in quel periodo sia stato costruito il locale castello.
Il primitivo agglomerato urbano risale al 1000 quando, allontanato il pericolo delle devastazioni saracene, l’agricoltura è promossa e incoraggiata dai feudatari e il disboscamento dà spazio ad insediamenti abitativi. Difatti di Maranzana si parla già in testi del 1180, del 1221 e del 1238 come feudo, citandone i passaggi di proprietà.
Nel 1446 passa ai Ghisalberti di Mombaruzzo e uno di loro, Giovanni, nel 1469, è descritto come signore di Mombaruzzo e di Maranzana e Consigliere del marchese Guglielmo del Monferrato. Per successive vendite subentrano poi i marchesi Occimiano. Il 13 maggio 1539 è la data di investitura di Gaspare Biandrate di Trino in qualità di “procuratore del castello e del luogo di Maranzana”.
È la prima volta che viene nominato il castello. Il 6 ottobre 1609 ai Biandrate si sostituiscono i Caresana fino all’anno 1670 quando compaiono i marchesi Ghilini di Sezzè e Gamalero.
Questi nel 1802 vendono castello e feudo, ormai ridimensionato dai mutamenti storici, a due privati probabilmente già curatori delle loro proprietà.
Nei secoli Maranzana ha condiviso le buona e la cattiva sorte del Monferrato nei quattro grandi periodi della sua storia: Aleramico (967-1305), Paleologo (1305-1533), dei Gonzaga di Mantova (1533-1708), dei Savoia (1708-1861).
I personaggi
Marchesi Ghilini. Ultimi feudatari di Maranzana. Famiglia citata tra le fondatrici di Alessandria dove il nome sopravvive nel palazzo Ghilini, da alcuni definito “il più convincente palazzo cittadino dell’Italia del ‘700” che ospitò Napoleone I e III, Pio VII e Carlo Alberto. C’è chi vede l’origine dei Ghilini nel IX secolo e la provenienza dalla Francia nel 1500; chi li dice difensori di Alessandria contro le scorrerie italiche del re di Francia Carlo V. Notizie certe si hanno solo nel 1670 quando Giacomo Ottaviano Ghilini acquista dai Caresana, insieme al titolo marchionale, il castello e il feudo di Maranzana di cui viene poi investito dal Duca Carlo Ferdinando di Mantova. L’acquisto comprendeva, oltre al castello, 9 vigne, 7 case, 1 mulino, boschi di castagni, vari prati e 2 cascine. A questo si aggiunsero nel 1680 i feudi di Rivalta Bormida, Sezzè e Gamalero. I Ghilini restano a Maranzana fino al 1802 quando l’ultimo di loro, Ambrogio Maria, vessato dalle scorrerie francesi e austriache e dai loro balzelli, vende castello e proprietà a due privati.
Giacomo Bove (1852-?). Esploratore. Costeggiò il Polo Nord passando dalla Penisola Scandinava allo stretto di Bering collegando quindi Oceano Atlantico e Pacifico. La sua casa è ora sede del Municipio, dove una lapide lo ricorda. Riferendosi all’avventura artica un illustre geologo, Luigi Hugues, affermò che rimarrà uno dei più grandi avvenimenti di tutta la storia della geografia esploratrice. Bove oltre a pensare ad un “passaggio” del Polo Sud realizzò una missione in Congo.
Gli edifici
Castello con torre medioevale. Non se ne conosce esattamente la data di costruzione. Alcuni storici la collocano nei secoli XIII o XIV e riconoscono che fu “un castello molto importante ai suoi tempi” data la sua posizione strategica tra Asti e Alessandria. L’architettura si caratterizza per una scarpata di base merlata in cima da un fregio a dente di sega e dalla compresenza di torri quadrate con una tonda, costante caratteristica dei castelli monferrini. Il complesso rivela espressioni di epoche diverse riconoscibili nella struttura muraria e nei fregi, con le più antiche nei lati nord e ovest. Le mura esterne, le torri, il ponte (un tempo levatoio) rappresentano un interesse culturale di livello nazionale riconosciuto e tutelato dalle Sovrintendenze. In testi del secolo XVI si documenta la presenza di un fosso attorno alle mura occidentali e della piazza dove la gioventù si esercitava circa ludum pile ovvero al gioco del pallone.
Chiesa parrocchiale. È un rifacimento su precedente costruzione del 1600. Iniziata il 31 marzo 1879 è stata ultimata dopo appena sette mesi, nell’ottobre successivo. È dedicata a San Giovanni Battista e a Santa Emerenziana, patroni del paese. È a 3 navate, di linee semplici dove una certa eleganza si sposa con la funzionalità. Ne fu progettista l’ingegner conte Mella Edoardo di Vercelli.
Cappelle campestri. Sono di fattura secentesca l’Oratorio dedicato all’Annunziata e a Santo Stefano, già sede di locali confraternite, quelle di San Rocco e di San Sebastiano, che assunsero la funzione di presidio assistenziale o sanitario durante le epidemie e la peste.
La Maranzana. È la cantina sociale. Realizzata nel 1959 provvede alla confezione ed esportazione di pregiati vini doc tra cui Dolcetto, Moscato e Barbera.
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Maretto
D’oro, al melo di verde, fruttato di 12, di rosso, fustato e sradicato al naturale, accompagnato in punta dal vocabolo MALETUM, in lettere maiuscole di rosso; alla bordatura d’azzurro, caricata di 8 gigli d’oro di Francia, uno in capo, uno in punta, 2 nei fianchi, 4 nei cantoni. L’arme ha sottoposto un breve col motto: IUVAT ET ORNAT. L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
L’albero di melo che si trova nella parte centrale dello stemma rimanda al significato originario del nome del paese: Maletum, che significa “meleto”. La bordatura con i gigli di Francia ricorda invece il “periodo orleanese”, in cui la contea di Asti passò sotto il dominio degli Orléans e quindi dei re di Francia. Il motto iuvat et ornat è riferito all’albero di melo di cui esalta le caratteristiche: il melo “giova”, è utile in quanto nutre coi suoi frutti; “orna”, è bello in quanto rende bello il paesaggio con i suoi fiori e i suoi frutti.
Il toponimo deriva dal latino Maletum/Meletum con il significato di “meleto”, luogo caratterizzato dalla rilevante presenza di alberi di melo. Le attestazioni più antiche del toponimo, che risalgono al XIII secolo, riportano la forma Maletum; nel secolo XIV prevalse, invece, la forma Meletum. La forma dialettale e l’adattamento all’italiano hanno poi portato all’esito attuale.
Epoca di fondazione: Romana
Data di istituzione del comune: Prima metà del XVII secolo
Abitanti: 399
Abitanti a inizio ‘900: 784
Superficie territoriale: 4,86 kmq
Altitudine s.l.m.: 240 m
Frazioni del comune: Barbone, Nicoline, Serra Campia, Serra Goria
La storia
Maletum / Meletum era un insediamento di probabile origine romana, che si trovava nella valle posta a est dell’attuale Maretto. Sul luogo dell’antico centro si trova un pilone dedicato a San Michele che ricorda l’antica chiesa scomparsa di Meletum ed è ancora riconoscibile il sito dell’antico cimitero che venne utilizzato dalla comunità di Maretto fino al 1925.
L’antico insediamento, nel corso dei secoli XIII - XIV, diede origine a tre distinti centri abitati: Meletum de Troya (Maretto) Meletum Roatum (Roatto), Meletum de Montafia (successivamente scomparso). La formazione di Maretto nella sede attuale si può quindi far risalire ai secoli XII - XIII. Inizialmente si tratta di un semplice luogo fortificato intorno al quale, poco per volta, si trasferisce una parte della popolazione di Meletum.
Della struttura fortificata più nulla rimane se non il toponimo “Castello” che indicava, con ogni probabilità, il luogo in cui si trovava l’antico edificio. Cause e momento storico in cui fu abbandonato o distrutto non sono storicamente verificate, così come la scarsa documentazione di epoca medioevale sulla storia di Maretto non consente di conoscere con certezza il nome dei primi signori del luogo. Come attesta la cronaca di Ogerio Alfieri, Maretto nel corso del sec. XIII entra a far parte dei territori soggetti al Comune di Asti. Nel secolo XIV il feudo di Maretto risulta in possesso di un ramo della famiglia astese dei Troya, famiglia di mercanti - casanieri particolarmente attiva in Svizzera.
Successivamente, all’inizio del secolo XV, dai Troya il feudo passa per vendita ai signori di Montafia. Così Maretto entra a far parte della piccola contea loro appartenente e comprende i feudi di Montafia e Varisella, Roatto, Maretto e Tigliole. È del 4 giugno 1417 l’“aderenza” stipulata fra Antonio e Balduino Montafia e Filippo d’Orléans per i feudi di Montafia, Roatto e Maretto tenuti da loro - si dice nel documento - in allodio libero e franco dal potere di qualunque persona e da qualsiasi vassallaggio.
L’alleanza è rinnovata e confermata nel 1574 e nel 1596 da Enrico III e da Enrico IV, re di Francia. L’8 dicembre 1560 Pio IV nomina Emanuele Filiberto di Savoia vicario apostolico sui feudi, fatta salva ovviamente la sovranità pontificia. La nomina era stata sollecitata dal duca, con la motivazione che i territori erano diventati difficilmente controllabili per l’eccessiva presenza di fuorilegge, in quanto i feudi costituivano un’isola giurisdizionale nella contea di Asti che, nel 1532, era entrata a fare parte dei territori soggetti al duca di Savoia.
Con l’uccisione avvenuta il 6 ottobre 1577 a Aix, in Francia, di Ludovico di Montafia, ultimo discendente maschio della linea primogenita della famiglia, inizia per i feudi della piccola contea un periodo caratterizzato da contrastanti rivendicazioni signorili. Il duca di Savoia, il papa, i vescovi di Torino e di Pavia, le eredi di Ludovico pretendono di entrare in possesso esclusivo dei feudi procedendo a sequestri, infeudazioni e prese di possesso. La complessa questione sembra risolversi il 20 giugno 1600 con il formale acquisto, da parte di Carlo Emanuele II di Savoia dalla vedova di Ludovico di Montafia, di tutti i quattro feudi al prezzo di 190 scudi d’oro (120 per Montafia e Tigliole, 70 per Roatto e Maretto).
La mancanza di fondi da parte del duca e ulteriori complicazioni giuridiche ritarderanno ancora la soluzione del caso. Di fatto, solo i feudi di Roatto e Maretto passeranno al duca di Savoia, mentre sui feudi di Montafia e di Tigliole verrà riconosciuta l’alta sovranità pontificia.
Da questo momento i feudi di Roatto e di Maretto entreranno a far parte a tutti gli effetti del ducato di Savoia e verranno concessi a varie famiglie sulla base della normale amministrazione dei feudi da parte dello Stato sabaudo. Il 20 giugno 1605 Carlo Emanuele I cederà come beni dotali i due feudi a Matilde di Savoia (figlia naturale di Emanuele Filiberto di Savoia e di Antonia Montafia, sorella di Ludovico) andata in sposa a Carlo di Simiana di Gordes d’Albigny. Per accrescere il prestigio dei Simiana, i feudi verranno elevati al rango onorifico di marchesato. Estintasi, nel 1716, con la morte di Carlo Giovanni di Simiana, la stirpe maschile dei Signori d’Albigny, Roatto e Maretto passeranno alla figlia Irene di Simiana, moglie del principe Andrea Imperiali di Francavilla.
Ma già nel 1725 i feudi verranno venduti ai borghesi Marcello e Giovanni Gamba di Perosa, nobilitati con il titolo di conti e così il marchesato ritorna ad essere contea.
Gli edifici
Chiesa parrocchiale dei SS. Maria e Michele. Costruita nella prima metà del secolo XVIII, ha una bella facciata settecentesca in mattoni a vista, distribuita su due ordini e scandita da lesene. L’interno, ad una navata, con cappelle laterali, è interamente decorato. L’intervento risale alla fine del secolo XIX. Pregevoli l’altare maggiore in scagliola dipinta del 1741 (costruttori Solari e Verna) e la statua secentesca di San Michele.
Confraternita di Santa Croce. Dotata di un piccolo campanile, era anticamente sede della confraternita dei “battuti” e chiesa parrocchiale prima della costruzione dell’attuale. L’edificio risale al 1600, sorto su una preesistente chiesa già attestata nel XII secolo. Alcuni lavori di restauro, terminati nel 1997, hanno ridato splendore a questa chiesa, al cui interno è conservato un pregevole altare in stucco.
Chiesetta Mater Dolorosa. Situata in frazione Barbone, viene ricordata soprattutto per lo stemma pontificio in marmo di papa Clemente VIII, posto nel 1596, che ricorda la giurisdizione temporale pontificia sul feudo di Maretto tra la fine del Cinquecento e l’inizio del Seicento.
Tutto il territorio di Maretto è inoltre disseminato di piccole cappelle e piloni votivi costruiti tra il XVIII e il XIX secolo.
Cenni bibliografici
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Moasca
Partito semitroncato: nel primo, d’oro, alla torre di rosso, mattonata di nero, finestrata e chiusa dello stesso, merlata alla guelfa di cinque, fondata sulla pianura di verde; nel secondo, di azzurro, al leone d’oro, coronato all’antica dello stesso; nel terzo, di rosso, a 3 teste di lupo, d’argento, allumate di rosso, bene ordinate. L’arme ha sottoposto un breve col motto: VIRTUTE ET CONSILLIO. L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
Due le ipotesi accreditate sull’origine del nome Moasca. Il suffisso -asca farebbe pensare ad un’origine ligure dell’insediamento, con significato di “terra, città in mezzo alle acque”. La memoria più antica del nome risale, però, alla fine del XII secolo, quando la località Muasca viene segnalata nel Codex Astensis. Questa attestazione ha perciò fatto pensare ad una derivazione da Mollius o Mullius, nome personale latino della Gens Mollia, documentato presso i Volsci e trasformatosi poi in Moliasca, Mojasca, Muasca e, infine, Moasca.
Epoca di fondazione: XI-XII secolo
Data di istituzione del comune: Prima del XIV secolo
Abitanti: 425
Abitanti a inizio ‘900: 907
Superficie territoriale: 4,14 kmq
Altitudine s.l.m.: 260 m
Frazioni del comune: Annunziata, Burio, Cascine, Valle Ormea
Biblioteca comunale: c/o Palazzo comunale
La storia
Le prime notizie di Moasca risalgono al XII secolo. In quel periodo, il centro aveva importanza minore rispetto ad altri insediamenti e faceva parte del piccolo “Contado di Acquosana”, ricompreso in quello più importante di Loreto. Nel 1217 Moasca viene ceduta al Comune di Asti , insieme ad altre località della zona di Canelli e, in seguito, avviene l’investitura fatta dal comune di Asti ai signori di Cacherano. Un secolo più tardi le lotte tra Guelfi e Ghibellini non risparmiano la ghibellina Moasca, presidio della famiglia dei De Castello, che resiste per 22 giorni all’assedio della famiglia guelfa dei Solaro. Dopo la vittoria dei Guelfi viene raso al suolo il castello: passeranno quasi cinquant’anni prima che si proceda alla ricostruzione, come ricorda una lapide posta sull’architrave che sovrasta il portale di ingresso. Successivamente il destino di Moasca non è dissimile da quello di molti altri piccoli comuni, caratterizzato da vari passaggi da una famiglia all’altra. Il 1750 è l’anno in cui il marchese Pietro Ferdinando Muffat Saint Amour di Chanaz acquista il feudo dalla nobile famiglia Secco-Suardo di Bergamo. Nel 1814 Moasca, che in precedenza apparteneva alla provincia di Acqui, viene annessa, con editto del Re di Sardegna, alla provincia di Asti. Qualche anno più tardi, nel 1836, il castello, simbolo e cuore del paese, viene venduto ai signori Musso di Laigueglia, dai quali verrà poi acquistato, nel 1951, dal Comune.
I personaggi
Don Giuseppe Garocchio (seconda metà del Settecento). Parroco, fonda, nel 1798, un’Opera Pia per fornire aiuti e sostegno ai moaschesi. L’Opera Pia ha avuto notevole importanza fino alla metà del XX secolo.
Gli edifici
Castello. Sorto intorno al 1351 sulle rovine di una precedente fortezza, completamente rasa al suolo nel 1308, era, secondo la descrizione di G.S. De Canis, “una Rocca del XIV secolo fiancheggiata a levante da due enormi torrioni altissimi e rotondi, le cui cime, con quella del castello, erano coronate di merli, ridotti ora a coperto di tegole”. Nel castello, più volte posto sotto assedio, distrutto e quindi rimaneggiato, vi erano anche una prigione e sotterranei di notevole ampiezza, che vennero addirittura segnalati come curiosità architettonica. Nel 1738 il maniero viene riadattato a residenza di campagna. All’inizio del Novecento il grande salone interno è utilizzato per manifestazioni teatrali. Oggi il complesso è in attesa di restauro: restano comunque i due grandi torrioni cilindrici sulla facciata di levante, mentre dal lato sud del castello, che oggi prospetta sulla attuale piazza Castello, si accedeva al maniero attraverso uno stretto passaggio con un ponte levatoio.
Chiesa di San Rocco o dei Battuti. Costruita in stile barocco, con campanile e portico in cotto nel XVII secolo, era sede della Confraternita dei Penitenti, denominata anche dei “Battuti”, da cui il nome con cui ancora oggi è conosciuta.
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Mombaldone
Lo stemma è attualmente in fase di elaborazione
Il toponimo riconduce al personale germanico Bald (= colle, monte), ipotizzata testimonianza di etnìe longobarde stanziali nel secolo VII. Il determinante Montbaldone si estrapola dal documento del 4 maggio 991 riguardante la fondazione dell’Abbazia di Spigno Monferrato.
Epoca di fondazione: Romana
Data di istituzione del comune: 1284 (presunta)
Abitanti: 235
Abitanti a inizio ‘900: 642
Superficie territoriale: 12,75 kmq
Altitudine s.l.m.: 260 m
La storia
Già stazione preistorica nel Neolitico, è poi nell’età romana insediamento abitato lungo la “via Aemilia Scauri”.
Dopo la dominazione di Ostrogoti (535-554), Longobardi (sec. VI-VII) e Franchi (sec. VIII-IX) fa seguito – nel quadro storico-politico del Regno d’Italia (sec. IX-X) sotto l’autorità del Sacro Romano Impero Germanico e in funzione antisaracena – il potere Aleramico, detentore della Marca di Savona-Monferrato poi pervenuta ai Del Vasto e quindi smembrata ai Del Carretto “marchesi di Savona”.
Questi danno inizio a una linea genealogica appunto “dei Signori di Mombaldone”, prolungata ancora ai nostri giorni. Il 6 luglio 1209 il Comune di Asti acquista il territorio dal marchese Ottone Del Carretto, figlio di Enrico I “il Werth”, che ne rimane feudatario, consolidandone il possesso ai Carretteschi per tutto il Medioevo. Mombaldone, intanto, è munita di turrito castello e di solide mura, alte sulla valle e in parte ancora visibili. Nel 1284 Oddone del Carretto conferma ai Sindaci e all’Universitas di Mombaldone gli usi e le consuetudini locali. È questa la prima data storicamente ufficiale che dà notizia dell’esistenza del Comune. Nella sequenza feudale si avvicendano le padronanza di Paleologo, Scarampi (1339) e Visconti (1343 e 1378), sulle quali riverberano predomini degli Anjou (1312-1339) conti di Provenza e re di Napoli, e degli Orléans (1387 e 1447) legati al re di Francia. Il 5 aprile 1382 Amedeo VI di Savoia, “il Conte Verde”, investe Antonio Asinari e i figli Secondino e Alessandro dei feudi di Mombaldone, Montechiaro, Cartosio, Malvicino, Vésime, Canelli, San Giorgio, Belangero, Moasca e San Marzano con i rispettivi castelli, ville, uomini, fondi e territori.
Nello stesso giorno, dal canto suo, Asti, scavalcato Teodoro il Paleologo “infeuda” Mombaldone ad Antonio Asinari e discendenti, assegnando loro il titolo “signorile”. Dopo una temporanea investitura (1 luglio 1530) a Francesco Spìnola (morto nel 1533), patrizio savonese, l’imperatore Carlo V dona il feudo a Beatrice del Portogallo, consorte del duca Carlo III di Savoia. Di Mombaldone è anche investito (1624) Felice di Savoia (+ 1644) figlio naturale di Carlo Emanuele I e di Argentina Provana di Collegno.
Ne hanno avuto “porzioni giurisdizionali” pure i Saraceno (1666), l’“auditore” Giovanni Antonio Ruggero (17 giugno 1678), il capitano G.B. Ruffini (10 gennaio 1685) e ancora i Del Carretto (1838). La locale vita civile è stata regolata da norme simili a quelle sancite dagli “Statuti” marchesali vigenti a Millesimo (SV) e a Cosseria (SV), aggiornati nel 1593. Nel Settecento marchesi “signori di Mombaldone” hanno altresì ottenuto l’insolito privilegio di conferire lauree umanistiche e diritto di zecca per battere propria moneta. Superata l’occupazione francese (1536-1559), Mombaldone trascorre un periodo di benessere interrotto soltanto quando gli spagnoli in fasi operative lungo il “Camino real” (tra Finale Ligure e Milano) vi smantellano (1637) il castello, minaccioso caposaldo sabaudo in valle Bormida; sull’adiacente piana, Vittorio Amedeo I di Savoia con i suoi squadroni può sbaragliare (8 settembre) gli invasori.
Unita al Regno di Sardegna nel 1720, quando il Piemonte è annesso (1805) all’Impero Francese, Mombaldone viene accorpata al Dipartimento della Stura (Cuneo), per poi tornare nel 1814 al Regno Sardo, del quale seguirà le sorti. Un tragico momento matura agli inizi dell’Ottocento, con la caparbia resistenza antifrancese: un episodio che costa ai Mombaldonesi 19 vittime “del repubblicano furore”. Nella seconda metà del secolo XIX, per l’impegno tenace dei Del Carretto, Mombaldone è collegata alla Riviera Ligure e al resto del Piemonte con la linea ferroviaria Savona- Alessandria, aperta nel 1871. Dal 1935 il Comune mombaldonese fa parte della Provincia di Asti. Alle due guerre mondiali la gente locale ha offerto il suo contributo di sangue: 16 i caduti e 7 i dispersi.
Anche la Resistenza (1943-1945) è stato capitolo particolarmente sofferto dalle popolazioni in Valle, attraversata dalle ultime formazioni della Repubblica Sociale Italiana uscite in colonna da Savona e avviate verso Acqui.
I personaggi
Carlo Giuseppe Del Carretto di Mombaldone (1780-1866). Marchese, capitano nel Reggimento “Ivrea”, “Gentiluomo di Camera del Re”, Cavaliere (1822) dell’Ordine dei Santi Maurizio e Lazzaro, Intendente Generale, Vice Direttore del Debito Pubblico (1824).
Aleramo II Del Carretto di Mombaldone (notizie 1823-1860 c.). Marchese, “Capitano d’ordinanza” nel Reggimento Granatieri Brigata Guardie (1843) sotto Re Carlo Alberto; in riconoscimento per le speciali benemerenze acquisite, il 16 gennaio 1860 è nominato da Vittorio Emanuele II cavaliere mauriziano.
Edoardo Cervetti (1834-1897). Barone, Sindaco di Mombaldone dal 1895 al 1898, durante il II ministero Crispi. Suo il munifico dono dell’organo Collino (sec. XIX) alla chiesa parrocchiale.
Gli edifici
Porta “della Torretta”. Di epoca medioevale, ora restaurata, era la porta di accesso (varco N-NE) al “Borgo Incantato”, il cui agglomerato lineare è ricco di antiche e cospicue residenze.
Chiesa parrocchiale di San Nicolao. Risale al 1790, con tele secentesche; la facciata è stata recentemente restaurata.
Oratorio dei Santi Fabiano e Sebastiano. Risale al 1764, restaurato, già sede della Confraternita dei Flagellati o Battuti.
Resti del castello carrettesco, della torre grande e delle mura. Risale ai secoli XIII-XIV e seguenti.
Chiesa della Madonna del Tovetto. Risale al 1679, in corso di restauro.
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Mombaruzzo
Sbarrato di argento e di rosso di 6 pezzi, al leone al naturale coronato all’antica d’oro, con la croce di rosso nella prima sbarra.
L’attuale stemma è stato introdotto nel 1951. Già nel 1337 esisteva uno stemma del comune di Mombaruzzo, di cui comunque non resta descrizione alcuna.
Il toponimo deriverebbe da Mons Barutii, ossia il colle del patrizio romano Barus (o Barutius) proprietario di un podere con una villa e una fattoria.
Epoca di fondazione: Romana
Data di istituzione del comune: Anteriore al 1200
Abitanti: 1171
Abitanti a inizio ‘900: 3585
Superficie territoriale: 22,11 kmq
Altitudine s.l.m.: 321 m
Frazioni del comune: Bazzana, Casalotto, Stazione
La storia
L’origine della comunità risale all’epoca romana, come testimoniato dai numerosi toponimi di origine celtica, ligure e latina, nonché dalla presenza di una pieve del tardo periodo imperiale. Dati certi sul Comune risalgono al 1° agosto 1202, quando il marchese del Monferrato, Bonifacio, attribuisce al comune di Mombaruzzo diritti di mercato e di esazione di introiti da eredità.
Mombaruzzo appartiene al marchesato del Monferrato, di cui segue le vicende storiche e politiche, dal 960 fino all’annessione al Piemonte nel 1706: in particolare il capoluogo fortificato e la torre di avvistamento subiscono nei secoli assedi e distruzioni.
La presenza nella chiesa di Sant’Antonio Abate, una delle due principali del capoluogo, di una croce di Sant’Antonio attesta l’esistenza di un ospizio dell’omonimo ordine, per la cura dei viandanti e degli ammalati di herpes zoster, anche definito “fuoco di Sant’Antonio”.
Negli anni 1322 e 1337 il Comune conferma e completa i precedenti ordinamenti, approvando gli Statuti comunali. A quell’epoca il territorio comprendeva anche i comuni di Castelletto Molina, Fontanile, Maranzana e Quaranti. Nel XVI secolo risulta dotato di catasti, ancora conservati in Comune con i successivi aggiornamenti del 1796 e del 1818. Al termine della dominazione napoleonica e dopo il ritorno dei Savoia in Piemonte, Mombaruzzo diviene capoluogo di Mandamento. Oggi Mombaruzzo è un centro ad attività agricola e vitivinicola: nel 1903 fu fondata la cooperativa Cantina Sociale mentre numerose sono le aziende private dedite alla lavorazione e commercializzazione dei pregiati vini Doc. Altrettanto famosa è la produzione artigianale dei tipici dolci conosciuti appunto come “amaretti di Mombaruzzo”.
I personaggi
Giacinto Moriondo (1878-1962). Alla fine dell’Ottocento lanciò sul mercato, non solo regionale, l’amaretto di Mombaruzzo.
Nell’epoca del marchesato del Monferrato numerosi membri delle famiglie locali (Prato, Ghisalberti, Chiesa, Brondolo e altre) svolsero importanti funzioni nei vari rami dell’amministrazione.
Gli edifici
Chiesa di Sant’Antonio Abate. Sorta probabilmente in epoca medioevale come ricovero per ammalati e viandanti, fu edificata nel XIV secolo e conserva un’impronta gotica malgrado i successivi rimaneggiamenti. Il campanile è in stile romanico. All’interno sono conservati affreschi quattrocenteschi. Torre civica. Di autore ignoto ed edificata nel XIII secolo, è una torre quadrata di avvistamento, già di proprietà dei marchesi del Monferrato e ora di proprietà comunale.
Chiesa di Santa Maria Maddalena. Risale al XIII secolo ma è stata oggetto di modifiche successive e rifacimenti, di cui il più significativo risale al 1830.
Ex Convento di Santa Maria del Gesù. I resti e il campanile dell’ex convento risalgono al XV secolo.
Chiesetta del presepio. Situata su un poggio circondato da boschi, è stata costruita nel Seicento da autore ignoto. Sul territorio comunale vi sono anche alcune case:
Casa Gibelli. Oggi di proprietà privata, risalente al XV secolo.
Casa Chiesa-Ferraris. Ospita la scuola elementare, è stata costruita nel Cinquecento.
Casa Roberti Calvi. Del XV secolo, anch’essa proprietà privata.
Cenni bibliografici
AA.VV., Il Piemonte paese per paese, a cura di I. Salvan, Bonechi, Firenze 1993.
DI RICALDONE A., Appunti toponomastici sul territorio di Mombaruzzo, Mombaruzzo, 1989.
FERRARIS V., Gli Statuti del Comune e degli uomini di Mombaruzzo nell’anno 1337, 1991.
FERRARIS V., Gli Statuti criminali del Comune di Mombaruzzo nell’anno 1322, 1994.
SCALETTA G., Mombaruzzo nella storia del Monferrato, Mombaruzzo 1985.
SCALETTA G., Un pensiero da Mombaruzzo, Mombaruzzo, 1994.
SCALETTA G., Torre civica e campanili di Mombaruzzo, Asti, 1998.
L’archivio storico comunale, riordinato e inventariato nel 1990, è ricco di 153 “mazzi archivistici”. Notevoli sono le raccolte di ordinati dal 1633 in poi e interessanti alcuni documenti di epoca napoleonica.
Palazzo comunale
Piazza Marconi, 1
Cap 14046
Tel. 0141 77002
Fax 0141 774507
mombaruz@provincia.asti.it
www.comune.mombaruzzo.at.it
Mombercelli
Di rosso alla croce d’argento, al terzo castello torricelato e merlato fondato su colle, al quarto 3 torri con bersaglio su colle. L’arme ha sottoposto un breve col motto: HOSPES VENIAT FUGIAT HOSTIS. L’arme cinta di fronda d’alloro e di quercia è timbrata di corona comitale.
L’origine del toponimo è piuttosto controversa: potrebbe infatti derivare da Monte Bersario o Bergerio, anche se appare più probabile l’origine longobarda Monbirsàn con il significato di “luogo di caccia”. Per altri studiosi infine Mombercelli potrebbe derivare dal franco Bérceau (culla, pergolato) oppure dal piemontese arcaico Birka, “betulla”.
Epoca di fondazione: Prima del 1125
Data di istituzione del comune: Anteriore al 1284
Abitanti: 2388
Abitanti a inizio ‘900: 4162
Superficie territoriale: 14,20 kmq
Altitudine s.l.m.: 233 m
Frazioni del comune: Borra, Costarossa, Crocetta, Freto, Gazo, Laioli, Moncucco, Resio, Roeto, Ronchi, Sabbione, Tocco, Vallone, Variala
Biblioteca comunale e Archivio Storico: c/o Palazzo comunale
Musarmo - Museo civico d'arte moderna e contemporanea: Via Brofferio Tel. 0141 955150 - Fax 0141 955335
Museo Storico della Vite e del Vino: Via Bogliolo, 19
La storia
Mombercelli, antico capoluogo della val Tiglione, affonda le proprie origini nell’Italia dei Comuni. In origine possedimento Aleramico, ampiamente documentato nel Codex Astensis sin dal 1125, sorge su colline dolci e digradanti nel cuore del Monferrato, in una zona geologicamente interessante con terreno calcareo-alluvionale, da sempre coltivato a vite.
Numerose sono le famiglie nobili che si alternano nel governo del feudo durante il periodo medioevale e abitano l’imponente castello, più volte ricostruito dopo gli assedi del 1314, 1316 e nel 1642. Oggi l’edificio, di proprietà privata, sta purtroppo cadendo in rovina, specie dopo il crollo della torre nel 1944. Nel 1160 Mombercelli diviene possedimento del Comune di Asti di cui segue le vicende fino al 1387, quando, dopo il matrimonio di Valentina Visconti con il fratello del re di Francia, entra nell’orbita di Milano, fino al passaggio ai Savoia, avvenuto nel 1737.
La proprietà del feudo è attestata nel 1480 alla famiglia Turco con bolla di Galeazzo Sforza e nel 1580 ai conti Maggiolini, con essi imparentatisi, con atto di investitura dell’imperatore Carlo V di Spagna. Mombercelli era, a quel tempo, una zona di frontiera posta lungo la via del sale, e quindi centro di scambi commerciali e, secondo alcuni, anche di contrabbando.
A Mombercelli sorgevano, secondo gli storici, due castelli in località San Dionigi, sulla sella di fronte all’attuale ed in regione Moncucco e, forse, un terzo sul Bricco Pozzuolo, di cui non rimangono tuttavia tracce.
Durante il secondo conflitto mondiale Mombercelli partecipa attivamente alla lotta partigiana.
Fino agli anni Cinquanta il paese aveva vocazione prevalentemente agricola, mentre oggi ha sviluppato anche il settore industriale del legname e della meccanica, pur mantenendo una solida produzione vinicola.
I personaggi
Edoardo Ravazza (1863-1925). Generale di Corpo d’Armata, ebbe una brillante carriera militare, più volte decorato per meriti militari e insignito di diverse onorificenze, tra cui la Commenda dei SS. Maurizio e Lazzaro, la Legion d’Onore Francese, la Gran Croce di Wan-Fou (cinese) e l’Ireos Jarree (giapponese). Promotore, fautore e realizzatore in paese del bel Monumento ai Caduti della Grande Guerra.
Arturo Vacca Maggiolini (1872-1959). Generale di Corpo d’Armata e Generale designato d’Armata. Senatore a vita del Regno e pluridecorato. Presidente della Commissione d’Armistizio con la Francia nel 1940. Insegnò storia militare alla Scuola di Guerra di Torino al termine dei primo conflitto mondiale. Prolifico autore di testi sulla storia della guerra: le sue opere vengono ancora oggi considerate fondamentali. Pur non essendo nativo di Mombercelli, rimase sempre legato al paese, di cui era originaria la famiglia Maggiolini, le cui vicende furono legate alle sorti di Mombercelli dal Medioevo in poi.
Gli edifici
Parrocchia di San Biagio. Sorta nel 1604 sulle fondamenta di una precedente e più antica chiesa, dedicata a San Giacomo, di questa sono stati rinvenuti il pilastrino del fonte battesimale del 1580, un tratto di pavimento in cotto, la pietra di soglia e due archetti di finestra romanica in pietra. La costruzione è stata successivamente ampliata, nel 1752. Gli interni, a tre navate, (le due laterali frutto di un ampliamento ottocentesco) conservano una bella pala secentesca del Moncalvo raffigurante la Madonna con Bambino e Santi, un pregevole confessionale del 1751 e il coro e la sacrestia lignei del 1755. Anche la casa parrocchiale annessa alla chiesa risale al XVII secolo. Palazzo Vacca Maggiolini. Risale al XVI secolo. Abitato dagli ultimi discendenti della casata.
Palazzo del Comune. Edificato in stile neoclassico, costituisce un unico insieme architettonico con gli edifici dell’asilo, delle carceri (oggi Civica Pinacoteca) e della caserma dei Carabinieri. Gli edifici sono la testimonianza dell’opera svolta in questo paese dall’architetto torinese Angelo Santonè, che operò a Mombercelli dal 1898 al 1905.
Palazzo Oliva e Villa Marocco. Sono interessanti esempi di belle costruzioni Liberty che risalgono agli inizi del Novecento. Corte di casa Araldi. Situata in via Umberto, è un ottimo esempio di intelligente recupero di casa rurale.
Via Umberto I e via Ravazza. Offrono interessanti e pittoreschi scorci di architettura medievale con bei portali lignei. Gli imponenti bastioni e le rovine del castello (sec. XI), tra cui quelle della successiva cappella barocca, ne rendono la visita particolarmente gradevole.
Monumento ai Caduti. L’opera, la cui costruzione fu promossa dal generale Edoardo Ravazza nel 1921, è situata tra piazza Alfieri e piazza Unione Europea. Nella composizione le pietre del Carso si accompagnano a reperti della prima guerra mondiale. Due lapidi in marmo di Carrara riportano i nomi dei caduti delle guerre mondiali. Intensa la sua simbologia: un’autentica colonna romana donata dal Comune Capitolino, fregi bronzei di fusione da bottini di guerra, catene e proietti di nave austriaca catturata nel conflitto 1915/18, ne costituiscono gli elementi di composizione armonica.
Chiesetta di N.S. di Fontanabuona. Sorge dal XVII secolo fuori paese in regione Madonna. È luogo di viva memoria e tradizione religiosa secolare presso i Mombercellesi e gli abitanti dei paesi confinanti col territorio.
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Negli archivi comunali di Mombercelli, presso l’Archivio di Stato di Milano e presso l’Archivio della famiglia Vacca-Maggiolini sono inoltre conservati molti documenti relativi alla storia di Mombercelli.
Palazzo comunale
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Monale
Semispaccato-partito al primo di rosso a 3 rose d’oro a 5 petali d’argento ordinate in fascia, al secondo un cane rampante di nero linguato e collarinato di rosso, al terzo d’oro ai 5 filetti di rosso in palo. L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita
Sin dalle cronache più antiche il paese è indicato come Monal o come Mons Natalis. Due le ipotesi sulle origini del toponimo: secondo la prima Monale deriva da una radice celtica “Mon”, pietra, da cui il piemontese “mun”, mattone. In tal caso Monale sarebbe stato un “posto delle pietre”, insediamento celto o ligure. La seconda ipotesi, più accreditata, sostiene che questo nome derivi dall’espressione latina Mons Natalis, Monte di Natale (abbreviato in Monalis), il che implica l’appartenenza di una proprietà feudaria di antica origine o ad un personaggio di nome Natale.
Epoca di fondazione: Fine XI secolo
Data di istituzione del comune: 1310
Abitanti: 1026
Abitanti a inizio ‘900: 1198
Superficie territoriale: 9,11 kmq
Altitudine s.l.m.: 200 m
Frazioni del comune: Salesina, San Carlo, Serracora, Valle Brina
Biblioteca comunale: c/o Palazzo comunale
La storia
Intorno all’anno 1000 Monale era un villaggio fondato forse in epoca longobarda, o franca, il cui centro era costituito da un castello più antico di quello attuale e in posizione più elevata. I primi signori di Monale erano discendenti di quelli di Chieri, di stirpe Anscarica e indicati con il nome di De Curte o De Castello.
Le prime notizie certe si attingono dalla documentazione ecclesiastica di Asti, secondo la quale nel 1161 un certo Oberto di Monale, per sottrarsi all’influenza del Comune di Asti, dona i suoi beni al vescovo di Asti Anselmo, che fa entrare il castello di Monale nella giurisdizione vescovile di Asti. Nel 1180 è nuovamente Oberto di Monale a offrire il paese al vescovo di Asti, Guglielmo e a essere da questi reinvestito del feudo monalese. Oberto sistema i suoi rapporti anche con il Comune di Asti, cui giura fedeltà divenendone cittadino, insieme ai fratelli Guglielmo e Bonifacio, come risulta da un documento del 1198.
Monale diviene un consortile, vi entrano a far parte anche altre famiglie importanti della zona, ad esempio i Gardini, e tutte quante, nel secolo successivo, al momento della contesa tra Guelfi e Ghibellini, si schierano dalla parte dei Ghibellini. Dopo la vittoria guelfa i discendenti di Oberto scompaiono dalla scena. I Guelfi, vincitori, innalzano una specie di fortezza, probabilmente in origine costruita solo con legna e fascinacci, che prende il nome di Bastita, da cui poi i signori si chiamarono “Signori di Monale e Bastita”.
Alla fine del Trecento, si interessa a Monale un ramo della famiglia Scarampi, importante famiglia di banchieri di Asti. Essi divengono ben presto i padroni incontrastati del borgo e costruiscono un loro castello, appena un po’ più in basso di quello che era stato di Oberto, usando una parte dei materiali e dei bastioni.
Dal Cinquecento in poi Monale segue le vicende politiche del Piemonte. Gli Scarampi, Signori a Monale per più di 500 anni, rimangono sempre molto vicini a casa Savoia da quando essa diviene la casa regnante e ne ottengono in cambio stima e cariche pubbliche. Alle soglie del ‘900 le ultime Scarampi furono le sorelle Paola, che sposò il marchese Edoardo Dei Medici di Ottajano e Adele, che sposò il conte Carlo Gani. Il figlio Raimondo Gani rilevò dai cugini Dei Medici la loro parte di Monale qui il castello passò nelle mani dei Gani, che ne sono gli attuali proprietari.
I personaggi
Oberto di Monale. Primo signore di Monale. Alcune fonti storiche lo ritengono partecipe alle Crociate tra il 1162 e il 1180.
Luchino Scarampi (+1403). Capitano di ventura. Esponente di una delle più ricche e prestigiose famiglie di banchieri astigiane ha dato vita alla lunga permanenza della famiglia Scarampi come signori di Monale. Probabilmente è l’artefice della costruzione del castello.
Raimondo e Saverio Scarampi. Soldati delle armate napoleoniche. Muoiono il primo nella battaglia di Mahon, il secondo nella ritirata di Russia del 1812. L’armatura di Raimondo, segnata da un colpo colpo di moschettone all’altezza del cuore, è conservata come cimelio di famiglia.
Giovanni Baldassarre Galvagno (+1832). Esponente di una delle più vecchie e facoltose famiglie di Monale, acquista nel 1805 la Bastita con la cappella e il “caveau” nella Chiesa, per 4.500 franchi dai Malabayla. In seguito è Decurione della Città di Torino.
Giovanni Filippo Galvagno (1801- 1884). Figlio di Giovanni Baldassare. Avvocato e politico; deputato, Ministro dell’Interno, Senatore, Decurione di Torino e poi Sindaco e Presidente dell’Accademia Filarmonica.
Desiderato Chiaves (1825-1895). Avvocato e patriota. Commissario Governativo nella prima guerra d’Indipendenza, giornalista del periodico politico satirico “Il Fischietto”, poi deputato, Ministro dell’Interno e Senatore. Ricopre per molti anni la carica di Sindaco di Monale. Sposa Lidia Galvagno e, in seconde nozze, Dina Calandro. Diventa poi proprietario della Bastita.
Raimondo Gani (1889-1948). Podestà in epoca fascista, salva la vita a molti giovani del luogo nel periodo bellico. Alla fine del conflitto il CLN lo ripropone come Sindaco. È rieletto con il consenso di tutta la popolazione.
Gli edifici
Il castello Scarampi. L’attuale edificio, costruito alla fine del Trecento ad opera degli Scarampi, sorge poco più in basso del precedente, distrutto nel 1305 durante l’attacco guelfo di Guglielmo di Mombello. La pianta è grossolanamente ad U. I lati più antichi, verso est e sud, conservano il fregio a “dente di sega” sotto la merlatura. Le due facciate furono nei secoli “riempite” e rialzate per aumentare l’abitabilità pur mantenendo le caratteristiche originarie. Il lato nord è tipicamente seicentesco, anche se le tracce di archi a sesto acuto testimoniano l’esistenza di costruzioni precedenti. Un muro munito di portone, con una morbida curvatura seicentesca, chiude la U, creando un cortile centrale in cui si trova l’antico pozzo.
La Bastita. Nata agli inizi del ‘300 come fortino “in legno e fascinacci” ad opera dei Guelfi, dopo la sconfitta dei Ghibellini, assunse ben presto le caratteristiche di un castello “primordiale”. Agli inizi del ‘600 assume il suo aspetto attuale. La meridiana di fine ‘800 è definita “il cronometro svizzero delle meridiane” per l’altissima precisione raggiunta.
Chiesa parrocchiale. Sorge subito sotto il castello. All’origine indicata come “oratorio di Santa Caterina”, viene promossa a chiesa parrocchiale nel 1678 con l’ampliamento e la costruzione del campanile, a cinque campane. Nel 1778 l’architetto Giovanni Maria Molino costruisce la sacrestia, l’abside, l’altar maggiore su incarico della contessa Anna Rosa Teresa Scarampi. L’aspetto attuale è del 1902 con la costruzione della facciata, con ordini sovrapposti in stile toscano e ionico. La chiesa è a pianta rettangolare, con abside semicircolare e quattro cappelle intercomunicanti a destra e tre a sinistra.
Palazzo comunale. Risale al Sei-Settecento ed è costituito da due corpi di fabbrica. Recentemente restaurato, conserva in un salone interno un soffitto del tipo a cassettoni di gesso. Casa Galvagno. Di solido aspetto seicentesco, con in alcuni punti, sbiadito dal tempo, l’originale colore rosa antico.
Chiesa di Santa Maria del Fonte. L’antica parrocchiale risale al secolo XIV, ma oggi il suo aspetto è sei-settecentesco. Al suo interno conserva un altare del Settecento in legno.
Chiesa di San Grato. Sorge in cima al Bricco Scaiola; di origine seicentesca, conserva al suo interno una preziosa pala d’altare in tela del 1608 e un antico messale, stampato a Lione nel 1698.
Chiesa di San Carlo. Anch’essa di origine seicentesca, è la chiesa titolare della frazione. Dai documenti del 1742 risulta munita di portico, in seguito ricoperto e chiuso per ingrandire l’interno.
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Monastero Bormida
Partito: nel primo, di azzurro, alla rovere al naturale, munita di 4 rami, i rami laterali più lunghi e decussati superiormente, i rami centrali decussati inferiormente e attraversanti in banda e in sbarra i rami laterali, essa rovere nodrita nella pianura di verde; nel secondo, di rosso, al leone d’oro, allumato di rosso. L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
Lo stemma, introdotto nel 1992, si ricollega, con la presenza della quercia, allo stemma della famiglia Della Rovere.
Il toponimo deriva da Monasterium Sanctae Juliae, Monastero di Santa Giulia, poiché all’inizio del X secolo i monaci benedettini edificarono qui un convento. Il nucleo abitato si ampliò e assunse il nome di Monastero Santa Giulia, ancora attestato nel 1305 in un atto del vescovo Oddone di Acqui.
Epoca di fondazione: Romana
Data di istituzione del comune: 1664
Abitanti: 1004
Abitanti a inizio ‘900: 1053
Superficie territoriale: 14,15 kmq
Altitudine s.l.m.: 192 m
Biblioteca comunale: c/o Palazzo comunale
La storia
Abitato già in epoca romana, Monastero Bormida è stato fondato da un gruppo di monaci benedettini che, intorno al 1050 circa, vennero chiamati da Aleramo, marchese del Monferrato, per dissodare e seminare le terre devastate dalle invasioni dei Saraceni. Il castello ancora oggi esistente corrisponde, anche se solo in piccola parte, all’originario monastero.
I Saraceni, che provenivano dalla Provenza, scesero in Piemonte dalle Alpi e portarono distruzione in tutta la zona fino a quando furono sconfitti sotto le mura di Acqui nel IX secolo. Dopo la divisione del Basso Piemonte in tre Marche, Monastero viene assegnato alla marca di Aleramo, i cui successori si trovano a governare un ampio territorio completamente saccheggiato.
Nel 1393 i monaci, dopo che l’abate Alberto dei Guttuari aveva concesso ampi privilegi e immunità a tutta la popolazione, abbandonano il paese e si stanziano nel monastero di San Bartolomeo di Azzano d’Asti. Inizia così la storia feudale del Monastero di Santa Giulia, nome che resta sino al XVIII, con l’investitura fatta da papa Bonifacio IX ad Antonio e Galeotto del Carretto.
Sia i Del Carretto, sia i Della Rovere, che succedono loro nel governo del paese, si preoccupano di mantenere inalterate le immunità e i diritti acquisiti con il tempo, come confermano anche gli Statuti comunali concessi dal duca Carlo II Gonzaga di Mantova e Monferrato nel 1664.
Nei primi anni del XVII secolo Carlo Emanuele di Savoia, attraversando il territorio di Monastero Bormida per recarsi a Cortemilia con un seguito di 8000 fanti, lascia pesanti segni del proprio passaggio, così come Vittorio Amedeo II, qualche anno più tardi, durante una delle molte guerre combattute dai Savoia.
A metà del XIX secolo il feudo viene concesso da casa Savoia ancora ai Della Rovere, mentre alla fine del secolo il castello è acquistato dalla famiglia Polleri che ad inizio del Novecento lo cede al Comune di Monastero.
I personaggi
Augusto Monti (1891-1966). Professore e scrittore. Dopo la laurea in lettere comincia a insegnare nei ginnasi e nei licei d’Italia e giunge, negli anni Venti, a Torino. Interventista democratico, partecipa come volontario alla prima guerra mondiale. Gobettiano e antifascista collabora con le testate giornalistiche Rivoluzione Liberale, Il Corriere della Sera, il Baretti. Insegna al Liceo d’Azeglio dove diventa maestro di “scuola classica e vita moderna” di grandi personalità della cultura italiana: Pavese, Mila, Einaudi, Ginzburg, Pajetta, Foa. Arrestato nel 1936, viene condannato dal Tribunale Speciale a cinque anni di carcere: aveva appena terminato la sua opera narrativa più importante, Storia di papà che, dopo la prima edizione (1929 -1935), sarà pubblicata da Einaudi nel 1947 con il titolo di Tradimento e Fedeltà, per diventare poi definitivamente I Sanssôssi nel 1963. Nel secondo dopoguerra si dedica all’attività di scrittore e opinionista, collaborando con l’Unità e pubblicando due romanzi e la sua autobiografia. Muore a Roma nel 1966. È in corso di pubblicazione l’edizione integrale delle sue opere.
Gli edifici
Castello medioevale. Nato come corpo abbaziale di un monastero destinato a ospitare la comunità monastica nell’alto medioevo, il castello è stato il nucleo alle cui spalle si è progressivamente formato il paese. Della primitiva struttura sopravvive oggi ben poco, in quanto i rimaneggiamenti successivi, frutto di un cambiamento di utilizzo, hanno notevolmente mutato l’aspetto dell’edificio. Il primo intervento risale al XIV secolo, quando i marchesi Del Carretto decidono di fortificare il paese. È di questo periodo la più radicale trasformazione dell’edificio, che assume la struttura attuale, con un cortile e la pianta quadrilatera irregolare. La facciata principale rivela una rielaborazione del Seicento, con importanti lesene di gusto barocco. L’interno conserva varie stanze con pavimenti a mosaico e soffitti a vela e a crociera di cui alcuni affrescati con motivi floreali e geometrici o con figure femminili, talvolta mitologiche. Importanti sono, oltre agli alloggi del primo e del secondo piano, i sotterranei, raggiungibili da varie entrate aperte sul cortile interno e caratterizzate dalla fusione di elementi architettonici diversi, fra i quali risaltano le pavimentazioni e i soffitti a crociera del XIV secolo. Unita al castello da un arco di singolare tipologia è la torre, edificata probabilmente intorno all’XI secolo e facente quindi parte dell’originario nucleo benedettino. La torre è alta 27 metri e presenta, sui quattro lati, quattro ordini con fregi ad archetti pensili, di cui i due inferiori in mattoni e i due superiori in pietra.
Ponte romanico. Il ponte in pietra sul fiume Bormida fu costruito ottocento anni or sono, in un secondo tempo rispetto alla prima edificazione del castello. Costituito da quattro archi circolari, ha una tipica linea medioevale. All’apice trova posto una cappelletta, nata forse a uso difensivo, ma certamente impiegata nei secoli XVI e XVII come posto di pedaggio per l’ingresso al paese e, nel corso della seconda guerra mondiale, come postazione della contraerea. Ha una struttura semicircolare con due finestre ad arco ora murate e una copertura in pietra su orditura lignea con una facciata a timpano e l’entrata ad arco a tutto sesto. Quello di Monastero fu per molti anni l’unico ponte transitabile tutto l’anno. A Monastero confluivano quindi due vie assai importanti: quella che da Acqui conduceva al mare e quella militare che permetteva, raggiungendo le alture, il controllo delle due valli Bormida.
Chiesa parrocchiale di Santa Giulia. La costruzione settecentesca ha due navate laterali e la facciata che risalgono al primo Novecento. Sulle volte interne vi sono alcuni pregevoli affreschi attribuiti alla scuola di Pietro Ivaldi del XIX secolo mentre alcuni quadri sono probabilmente del Moncalvo.
Pieve di San Desiderio. Considerata un piccolo gioiello di architettura barocca del primo Settecento, è sorta sul luogo di un millenario edificio andato distrutto nei secoli.
Cenni bibliografici
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Moncalvo
Troncato di argento e di rosso. Scudo timbrato della corona a 12 perle (7 visibili), contornato dalla bordura con la scritta MONTISCALVI CIVITATIS e da 2 rami di palma.
Il toponimo deriva da Mons Calvus, Monte Calvo e infine Moncalvo.
Epoca di fondazione: Romana
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 3356
Abitanti a inizio ‘900: 4053
Superficie territoriale: 17,66 kmq
Altitudine s.l.m.: 305 m
Frazioni del comune: Castellino, Gessi, Patro, Santa Maria, San Vincenzo, Stazione
Biblioteca comunale “Franco Montanari”, Archivio Storico e Pinacoteca Civica: c/o Palazzo comunale Tel 0141 917427 bibliotecamoncalvo@libero.it
La storia
Di origine romana, Moncalvo è, nel corso dei secoli, proprietà della Chiesa di Asti, della famiglia Graffagli e del Marchese del Monferrato, che ne fa la propria capitale. Passa quindi al Marchese di Saluzzo, in seguito, di nuovo ai Paleologi di Monferrato nel 1309. Subisce varie occupazioni straniere e diventa da ultimo dominio dei Gonzaga di Mantova, i quali lo cedono in feudo a diversi signori (nel 1604 a Galeazzo di Canossa, nel 1619 a Rolando Natta, nel 1671 a Filiberto marchese di Ceva). Nel 1691 subisce il saccheggio delle truppe imperiali comandate da Eugenio di Savoia. Passa infine definitivamente alla Casa Savoia nel 1704. Con sue Patenti del 9 agosto 1774 Vittorio Amedeo III la dichiara Città, riconfermando il titolo, già attribuitole dal duca di Mantova Ferdinando Carlo Gonzaga il 23 marzo 1705.
I personaggi
Giuseppe Bolla (1885-1952). Sacerdote, parroco, monsignore, cappellano militare e musicista. Alessandro Bonaventura (1878-1954). Ottico, fotografo, astronomo, inventore e poeta.
Vincenzo Buronzo (1884-1976). Letterato (allievo del Pascoli), uomo politico e senatore.
Guglielmo Caccia detto il Moncalvo (1568-1626). Pittore. Nativo di Montabone, è stato detto il Moncalvo perché qui è vissuto a lungo.
Gabriele Capello (1806-1877). Ebanista alla corte di Carlo Alberto.
Ferdinando Dal Pozzo (1768-1843). Nobiluomo, politico. Ministro degli Interni di Carlo Alberto.
Agostino Della Sala Spada (1850-1913). Letterato, avvocato, autore di “Mondo antico”.
Carlo Francesco Ferraris (1850-1924). Uomo politico, senatore e ministro dei Lavori Pubblici.
Giuseppe Gavello (1872-1926). Medico e benefattore.
Giovanni Minoglio (1851-1913). Storico, drammaturgo, numismatico.
Carlo Montanari (1863-1915). Generale, morto a Plava, decorato di Medaglia d’oro al Valor Militare.
Franco Montanari (1905-1973). Ambasciatore e mecenate.
Placido Tadini (1759-1847). Cardinale, vescovo di Biella e arcivescovo di Genova.
Rosa Vercellana, detta “La Bela Rusin” (1833-1885). Moglie morganatica di Vittorio Emanuele II.
Gli edifici
Chiesa parrocchiale di San Francesco. Fondata presumibilmente nel XII sec. è il risultato di numerosi rimaneggiamenti. Presenta un’abside del XIII sec. La facciata del 1932. Il suo interno è impreziosito da tele di soggetto religioso dipinte dal Moncalvo e da sua figlia Orsola Maddalena, esponenti del manierismo controriformistico piemontese.
Chiesa di Sant’Antonio. Del sec. XVII.
Chiesa delle Madonne delle Grazie. Della metà sec. XVIII.
Chiesa di San Marco.
Chiesa di San Giovanni.
Chiesa di San Pietro in Vincoli detta La pieve romanica; sulla parete esterna lapide romana del III secolo in calco, il cui originale è conservato nella la Biblioteca Civica.
Chiesa della frazione Santa Maria: Santa Maria delle Peschiere (1624).
Oratorio di San Rocco (sec. XVII).
Chiesa della frazione Castellino: Santa Caterina d’Alessandria.
Chiesa della frazione Patro: Santa Croce.
Palazzo Testafochi. Sec. XVIII su impianto tardo medievale.
Palazzo del Municipio. Ex Convento delle monache Orsoline venne edificato nel sec. XVII su impianto preesistente. Municipio. Prima metà del XVII secolo. Prima di proprietà di Guglielmo Caccia detto il Moncalvo, poi convento delle monache Orsoline. Nell’ufficio del Sindaco sono conservate nature morte dipinte da Orsola Caccia, figlia di Guglielmo. Ospita opere di grandi pittori quali Morandi, Chagall, De Chirico, Modigliani, Sironi che saranno in futuro esposte nel Museo Civico.
Palazzo dal Pozzo. Dimora signorile del XVII secolo.
Palazzi Manacorda. Con pregevole soffitto a cassettoni del ‘400.
Casa Lanfrancone. Resti di facciata gotica, secolo XIII.
Casa detta dei Marchesi di Monferrato. Decorazioni in cotto, secolo XV.
Teatro Comunale. Del 1878, fu costruito sul sedime dell’antico Corpo di guardia secentesco.
Resti del Castello. Costruzione medievale, residenza dei Marchesi del Monferrato; crollato alla fine dell’ ‘800, ora restano solo i possenti torrioni.
Villa Foa. Dimora borghese posta in posizione panoramica.
Teatro comunale. Risale alla metà del secolo XIX, eretto sull’attuale piazza Garibaldi sul sedime dell’antico Corpo di guardia cinquecenteso.
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Moncucco Torinese
Semipartito troncato: nel primo, d’argento, alle 3 fasce ondate, di azzurro; nel secondo, bandato, le bande prima, terza, quinta, scaccate di rosso e d’oro di 3 file; le bande seconda, quarta, sesta, di azzurro; nel terzo, campo di cielo, al castello d’oro, murato di nero, merlato alla guelfa, le 3 torri merlate di 3, la torre centrale più alta e più larga, le torri laterali finestrate di 2 di nero in fascia, la torre centrale finestrata con 3 finestre male ordinate, dello stesso, esso castello con il fastigio merlato di nove, finestrato con 4 finestre di nero, ordinate in fascia sotto il fastigio, chiuso dello stesso, fondato sulla pianura diminuita, di rosso. L’arme ha sottoposto un breve col motto: VULNERAT NON NECAT. L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
Lo stemma è stato introdotto recentemente, ma riprende gli emblemi storici delle principali famiglie nobiliari che dominarono su Moncucco nel corso dei secoli: i Signori di Moncucco (ondato), i Solaro (bandato), i Grisella di Rosignano (il castello).
La prima parte del nome deriva dalla voce latina mons, cioè monte, ed è comune alle epoche romana e medievale, la seconda, “cucco”, è anteriore e probabilmente coniata sulla base preceltica kukka, col significato di “altura”. L’accostamento di mons a kukka è singolare, ma non eccezionale: significa “monte del monte”, ove lo stesso concetto viene espresso in lingue diverse. Probabilmente chi ha aggiunto mons al preesistente kukka aveva già dimenticato il senso della componente più antica.
Epoca di fondazione: Medioevo
Data di istituzione del comune: XVII secolo
Abitanti: 902
Abitanti a inizio ‘900: 1760
Superficie territoriale: 14,36 kmq
Altitudine s.l.m.: 403 m
Frazioni del comune: Barbaso, Borelli, Briano, Moglia, Pogliano, Rivalta, Roasine, San Giorgio, San Giuseppe, San Paolo
Museo del Gesso: c/o Castello di Moncucco Piazza Statuto, 1
La storia
Moncucco Torinese è un centro agricolo situato ai confini fra il Basso Monferrato astigiano e la collina torinese. La zona era abitata sin dall’antichità (sono state ritrovate tracce di insediamenti preistorici e romani) ma è con il Medioevo che nasce e si sviluppa Moncucco. Tre castelli dominavano il territorio dell’attuale Comune: Moncucco, Pogliano e Vergnano. Oggi resta solo quello di Moncucco mentre gli altri due sono stati distrutti: Pogliano nell’Ottocento, Vergnano già nel Medioevo. Dopo esser stato feudo degli Avvocati del Vescovo di Torino (XIII secolo) il castello, a partire dal Trecento, entra a far parte stabilmente dei domini del Marchesato di Monferrato, cui appartenne fino al 1631, quando, con la Pace di Cherasco, passa ai Savoia. Nel corso del tempo è stato feudo dei Grisella di Rosignano, degli Scarampi di Monale, dei Carron di San Tommaso, dei Solaro di Govone ed infine dei Melano di Portula.
I personaggi
Jacopo da Moncucco (XIII - XIV secolo). Fu l’ultimo Gran Precettore d’Italia dell’Ordine dei Templari prima della soppressione dell’Ordine operata da Filippo il Bello.
Don Nicolao Saverio Moglia (1755- 1839). Viceparroco di Castelnuovo don Bosco, fu maestro di San Giovanni Bosco.
Francesco Cottino (1768-1840). Teologo. Parroco di Moncucco dal 1798 al 1840, canonico onorario della Cattedrale di Ivrea dal 1826, grande figura di predicatore, è da annoverarsi fra i “beati parroci” che caratterizzarono la vita religiosa piemontese del XIX secolo; fu guida spirituale di San Giuseppe Cafasso.
Cesare Benevello (1788-1853). Pittore e scrittore, intimo amico di Massimo d’Azeglio, fu tra i fondatori della Società Promotrice delle Belle Arti di Torino; a Moncucco amava trascorrere alcuni periodi nell’antico castello di Pogliano.
Giuseppe Casalegno (1839-1916). Monsignore, co-fondatore della Congregazione delle Suore di Maria SS. Consolatrice.
Cesarina Astesana (1858-1946). Fondatrice della Società Nazionale di Patronato e Mutuo Soccorso per le Giovani Operaie.
Sebastiano Gambaudi (1863-1930). Emigrò da giovane in Argentina; si stabilì a La Boca, noto quartiere di Buenos Aires, dove avviò la Confiteria Ligure, un locale che fu per molti anni una prestigiosa pasticceria, ma soprattutto punto di riferimento importante per la comunità italiana degli emigrati.
Gli edifici
Castello. L’imponente edificio fortificato, che risale al XIII secolo e successivamente più volte ampliato e trasformato, è stato baluardo di difesa del Marchesato di Monferrato per la strategica posizione che domina le colline tra il chierese e l’astigiano. Dal 1855 è proprietà comunale e ospita il Museo del Gesso, in cui sono illustrate le diverse fasi di lavorazione in epoca preindustriale del gesso, estratto nella zona, oltre all’impiego che si faceva di questo minerale nell’edilizia rurale del Basso Monferrato.
Chiesa di S. Giovanni Battista. Sorge su una preesistente chiesa di origine medioevale. Fu rinnovata nelle attuali forme neoclassiche nel 1810 su disegno dell’architetto torinese Giuseppe Talucchi, al quale si deve la maestosa facciata in mattoni a vista. All’interno si ammira il magnifico altare maggiore, realizzato in marmi policromi nel 1732 da Filippo Juvarra per il monastero torinese di Santa Maria Maddalena. Con la soppressione degli ordini religiosi ordinata da Napoleone l’altare venne smontato e fortunosamente acquistato dal Teologo Cottino che lo fece rimontare in questa chiesa nel 1805.
Campanile. Edificato nel 1750 su progetto dell’ingegnere torinese Carlo Antonio Busso, sorge in posizione isolata rispetto alla chiesa parrocchiale.
Chiesa di S. Michele Arcangelo. Situata nel centro storico del paese, è stata sede in passato della Confraternita del SS. Nome di Gesù.
Chiesa di S. Bernardino da Siena. Si affaccia sulla omonima piazza nella parte bassa del paese e venne edificata negli anni 1891-93 su disegno dell’ing. Giacinto Tosi.
Chiesa di S. Maria Assunta. Situata in frazione Barbaso, venne edificata negli anni 1802-1806.
Chiesa di S. Giorgio Martire. Sorge in cima a un colle che sovrasta l’omonima frazione. Tra le più antiche pievi dell’Arcidiocesi di Torino, venne rifatta nelle attuali forme nel 1833 su iniziativa di don Giuseppe Mosso.
Società Operaia di Mutuo Soccorso fra gli Operai Agricoli. L’imponente edificio settecentesco di via Mosso 6, a fianco del Palazzo municipale, è caratterizzato da una grande ghiacciaia sotterranea interamente realizzata in mattoni. Nei locali della Società Operaia ha ora sede la Bottega del Vino, con esposizione permanente dei vini di produzione locale e di antiche attrezzature vinarie.
Cascina Moglia. Caratteristico esempio di dimora rurale della zona, vi soggiornò per due anni, come giovane garzone di campagna, San Giovanni Bosco.
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Mongardino
Lo stemma è attualmente in fase di elaborazione.
La derivazione del toponimo si riferisce all’ubicazione collinare mons unita al nome Gardini, attribuito ai primi feudatari di Mongardino.
Epoca di fondazione: Preromana
Data di istituzione del comune: XI secolo
Abitanti: 990
Abitanti a inizio ‘900: 1865
Superficie territoriale: 6,73 kmq
Altitudine s.l.m.: 292 m
Frazioni del comune: Garlasca, Madonna, Serra, Stazione, Terpone, Valbocchetto
Biblioteca comunale “Don Alfredo Bianco”: c/o Palazzo comunale
La storia
Le vicende storiche di Mongardino, sono strettamente connesse a quelle della vicina Asti. Dopo i primi stanziamenti dei Liguri, è terra romana, come attestano l’antica strada del “Curnarin” che metteva in contatto Asti con Acqui nonché una lapide funeraria romana ora custodita presso il Museo archeologico di Asti e rinvenuta nella casa detta Il Palazzo (Palatium). I primi signori di Mongardino sono i Gardini, uno dei più illustri casati dell’astigiano il cui castello sorgeva presso la chiesa parrocchiale.
Si hanno così le denominazioni Castrum Gardinorum e Castrum Gardini ricordati in una carta del’876 e in un diploma del 975. Quando, poco dopo l’anno mille si affermano i liberi comuni questa denominazione cade e diventa, attestata in un atto del marchese del Vasto nel 1142, Monsgardinus. Nel 967 Ottone I, imperatore tedesco concede ad Aleramo il titolo di marchese e “tutte le terre esistenti dal fiume Tanaro al fiume Orba”; Mongardino vi è compreso, ma la crescita della vivace classe borghese in Asti, a quel tempo libero e ricco comune, costringe nel 1149 l’erede marchese Ottone a cedere alla città parte del contado, fra cui Mongardino che ritorna sotto la potestà astigiana. Nella seconda metà del Duecento Mongardino viene devastato dai passaggi delle truppe durante la guerra tra Asti e gli Alessandrini (1225) e Asti e i Milanesi (1230).
Sul finire del XIII secolo nascono le signorie, mentre Asti si divide tra le due irriducibili fazioni dei Solaro e dei Guttuari. È un periodo di lotte che coinvolgono tutta l’area e Mongardino nel 1305 è posto sotto assedio per essersi schierato con i Guttuari. Tali lotte provocano l’intervento dei Visconti di Milano che, chiamati dai Guttari, si impadroniscono di Asti e dintorni.
Nel 1387 Valentina Visconti, sposa di Luigi d’Orléans, fratello del re di Francia, ottiene come dote Asti con le sue pertinenze, tra queste Mongardino che passa sotto la dominazione orleanese per oltre un secolo e mezzo. A seguito dell’ascesa al trono di Francia di Francesco I nel 1511, iniziano gli scontri con Carlo V di Spagna. Teatro di guerra è l’Italia. Con la battaglia di Pavia del 1535 e la sconfitta dei Francesi, sanzionata dalla pace di Madrid del 1526, anche Mongardino passa sotto la sovranità spagnola. Quando Emanuele Filiberto di Savoia sconfigge i francesi a San Quintino nel 1557 il Piemonte, stremato dalle lunghe guerre e raggiunta l’integrità territoriale, si avvia, sotto la guida del duca, alla ricostruzione economica.
Carlo Emanuele I, succedutogli, ingaggia la lotta contro la Spagna ed anche Mongardino è vittima di scorrerie spagnole. Incombe in questo periodo la carestia e il flagello della pestilenza, importata dai soldati di ventura. Mongardino ne è colpita nel 1631, mentre, nello stesso anno,Vittorio Amedeo I continua la guerra di successione alleandosi nel 1635 con i francesi. A lui succede il pacifico Carlo Emanuele II. La pace fra Spagna e Francia viene festeggiata anche in Mongardino nel 1660 con “Messa e processione con Te Deum”.
Questo periodo, come del resto quasi tutti i precedenti ed i successivi, è caratterizzato dal forte prelievo fiscale nei confronti della popolazione “con imposte e taglie”. Mongardino è anche occupata durante le guerre di successione al trono di Spagna, conclusesi nel 1713. Negli Ordinati Originali del tempo (che iniziano la propria cronaca nel 1666 e sono custoditi nell’archivio comunale), vi è annotato l’impegno nel fortificare il paese, nell’alloggiare truppe e nell’arruolarne. Nel 1730 sale al trono Carlo Emanuele III ed il Piemonte, alleato dell’Austria, è invaso da truppe franco-ispaniche. Asti è occupata nel 1745 mentre le popolazioni delle terre invase, tra cui Mongardino, sono vessate e spogliate dagli occupanti. Dalla pace di Aquisgrana del 1748 al 1789 si registra in Italia Settentrionale e nel Piemonte in particolare, un lungo periodo di pace. È di questo periodo l’erezione della nuova chiesa parrocchiale, iniziata nel 1744 e terminata nel 1752, con grande concorso e partecipazione di popolo. Le idee repubblicane e giacobine del periodo rivoluzionario provocano la ribellione di Asti nel 1797, la proclamazione della Repubblica Astese e l’abdicazione del re Carlo Emanuele IV.
A Mongardino l’albero della libertà è innalzato il 23 dicembre 1798, anche se nelle campagne rimane sempre vivo un forte sentimento favorevole al re e contrario ai francesi tanto che il Generale Flavigny ordina, per rappresaglia, che le campane di Mongardino e dei paesi che avevano suonato a stormo durante le rivolte antifrancesi dei contadini, siano “calate e spezzate”, così viene fatto, come risulta dagli Ordinati municipali del 25 Giugno 1799.
Durante la seconda coalizione contro Napoleone le campagne sono percorse da truppe austro-russe. Poi, con il ritorno di Napoleone dall’Egitto e la vittoria di Marengo nel 1800, il Piemonte diventa provincia francese. La storia quotidiana ricorda i malviventi lungo la strada “Malandrina”, poi arrestati da una milizia civica costituita in Mongardino, come da relazione degli Ordinati del 13 Aprile 1822.
Il Risorgimento, l’Unita d’Italia e le due Guerre mondiali, alle quali Mongardino offre un cospicuo contributo di sangue, accomunano le vicende del centro a quelle dei vicini paesi del Monferrato.
I personaggi
Giovanni Antonio Giobert (1761-1834). Chimico. A lui è intitolato l’Istituto tecnico commerciale di Asti.
Giovanni Rovero (1885-1971). Pittore.
Alberto Prasso (1871-1950). Esploratore. Scopritore di giacimenti auriferi in Africa. A lui è intitolato il campo sportivo comunale di Mongardino.
Don Alfredo Bianco (1898-1965). Sacerdote. Parroco di Mongardino dal 1934 al 1954. Ricercatore storico nell’ambito di Asti e Mongardino.
Gli edifici
Il Palazzo. Antico caseggiato agricolo in località Serra Riondino. Nei suoi sotterranei è stata rinvenuta una lapide funeraria fatta scolpire dal proconsole Petronio Epagato in memoria della moglie Licinia Irene, ora conservata nel museo lapidario di San Pietro in Asti.
Chiesa parrocchiale. Di antichissima origine e dalle molte vicissitudini, è stata riedificata nella metà del 1700. Di grande interesse sono anche le diciotto cappelle campestri della Via Crucis, risalenti al 1739, poste ad anello sulla collina di Sant’Antonio.
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Montabone
D’azzurro, all’aquila al naturale coronata d’oro al volo spiegato, unghiata su di un monte al naturale uscente dalla punta accompagnata nel cantone destro del capo da una mitra d’argento accollata ad un pastorale dello stesso. L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
Lo stemma, introdotto nel 1961, richiama la collina di Montabone. L’aquila ricorda il favore concesso da Federico I ai marchesi del Monferrato, mentre la mitra d’argento e il pastorale dichiarano il feudo sia appartenuto alla mensa vescovile della chiesa di Acqui.
Gli studiosi sono concordi nel ritenere Montatone una derivazione da Mons Abbo oppure Mons Abonis, cioè “monte di Abbo”. Abbo pare sia un nome di origine germanica.
Epoca di fondazione: Romana
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 375
Abitanti a inizio ‘900: 985
Superficie territoriale: 8,52 kmq
Altitudine s.l.m.: 454 m
Frazioni del comune: Balbo, Cabonaldo, Ferraris, Fogliona, Fossello, Girini, Marasco, Melamorta, Mineta, Miscasale, Lacana, Nicola, Pelle, Pratogrande, San Vittore
La storia
Esistono poche e frammentarie notizie sulla storia di Montabone. Probabilmente la zona era già abitata dagli antichi Liguri, sconfitti poi dai Romani nel II secolo a.C. Si colloca in questo periodo la fondazione del centro. Durante il X secolo è più volte assediato dai Saraceni. Intorno al 1000 è sicuramente possesso della chiesa di Acqui. Nel 1164 l’imperatore Federico I assegna al marchese Guglielmo del Monferrato numerosi castelli, tra cui la rocca di Montabone. I marchesi del Monferrato perdono il dominio nella guerra contro Amedeo d’Aosta. Ne rientrano in possesso solo nel 1435. Il centro passa in feudo ai Della Rovere di Ristagno e degli Orecchia di Acqui. Nel 1625 il borgo viene più volte saccheggiato dalle truppe francesi. Dal 1708 con l’arrivo dei Savoia alla guida del Monferrato, Montabone segue le sorti del ducato.
I personaggi
Guglielmo Caccia, detto il Moncalvo (1568-1626). Uno dei più famosi pittori astigiani, è nato a Montabone, anche se la lunga permanenza nel paese di Moncalvo, da cui acquisì il soprannome, ha fatto per lungo tempo ritenere che fosse nato a Moncalvo. Pittore tardomanierista, è attivo in tutto il territorio astigiano e, nei primi anni del Seicento, anche a Torino, dove realizza alcuni affreschi, poi perduti, nei palazzi Ducale oggi Palazzo Reale e Madama.
Gli edifici
Chiesa parrocchiale. Edificata nel corso del Settecento, conserva all’interno un dipinto attribuito al Moncalvo. La chiesa si trova sulla sommità del colle.
Cenni bibliografici
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www.comune.montabone.at.it
Montafia
D’azzurro alla stella a 5 punte d’argento con sottomesso un crescente di luna d’oro. Tenenti 2 leoni d’oro. Timbrato di corona comitale di 9 punte.
Secondo Gian Secondo De Canis, Montafia si chiamava anticamente Meletum, toponimo comune ad altri paesi della zona, con il significato di luogo umido e palustre. Per distinguerlo dalle altre località con nome analogo veniva denominato Meletum illorum de Montafia. Un’altra ipotesi, storicamente meno accreditata, sostiene invece l’origine da Mons Alfia, Monte di Alfia, dal nome di colui che avrebbe dato il nome alla collina.
Epoca di fondazione: Medioevo
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 972
Abitanti a inizio ‘900: 2125
Superficie territoriale: 14,56 kmq
Altitudine s.l.m.: 267 m
Frazioni del comune: Bagnasco, Nigiotto, Ravizza, Valdelserro, Vignole, Zolfo
La storia
Di origine medioevale, Montafia viene citato per la prima volta nel 1108, in un documento che sancisce la donazione di un terzo del territorio e del feudo al comune di Asti. Dopo il 1200 il dominio di Montafia passa al vescovado di Torino, da cui dipendono i signori di Montafia. La famiglia Variselli di Montafia mantiene costantemente il possesso del luogo sino alla morte dell’ultimo discendente nel 1577.
Morto il conte Lodovico, papa Gregorio XIII pretende di nuovo la giurisdizione del castello, ma incontra l’opposizione delle eredi. La controversia si conclude con l’assegnazione del castello al vescovado, mentre tutte le terre restano alle eredi Variselli.
Nel Settecento il principe Michele Imperiali acquisisce il feudo per ricostruire sulle rovine del castello, gravemente danneggiato dalle mine francesi durante la guerra di successione del 1550-1559, la propria dimora di campagna. Sarà però la moglie del principe, Irene a far costruire la residenza rurale e con quella anche altre opere per rendere più piacevoli i propri soggiorni in paese.
Gli edifici
Chiesa di San Martino. Uno degli edifici religiosi più antichi dell’astigiano, si trova presso il colle della Varicella. La chiesa è ad aula rettangolare con tetto a capanna e conserva l’abside ancora di epoca romanica: il resto infatti è stato completamente ricostruito, forse conservando l’impianto dell’edificio originario, con diversi interventi nel corso dei secoli. La zona absidale potrebbe risalire addirittura alla fine dell’XI secolo, secondo alcuni studiosi. Gli interni presentano una decorazione a damier tra il semicatino e il muro absidale e conservano alcuni arredi ottocenteschi.
Chiesa di San Giorgio. Sorge nel cimitero in frazione Bagnasco, ed è stata costruita in epoca romanica, tra l’XI e gli inizi del XII secolo. L’edificio è a pianta basilicale a tre navate con tre absidi semicircolari. La parte absidale, formata da tre absidi, è assai interessante per le dimensioni e per le caratteristiche architettoniche. In particolare l’abside centrale presenta un’elegante cornice sovrapposta ad un corso di mattoni a denti di sega. L’interno contiene alcuni pregevoli ed antichi affreschi che raffigurano probabilmente San Giorgio.
Chiesa parrocchiale di San Dionigi. Di origine incerta, fu fatta ricostruire interamente nel Settecento dalla moglie del principe Michele Imperiali che, avendo eletto Montafia a sua dimora di campagna volle abbellire e far ricostruire i luoghi più fatiscenti.
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Montaldo Scarampi
Partito: nel primo, di argento, al palo da vigna, di azzurro, fondato sulla pianura di verde, accollato in 3 spire dalla vite, di verde, pampinosa di 11, dello stesso, fruttata di 3, di porpora, 2 grappoli a destra, uno a sinistra, essa vite nodrita nella pianura a sinistra del palo; nel secondo, di azzurro, alla torre d’oro, murata, chiusa, finestrata di nero, merlata alla guelfa di 5, fondata sulla pianura di rosso; al Capo d’oro, caricato da 5 filetti in palo di rosso (Scarampi). L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
Lo stemma attuale è stato concesso nel 1993, ricorda anche la famiglia Scarampi, che dal 1339 ha legato la propria storia a quella del paese.
Il toponimo Montaldo deriva probabilmente da Mons Altus, secondo la denominazione data al paese in un atto del vescovo di Asti, Alderico, nel 1018. Nel 1339 la famiglia di banchieri astigiani Scarampi aggiunge il proprio nome.
Epoca di fondazione: Prima dell’anno Mille
Data di istituzione del comune: X secolo
Abitanti: 758
Abitanti a inizio ‘900: 1640
Superficie territoriale: 6,66 kmq
Altitudine s.l.m.: 258 m
Frazioni del comune: Borra Variala, Collina Balestra, Collina Forni, Croce, San Carlo, San Giacomo, Sant'Antonio, Serra, Valtiglione
La storia
L’origine del paese si fa risalire ad un antico castello, di cui oggi non rimane nulla, che fu edificato nell’VIII secolo come fortificazione sulla vetta del colle. Il castello è elencato tra i possedimenti del marchese del Vasto nel suo testamento del 1125, ma dopo varie vicissitudini passa alla famiglia dei banchieri astigiani Scarampi, che aggiunge il proprio nome a quello di Monte Alto (poi Montaldo).
Nel 1331 il possedimento, insieme con il comune di Asti, passa sotto il dominio del ducato di Milano, con Gian Galeazzo Visconti.
Il 24 agosto del 1636, durante la guerra con gli spagnoli, il generale Filippo da Silva incendia e saccheggia il paese, il castello e il convento di San Bernardo, mai ricostruito. Nel 1641 sul territorio si svolge una storica battaglia tra francesi e spagnoli, tanto cruenta da rimanere tuttora viva nel ricordo popolare. Il castello rimane possedimento della famiglia Cascerano-Scarampi-Crivelli fino ai primi dell’Ottocento, quando viene distrutto da un furioso incendio.
Agli inizi del Novecento la crisi della bachicoltura e la diffusione della filossera colpiscono duramente le basi dell’economia locale, basata essenzialmente sulla viticoltura e molti montaldesi emigrano in Francia, nelle Americhe e in Australia.
Dopo la prima guerra mondiale, Montaldo Scarampi è uno dei centri in cui nasce e si sviluppa il movimento contadinista guidato dai fratelli Giacomo e Alessandro Scotti, che si trasformerà, nel 1921, nel Partito dei Contadini. Durante la Resistenza Montaldo, con altri 40 comuni dell’Oltretanaro, diede vita alla Repubblica partigiana dell’Alto Monferrato.
Nel secondo dopoguerra, come per gran parte dei comuni della provincia di Asti, molti giovani abbandonano il paese per andare a lavorare in città. Solo a partire dagli anni Novanta si registra un’inversione di tendenza con una significativa ripresa delle nascite e un aumento di nuovi insediamenti abitativi.
Gli edifici
Chiesa parrocchiale dell’Annunziata. L’attuale costruzione risale al 1640 ed è dedicata alla SS. Annunziata e a San Ponziano, patrono del paese. Sorge sui resti di una chiesa più antica, distrutta, come la maggior parte del paese, dalle incursioni degli spagnoli nel 1638. L’interno è a tre navate con altari laterali di cui due con pregevoli stucchi che incorniciano due tele secentesche. Venne restaurata ed ampliata negli anni che vanno dal 1869 al 1893, come risulta dal rendiconto della Commissione che sovraintendeva i lavori. A questo periodo risalgono l’organo e le belle vetrate. I dipinti che ornano l’interno si devono all’opera del pittore Musso e sono datati 1938. La facciata è stata rifatta nel 1968 in mattoni a vista con zoccolo, lesene e timpano in marmo. Nel timpano sopra il portale barocco un mosaico rappresenta l’Annunciazione. Al momento attuale è oggetto di nuovi restauri conservativi. Casa Scarampi. Dimora signorile risalente probabilmente alla prima metà del 1700, è l’ultima abitazione del ramo nobiliare di questa famiglia. Situata nel centro del paese, lungo la via principale, mantiene ancora in gran parte la struttura originale. Dall’ingresso principale a nord si accede al cortile con acciottolato sul quale si aprono l’ingresso con lo scalone ed il salone dei ricevimenti. Un secondo ingresso di servizio a sud dava accesso alla cucina, alle stalle ed alla cantina. Da questa partiva un cunicolo di passaggio molto ampio che scendeva sotto la strada del quale si è persa memoria del tracciato. Attualmente è interrotto dalle fondamenta di nuove costruzioni e da frane a causa delle quali è stato chiuso con riempimento.
Ex Chiesa dei Battuti. Poco o nulla si conosce delle origini di questa chiesa molto antica, ad unica navata con abside ottagonale ed a struttura gotica. La sua posizione nelle vicinanze del castello ed il fatto che il terreno circostante fosse adibito a cimitero fa pensare che potesse sorgere nel luogo dell’antica pieve di cui si parla in atti del 1153. Rimaneggiata più volte nel tempo, venne sconsacrata e negli anni intorno al 1930 adibita ad asilo infantile. Parte della navata servì da refettorio e teatrino e nella zona dell’abside vennero ricavati su due piani la cucina e le camere per le suore. Nei primi anni ‘60 fu demolita parte della facciata e della sacrestia, per inglobare il tutto in una moderna costruzione. Attualmente è oggetto di recupero da parte del Comune grazie ad un progetto in gran parte finanziato dalla Comunità Europea. L’opera di ormai avanzato restauro ha riportato in luce tutta la bellezza dell’interno con l’abbattimento delle sovrastrutture. Prossimamente accoglierà un piccolo museo della società contadina finalizzato a tramandare alle nuove generazioni la cultura, le tradizioni ed i costumi di questa terra.
Casa del Contadino. Edificio su due piani, sorge nella frazione Collina Forni, accanto alla chiesetta dedicata a San Martino. Pensata dall’allora deputato contadinista Giacomo Scotti come luogo di ritrovo, di aggregazione e di discussioni politiche, venne costruita grazie all’autotassazione ed al lavoro degli aderenti locali al neonato Partito dei Contadini. Nel progetto di Scotti, avrebbe dovuto essere il prototipo di altre case del Contadino, che l’ascesa del fascismo impedì di costruire. Venne inaugurata il primo maggio 1922, con una grande festa popolare a cui intervennero anche delegazioni dei Partiti Contadini bulgaro, croato, sloveno, ucraino, romeno. Fino agli anni Sessanta è stata sede di un circolo ricreativo ed il salone veniva utilizzato anche per feste danzanti. Nella seconda metà degi anni Ottanta è stata acquistata dal Comune, che ha effettuato le necessarie opere di restauro
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Montechiaro d’Asti
D’azzurro al trimonzio al naturale cimato della croce del calvario d’oro. Motto: SI SOLAFIRMA. Cinto da 2 rami d’alloro. L’arme è timbrata di corona comitale di 9 punte e cinta da due fronde d’alloro.
I tre monti rappresentano i tre borghi collinari la cui unione ha dato vita al comune di Montechiaro d’Asti.
Montechiaro deve il suo nome alla posizione geografica, sulla sommità del più alto dei tre colli che costituirono, a suo tempo, il comune. Nel 1863 al nome Montechiaro fu aggiunta la specificazione “d’Asti”.
Epoca di fondazione: Prima del 1200
Data di istituzione del comune: 19 marzo 1200
Abitanti: 1400
Abitanti a inizio ‘900: 1996
Superficie territoriale: 10,14 kmq
Altitudine s.l.m.: 260 m
La storia
Uno degli episodi più curiosi e significativi della storia di Montechiaro d’Asti riguarda i terreni e la zona che ancora oggi è denominata “i boschi della carne venduta”. Nel 1296 la popolazione di Cossombrato, oggi Villa San Secondo, si ribella ai propri feudatari, i conti Pelletta e Valperga, cacciandoli dai propri castelli. I ribelli costruiscono un nuovo castello e, intorno a esso, un borgo. Naturalmente al nuovo centro difettano gli abitanti, in special modo mancavano uomini in età e capacità di combattere, mentre Montechiaro ne è ricca. Così si decide di stipulare una trasmigrazione di 18 famiglie dall’uno all’altro comune. Un vero e proprio libero atto concordato tra cittadini. Infine nel 1505 i Pelletta e, nel 1508, i Valperga si sentono obbligati per lo scambio di vite umane e “cedono” al Comune di Montechiaro, per riconoscenza, cinquecento giornate di terreno, da allora chiamate appunto “della carne venduta”.
I personaggi
Giovanni Pastrone (1882-1959). Pioniere della cinematografia italiana, è regista di film in costume e drammi girati per lo più all’inizio del ‘900 a Torino, allora una delle capitali del cinema mondiale. Su tutti “Cabiria” considerato il primo kolossal cinematografico nella storia del cinema, ricco di effetti speciali all’avanguardia per l’epoca.
Roberto Sacchetti (1847-1881). Scrittore e romanziere della corrente letteraria della scapigliatura.
Gli edifici
Chiesa romanica di San Nazario. Tipico esempio di chiesa romanica campestre, vale a dire situata leggermente fuori dal concentrico del paese, solitamente in posizione isolata sulla sommità di un colle. Queste chiese, di cui è punteggiata la provincia di Asti, sono edificate per lo più nel corso dei secoli XI e XII e vengono solitamente attribuite a maestranze francesi. San Nazario è di piccole dimensioni, e conserva la bella decorazione della facciata, che accosta pietra e laterizio. Particolarmente pregevole è il portale, che conserva ancora un intreccio di elementi simbolici legati alla vita religiosa e lavorativa dei contadini. Torre civica. (XI secolo).
Chiesa di Santa Maria Assunta. (X secolo). È nei pressi del vecchio cimitero.
Resti delle vecchie mura di cinta con torrione e case forti di Piesenzana.
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Montegrosso d’Asti
D’azzurro al monte al naturale con 3 ruote d’argento in capo caricate del breve col motto “a bon rendre”. L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
Lo stemma è quello della famiglia Roero, infeudata del castello di Montegrosso nel 1619 con Giovanni Bartolomeo.
La prima attestazione è del 1204 quando un certo “Gualla” cede al fratello Bruno i diritti che aveva verso il Comune per una “vardia” (sevizio di guardia). Il toponimo guardia corrisponde all’ingresso da ovest nel paese alto dove esiste una cappelletta dedicata alla Madonna della Guardia.
Epoca di fondazione: Antecedente al X secolo
Data di istituzione del comune:1134 oppure 1142
Abitanti: 2201
Abitanti a inizio ‘900: 3851
Superficie territoriale: 15,61 kmq
Altitudine s.l.m.: 244 m
Frazioni del comune: Gorra, Santo Stefano, Tana, Vallumida
Biblioteca comunale “Enrico Paulucci”: Piazza Roero, 3 (atrio Stazione F.S.) biblioteca@comune.montegrossodasti.at.it
La storia
Il nucleo originario di Montegrosso è riconoscibile nel Bricco di Messadio dove nel 987 è documentato un possesso di beni della chiesa di Asti. Nel 1041 il castello di Messadio è confermato al Vescovo di Asti e i suoi signori ne sono vassalli. In seguito al giuramento di fedeltà ad Asti nel 1198, gli uomini di Messadio e di altre terre vicine ottengono di potersi insediare nel territorio di Montegrosso per fondarvi una “villanova”.
Documenti ufficiali non ne esistono più – scrive lo studioso Bordone – ma certo non mancano indizi per pensare che proprio Montegrosso rappresenti l’esito dell’iniziativa di tal genere”. Nel 1204 viene per la prima volta citato il nome di Montegrosso. Nel 1232 il nuovo centro di Montegrosso prevale anche su Messadio.
Nel 1316 i Solaro, guelfi, saccheggiano e bruciano Montegrosso, ma nell’ottobre dello stesso anno prevalgono i ghibellini, tuttavia non definitivamente. Federico di Ceva ne è investito nel 1329 e, nel 1387, il centro è dato in dote, assieme a molti altri feudi, tra cui Messadio, a Valentina Visconti e, quindi, agli Orléans. Messadio è poi di Antonio Asinari, quindi della Santa Sede che lo conferma in feudo ai Guttari di Agliano; è poi venduto ai Roero di Montegrosso d’Asti e agli Asinari di Costigliole ancora signori nel Settecento, nonostante il castello fosse crollato. Il castello di Montegrosso perviene, invece, nel 1619, a Giovanni Bartolomeo Roero e, nel 1628, alle nipoti Silvia Margherita, Anna Ippolita e Antonina Girolama.
Gli spagnoli saccheggiano e incendiano Montegrosso nel 1623 e, destino ancor peggiore, nel 1636 quando gli abitanti sono massacrati e la campana del Comune trafugata e venduta alla confraternita di San Simone in Alessandria. Nel 1637 il governatore Ludovico Ghilini ha l’ordine dal Leganes di far demolire il castello.
I lavori vennero però sospesi dopo la demolizione della torre di nord est. Dalle figlie di Percival Roero il feudo di Montegrosso perviene nel 1653 ai mariti Gonteri Pelletta e Coardi e poi da Carlotta Gonteri al figlio Alessandro Doria nel 1789.
I personaggi
Giacomo (1873-1936) e Alessandro Scotti (1889-1974). Fondatori del Partito dei Contadini. Entrambi deputati in tempi diversi e Alessandro Deputato alla Costituente.
Enrico Paulucci (1901-1999). Cittadino onorario di Montegrosso dal 1987. Nato in Liguria, ma di madre originaria di Montegrosso. Famoso e illustre pittore, fece parte del gruppo dei Sei di Torino, ha voluto essere sepolto a Montegrosso.
Ugo Fassio (1912-1936). Pilota aviatore di idrovolanti del Reparto Velocità della Regia Aereonautica Italiana. Caduto nel cielo di Desenzano il 6 agosto 1936.
Gli edifici
Castello feudale - XIII secolo. È di pianta rettangolare con tre corpi di fabbrica e una cortina in muratura a delimitare un giardino interno ora scomparso per lasciare spazio a un cortile. L’attuale ingresso rinascimentale a bugnato si apre sul lato di sud-est tra due robuste torri cilindriche, ma il De Canis giustamente segnala che “ver mezzanotte ha il suo ingresso per mezzo d’un ruido e barbaro dongione in cui apresi una vasta gotica ampia porta difesa una volta da un ponte levatojo e da una ben grossa saracinesca” di cui si intravedono le tracce. Le torrette di nord-est e nord-ovest sono invece state smantellate dagli spagnoli nel 1637, quando era governatore Lodovico Ghilini. Lungo tutto il perimetro sono ancora ben individuabili, seppur tamponate, finestre ogivali, feritoie e la merlatura ghibellina a coda di rondine. Il primo castello di Montegrosso fu quello in regione Messadio, riprodotto anche nel Codex Astensis, confermato in possesso del Vescovo di Asti, Pietro, dall’Imperatore Ottone III nel 1096. L’attuale risale alla fine del XII secolo e inizi del XIII quando, in seguito al patto del 1198 con il comune di Asti, alcuni abitanti dei castelli di confine al contardo di Loreto avrebbero fondato la “villanova” di Montegrosso.
Chiesa parrocchiale dei Santi Secondo e Matteo. Costruita nel 1860 sulle fondamenta della cappella del castello, è di stile basilicale a croce greca; la facciata è neoclassica ed è sormontata da una cupola ottagonale. Ospita un quadro raffigurante i Santi Secondo e Matteo, opera di un non meglio precisato “Aretinus” del 1620, e un organo Vegezzi-Bossi del 1890.
Chiesa della Santissima Annunziata e Confraternita dei Battuti. L’edificio attuale parrebbe riedificato nel 1676. La pianta è rettangolare ad una navata con cappelle laterali dedicate a San Bovo e alle anime del suffragio. Sul portale vi è un dipinto raffigurante l’Annunciazione a firma del pittore Baussano (1939). A tutt’oggi sta per essere attuato un progetto di restauro e risanamento conservativo a cura della confraternita.
Chiesa di San Rocco. Un primo oratorio sarebbe stato costruito tra il 1629 e il 1635. La chiesa è stata poi demolita e ricostruita tra il 1669 e il 1736 come si deduce dalle cronache delle visite pastorali. La chiesa, a pianta rettangolare, è stata recentemente restaurata ed è curata dai borghigiani.
Convento dei Cistercensi (resti). Si trova in località Convento Asti-Mare, fondato da Carlo Emanuele I, duca di Savoia. Fu quindi soppresso nel 1801 e la chiesa annessa demolita nel 1811. Rimane un consistente corpo di fabbrica, utilizzato a lungo come cascina ed abitazione rurale.
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Montemagno
circolare, di 2 piani, merlato alla guelfa, aperto e finestrato. L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
Lo stemma è stato introdotto nel 1951.
Il toponimo Montemagno, attestato già in un documento del 974, nel quale compare un Isempaldus de loco Muntemagno, è certamente riferibile alla posizione dominante del paese, posto su di un colle che si staglia sui circostanti rilievi collinari più per le dimensioni imponenti (magnus) che per l’elevazione.
Epoca di fondazione: Prima dell’anno Mille
Data di istituzione del comune: Seconda metà del XIII secolo
Abitanti: 1228
Abitanti a inizio ‘900: 3986
Superficie territoriale: 15,90 kmq
Altitudine s.l.m.: 260 m
Frazioni del comune: San Carlo, Santo Stefano, Vespollaro, Vergana
La storia
Il primitivo villaggio sorto sulla sommità del colle, dove nella prima metà dell’XI secolo si era andata sviluppando una signoria locale, subisce ben presto la pressione politico- economica della chiesa astese e perviene in parte (secolo XI- XII) sotto il controllo del vescovo di Asti: tre bolle pontificie (1153, 1154, 1156) confermano l’appartenenza al patrimonio della Chiesa d’Asti dei possedimenti di cui questa dispone a Montemagno, ma già nel 1119 un Guglielmo di Montemagno compare come collaboratore del vescovo. Nonostante la presenza della Chiesa d’Asti, nel 1164 Montemagno, che, trovandosi al di là della Versa era contiguo ai castelli controllati dal marchese del Monferrato, viene compreso dal Barbarossa nel diploma che confermava al marchese la giurisdizione su diverse località. Nel 1173 i signori locali stipulano un’alleanza offensiva nei confronti del marchese del Monferrato, contro il quale si impegnano a far guerra al fianco di Asti. A seguito tuttavia del diploma di Belfort del 1164, il castello, come si è detto, risultava soggetto all’autorità del marchese di Monferrato, che ancora nel 1224, in occasione di un debito contratto con l’imperatore Federico II, ne dispone cedendolo in pegno, come se ne fosse realmente signore. Nel 1269 la famiglia Brolio, una delle più importanti tra i vassalli di Montemagno, cede il castello al comune di Asti per 3325 lire astesi, a seguito probabilmente della sconfitta subita quali partigiani di Carlo d’Angiò. Il comune, occupata la parte del castello ceduta dai Brolio, amplia la sua influenza fino ad inglobare l’intero territorio dipendente, un’occupazione mal tollerata dal marchese del Monferrato, che rivendicava il castello fin dal 1164. Nel dicembre del 1290, Asti stipula convenzioni con gli abitanti di Montemagno, che si pongono sotto la protezione del comune ottenendo i medesimi diritti dei cittadini. Nonostante la conferma imperiale del castello al vescovo di Asti nel 1311, questo permane nelle disponibilità del comune fino al 1342, anno in cui feudo e castello vengono venduti per trentamila forni alla famiglia astigiana di parte ghibellina dei Turco, rientrando definitivamente a far parte della compagine del marchesato del Monferrato, del quale il paese seguirà le vicende: l’invasione spagnola nel 1536, sono provati dalle guerre della prima metà del ‘600 e dal conflitto per la successione del Monferrato fino al 1713, quando il Monferrato sarà definitivamente annesso al ducato di Savoia. Soppresso il feudalesimo in Piemonte, il castello restò ai Grisella come bene allodiale ed alla loro estinzione passò agli Avogadro della Motta, gli ultimi eredi dei quali, i conti Calvi di Bergolo, sono gli attuali proprietari.
I personaggi
Gian Francesco Apostolo (seconda metà del XVI secolo). Professore di umane lettere a Casale e membro della Accademia degli Illustrati. La verve satirica di cui dà prova nella raccolta di poesie latine Successivae horae (Pavia, 1588) gli attira i risentimenti dei vescovi di Asti e di Alessandria, che nel clima fortemente controriformistico del tempo proibiscono il volume.
Guglielmo Modizio. Poeta imitatore di Virgilio, oltre al Vergilius a calumnis vindicatus compone epigrammi latini in occasione dell’Anno Santo del 1575.
Alfonso Modizio (XVI-XVII sec.). Autore di testi giuridici, in particolare di Dubitationes et resolutiones partium iuris scripti in sex paragraphos, Torino 1611.
Ignazio Chini (+1794). Maggior Generale. Comandante dell’esercito piemontese che affrontò i francesi nel 1794. Morì durante questa campagna. Le sue spoglie riposano a Montemagno.
Mons. Luigi Lasagna (1850-1895). Laureato all’Università di Torino, insegnante di liceo. Nel 1876 don Bosco lo invia come missionario in America Latina. Nel 1893 è nominato vescovo missionario in Uruguay dove vive fino al 1895.
Gaetano Giardino (1864-1935). Generale. Prende parte alle campagne di Eritrea e, durante il primo conflitto mondiale, è al fianco del generale Diaz, con il quale vince le battaglie del Piave e di Vittorio Veneto. Governatore di Fiume nel
Gli edifici
Castello. Sulla sommità del colle, presenta nel lato sud-occidentale una mole possente, di ascendenza medievale. Su questo lato l’edificio si inserisce direttamente sulla poderosa scarpa. Coronato di merli ghibellini, è difeso da tre torri laterali, basse e larghe: una quarta, oggi mozzata al tetto, appare sul lato nord. Di sicura antichità sono le finestre ad arco acuto con strombature policrome, il sito del fossato e del ponte levatorio, mentre il resto fu restaurato all’inizio del Settecento. L’interno barocco si contrappone alle strutture medievali esterne. Nel Settecento nel perimetro quadrangolare della cinta medievale si ricavò un cortile interno a pianta ellittica che condiziona lo sviluppo di tutto l’edificio. Su questo si affaccia un loggiato a balaustre che corre internamente attorno a tutto l’edificio. Un vasto parco, celato in parte dalle mura esterne, completa il castello, dal cui lato sud-occidentale si dipartono a ventaglio tredici vicoli, che caratterizzano il singolare sistema urbanistico di Montemagno.
Chiesa dei Santi Vittore e Corona (sec. XII). I resti della chiesa e della torre, restaurati in occasione del Giubileo, sorgono su un’altura, poco distante dal concentrico. In origine aveva probabilmente una struttura ad aula con pianta rettangolare. Di particolare pregio è il campanile con l’antica meridiana.
Chiesa parrocchiale dell’Assunta - Parrocchiale dei Santi Martino e Stefano. Risale all’XI-XII secolo, la costruzione di questa chiesa dedicata a Santa Maria Assunta in occasione della consacrazione nel 1743. Nel 1776 con la realizzazione del pronao e della scalinata progettati dall’architetto Dellala di Beinasco, la chiesa muta radicalmente aspetto. Un secondo ampliamento viene realizzato nel 1822-24 dall’architetto Del Mastro. L’interno conserva arredi lignei, una tela di Orsola Caccia, figlia di Guglielmo Caccia detto il Moncalvo e un organo del 1840.
Chiesetta di Santa Maria della Cava. Pare essere la trasformazione progressiva da un cippo romano, che si trovava lungo la strada romana. La denominazione Cava, deriverebbe da “strada infossata”. Ha pianta ad aula rettangolare con un’abside semicircolare e un piccolo campanile. La facciata, di impianto settecentesco, è in mattoni a vista. Gli affreschi della volta dell’abside sono firmati e datati 1491.
Chiesa della Confraternita di San Michele. Edificata a partire dalla fine del 1500 e nel corso del Seicento, è un esempio di architettura barocca piemontese. Restaurata nel XVII secolo, conserva gli interni in stile barocco.
Chiesa della Confraternita della Santissima Trinità. Antica cappella votiva, realizzata nel 1610 in onore di papa San Pio V. Costruita in stile barocco a pianta rettangolare, fu restaurata all’inizio del Settecento.
Chiesa campestre di Vallinò. Le origini di questa chiesa si mescolano con la tradizione popolare, secondo cui in questi luoghi viveva, prima dell’anno 1000, un eremita che fece sgorgare olio da una fonte. Attestata già nel Cinquecento e nel Seicento, quando perfino i soldati delle truppe straniere si recavano in questa chiesa per pregare, la chiesetta, ristrutturata e abbellita nell’Ottocento, è sempre stata meta di devozione per gli abitanti di Montemagno.
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Montiglio Monferrato
Troncato al primo d’azzurro al capo d’oro, al secondo d’argento al capo d’azzurro, timbrato della corona marchionale, il tutto accollato all’aquila bicipite di nero. L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
Lo stemma è quello della famiglia Borsarelli che ha autorizzato nel 1967 il Comune a fregiarsene.
Il paese fino al 1998 si chiamava semplicemente Montiglio. Tale denominazione si può ricondurre a Monticula “abitante dei monti” con riferimento alla collina su cui sorse il nucleo originario del paese.
Epoca di fondazione: Prima del IX secolo
Data di istituzione del comune: Prima dell’anno Mille
Abitanti: 1736
Abitanti a inizio ‘900: 3069
Superficie territoriale: 27 kmq
Altitudine s.l.m.: 321 m
Frazioni del comune: Albarengo, Banengo, Carboneri, Cortanieto, Corziagno, Pironda, Praie, Remorfengo, Rinco, Rocca, San Giorgio, Sant'Anna, Stura, Termine
La storia
Il Comune è formato dai già comuni di Montiglio, Colcavagno e Scandeluzza riuniti dal 1998. È definito “Paese di meridiane e tartufi”: infatti nelle sue colline si trova il pregiato tartufo bianco e sono presenti sul territorio oltre quaranta meridiane, antiche e di nuova fattura. Di queste ultime l’artefice è il montigliese Mario Tebenghi, uno tra i più esperti maestri italiani nella costruzione di orologi solari.
Questa zona era già abitata dai Liguri nel 3000/2500 a.C.; nel V secolo a.C. i colli furono invasi dai Celto/Galli. Verso il 200 a.C. i Romani conquistarono tutta l’Italia settentrionale creando le mansiones (luoghi di fermata) e le castra (luoghi fortificati). Dopo un periodo di tranquillità, dal secolo IV e per più di mille anni, tutto il Monferrato fu sconvolto dalle invasioni barbariche e poi da guerre. Soprattutto i Longobardi lasciarono un notevole influsso (testimoniato tra l’altro dai nomi terminanti in “engo”).
Carlo Magno, dopo la vittoria di Chiusa San Michele contro i Longobardi, per ringraziare tre suoi valorosi condottieri, i fratelli Montilio, dona loro queste terre: la donazione è riportata su un manoscritto, datato 10 settembre 777, ritrovato nel castello di Montiglio.
Se tale documento è vero, la storia del centro inizia allora.
Si ipotizza che i tre fratelli fossero soprannominati Montilio dal nome che già portava il colle, “piccole monte” così definito dai Romani che percorrevano la strada nel tragitto da Hasta (Asti) a Industria (Monteu da Po). All’inizio il paese si sviluppa intorno alla pieve di S. Lorenzo, probabilmente costruita su un antico tempio dedicato a Mercurio, poi, intorno al XIII secolo, la popolazione si rifugia nel centro fortificato. Crollato l’impero carolingio, l’imperatore di Sassonia Ottone I conferisce agli Aleramo il potere su tutte le terre del Monferrato, un dominio che dura fino al 1305. Agli Aleramo, fino al 1536, succede la dominazione dei Paleologi. A questa si sostituisce fino al 1713 quella dei Gonzaga. Dopo di allora Montiglio entra nella sfera dei domini dei Savoia.
I personaggi
Regenfrido di Montiglio (anno 1000). Arcidiacono della Chiesa di Vercelli.
Carlo Montiglio (1584). Visitatore Apostolico nella Diocesi di Casale. Ordinò di riparare la pieve di San Lorenzo e di portare a termine la costruzione della nuova chiesa parrocchiale. Fu anche vescovo di Amalfi.
Don Antonio Maria Macchia (1820- 1881). Frate dell’ordine di S. Benedetto nel convento della Novalesa. Aiutò a completare il pagamento dell’organo della parrocchiale.
Padre Felice Carpignano (1810-1888). Ordinato sacerdote nel 1834, entrò nella Congregazione dell’Oratorio di S. Filippo Neri ricoprendo la carica di Superiore per 27 anni. Fu definito il “Padre di tutta Torino”. Nella parrocchiale è conservato un suo busto marmoreo.
Colonnello Giovanni Antonio Belly (1820-1881). Partecipa a tutte le guerre di Indipendenza. È ricordato per essere stato il primo all’assalto di Porta Pia. Una lapide lo ricorda nella piazza a lui dedicata.
Marchese Vincenzo Coconito Montiglio (1829-1896). Generale di Cavalleria, partecipa alla guerra di Crimea; a Montebello, nel 1859, è insignito di medaglia d’oro al valor militare. È poi aiutante maggiore di Garibaldi. È ricordato sul monumento ai Cavalieri d’Italia di Torino.
Luigi Boncarand (1807-1876). Fondatore dell’Ospedale di Montiglio. Nato a Milano, vissuto a lungo a Montiglio su invito della sorella Rosa, sposa del Marchese Ettore Coconito.
Marchesa Virginia Coconito Montiglio (1807-1889). Fondatrice dell’asilo infantile. Dedicò la sua vita al bene dei bambini e dei ragazzi di Montiglio. Fu l’ultima discendente dei Coconito.
Monsignor Giovanni Vincenzo Tasso (1850-1919). Professore di filosofia e teologia, assistente a Parigi, vescovo di Aosta dal 1908 al 1919.
Avvocato Cesare Festa (1880-1945). Insigne studioso, ateo convinto, fu convertito da Padre Pio.
Tomaso Ciravegna (1908-1989). Generale di Corpo d’Armata dei Carabinieri, partecipò alla guerra partigiana.
Gli edifici
Pieve romanica di San Lorenzo. È il monumento più antico di Montiglio. È tra le più belle costruzioni romaniche del Piemonte: i capitelli all’interno, tutti diversi tra loro, sono di tipo corinzio e presentano motivi particolarmente interessanti per l’alto livello plastico con sculture a vegetali, a intreccio, a elementi zoomorfi.
Pieve romanica dei Santi Sebastiano e Fabiano di Scandeluzza: l’abside è in blocchi di pietra alternati a mattoni con affreschi del 1440 raffiguranti Cristo; il tetto è a capriata.
Pieve romanica di Sant’Emiliano. A Colcavagno: risalente al XIII secolo è in piena campagna, sulla sommità del colle omonimo, nascosta da una fitta vegetazione. Già “casa ospitaliera” dipendente dall’Ordine di San Giovanni di Gerusalemme, rimase tale fino al 1799, quando l’Ordine fu soppresso.
Chiesa parrocchiale di Santa Maria della Pace. La costruzione risale al 1550 e si trova nel centro di Montiglio, all’interno si possono ammirare dipinti di fine ‘600.
Chiesa parrocchiale di Santa Maria del Rosario. Costruzione del 1600 sita in Scandeluzza, conserva una tela del Moncalvo. Chiesa parrocchiale dei SS. Vittore e Corona. Costruita nel 1460 a Colcavagno, era intitolata prima a Santa Maria. Ha subito varie ristrutturazioni. Notevoli alcuni mobili del ‘600, una pala d’altare raffigurante San Giovanni Battista della scuola di Guido Reni e due tele del Moncalvo.
Castello di Montiglio. È del secolo XII e risulta essere uno tra i più grandi e belli della provincia di Asti. L’interno è interessante così come il parco. Da qui si gode un panorama unico, che spazia dalle colline del Monferrato fino alle Alpi. Il castello “protegge” un vero gioiello: la cappella di Sant’Andrea che racchiude il maggior ciclo di affreschi trecenteschi esistenti in Piemonte, raffiguranti la vita di Gesù.
Castello di Colcavagno. La fondazione risale al X secolo, ricostruito nel XVII, è stato adattato a villa barocca e poi a casa di riposo.
Castello di Rinco. Della parte medioevale esiste solo la torre, più volte restaurata. La costruzione è del secolo XVII, l’arredamento, i quadri, la biblioteca sono stati venduti.
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Moransengo
D’argento alla torre rotonda di rosso chiuso, con banderuola triangolare d’azzurro, nudrita sul monte verde. L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
Il nome originale Muratianum Astensium, assegnatogli dai latini, è successivamente modificato in Moransengum, dopo l’insediamento, intorno al 700 d.C., di un villaggio abitato da gruppi longobardi. A sostegno di tale ipotesi il suffisso “engo”, che ricorre spesso nei nomi dei comuni di queste zone, ed è di origine germanica.
Epoca di fondazione: Dato non disponibile
Data di istituzione del comune: Inizio XIX secolo
Abitanti: 210
Abitanti a inizio ‘900: 579
Superficie territoriale: 5,37 kmq
Altitudine s.l.m.: 400 m
Frazioni del comune:Cappa, Cerreto, Gerbole, Nervo
La storia
Vista la posizione del territorio, su colline elevate, favorevoli alla difesa, con la presenza di un corso d’acqua, non si può escludere che, già prima dell’occupazione romana, questi luoghi fossero abitati. Se l’esistenza di un centro preromano può essere soltanto un’ipotesi, senz’altro più consistente è l’opinione che vede Moransengo originariamente come “pago” romano; si trova, infatti, sulla direttrice della famosa “strada del sale”, che univa Asti ad Industria (l’attuale Monteu da Po). È, quindi, verosimile, che lungo una strada di così notevole importanza sorgessero centri abitati. In epoca successiva, colonie germaniche si insediano su questi colli, imponendosi alle popolazioni preesistenti. Praticamente nulla si sa dei primi secoli del Medioevo; è comunque certo che, come tutte le località vicine, sia stato un feudo del Vescovo di Vercelli.
Nel 1164, Federico Barbarossa conferma il dominio del territorio a Guglielmo il Vecchio marchese di Monferrato. Da allora e fino agli inizi del ‘700, la storia del luogo rimane legata alle vicende della signoria di Montiglio, in perenne stato di animosità con quella di Cocconato. La prima si appoggia al Marchesato del Monferrato, la seconda tende ad appoggiarsi ai Savoia. I paesi confinanti (Brozolo, Cocconito, Tonengo e Aramengo) appartengono al feudo di Cocconato; Moransengo si trova, quindi, praticamente isolata e questo fatto ne compromette lo sviluppo. Tale isolamento fa sì che i Signori dividano il feudo in porzioni e ne assegnino la gestione a podestà, addetti all’amministrazione della giustizia, e a consoli, che si occupavano delle questioni legate al comune. Entrambe queste figure sono scelte tra le famiglie residenti. Ancora oggi, molti cognomi di antichi amministratori sono comuni nel paese: Bersano, Nervo, Novarese, Sesia, Stella. Altro fatto, che ritarda notevolmente lo sviluppo di Moransengo, è il passaggio di numerosi eserciti, ai quali il paese paga forti somministrazioni, testimoniate dal libro delle delibere consiliari. Nel 1533 inizia nel Monferrato un periodo di guerra continua.
Durante tutto il ‘600 si devono pagare tassazioni straordinarie: nel 1648 una taglia per l’alloggio delle truppe, dei bovari e dei buoi di S.M. Cristianissima, nel 1652 per somministrazioni di pane, farina, cibo e alloggiamenti per i “soldati d’Infanteria”, nel 1654 per l’alloggiamento di soldati francesi e piemontesi di cavalleria e fanteria, nel 1655 per soldatesche francesi e così via, fino al 1704 quando le armate alemanno-piemontesi, comandate dal generale Strarenburgh, impongono una taglia straordinaria di venti buoi. Date le misere condizioni del paese, è possibile inviarne solo 12, ma il generale pretende il pagamento di 35 doppie di Spagna, pena lo sterminio degli abitanti e la distruzione del paese. I consoli riescono a racimolare la somma facendo appello alla disponibilità degli abitanti. Il paese è salvo. Ma la salvezza ha carattere temporaneo, poiché le truppe francesi, che si recavano all’assedio di Verrua, trovano il paese impoverito e impossibilitato a fornire somministrazioni. Per rappresaglia, lo saccheggiano e lo distruggono in parte, incendiando il castello. Dalle delibere consiliari risulta che i danni furono pari a 17.419 lire (una somma enorme, nel 1704, per un paese di 200 o 300 persone). In origine, il paese è raggruppato intorno al castello, ma dopo la distruzione, le case sono ricostruite ricostruite in prossimità dell’attuale parrocchia.
Nel 1708, anche Moransengo giura fedeltà ai Savoia. Dopo innumerevoli passaggi di mano, nel 1797 sono emanati gli editti, che aboliscono i diritti di feudalità in Piemonte.
Gli edifici
Castello. Sorge sulla sommità di una collina, posta ad est rispetto al paese. Non è nota la data di costruzione, ma nel 1461 un documento storico ne attesta la consegna al marchese Giovanni di Monferrato. Probabilmente, verso la fine del Trecento inizia la costruzione di un edificio feudale guarnito di torre (forse esisteva già ai tempi dei romani, a guardia della via che conduceva ad Industria). Le innovazioni successive, che – ad opera dei conti Galliziano – danno al castello l’aspetto odierno, risalgono al periodo tra fine ‘600 e metà ‘700. Abolita la torre di difesa il complesso si trasforma in dimora signorile. I lavori sono accelerati dalla parziale distruzione, dovuta all’incendio operato dalle truppe francesi nel 1704. Nel 1775 il conte Giuseppe Maurizio Mazzetti completa l’opera iniziata dai Galliziano. Oggi il castello è costituito da due corpi disposti ad L. La facciata principale è esposta a sud. Si accede al fabbricato tramite un doppio scalone (in origine, probabilmente, in ciottoli o mattoni, ed ora rifatto in pietra). Le volte del salone, che si innalza fino al secondo piano, sono a crociera, mentre i pavimenti sono in cotto. La muratura esterna è in mattoni (in alcuni tratti misti a pietre). Sono presenti strutture sotterranee, adibite a cantine, dove le volte sono a botte ed i pavimenti in cotto.
Chiesa di San Grato. Sorge sulla sommità della collina del castello, di cui è pertinenza e con il quale condivide il parco e, verosimilmente, l’epoca di fondazione. Ha aula rettangolare con abside pressoché semicircolare, copertura in coppi, volte a botte e pavimenti in mattonelle di cotto. La sua caratteristica più importante è costituita dagli affreschi, recentemente riportati alla luce rimuovendo l’intonaco steso dopo il 1732. Nella raffigurazione, la Teoria degli apostoli, il viso di Giovanni Evangelista ricorda la fisionomia di San Secondo, costituendo un’affinità con gli affreschi della calotta abisdale di San Secondo di Cortazzone, che risalgono alla prima metà del XV secolo. Fino al 1633 San Grato è stata la chiesa parrocchiale, benché, verso la fine del ‘500, la maggior parte delle celebrazioni avvenissero già nella chiesa di Sant’Agata, probabilmente perché più facilmente accessibile, trovandosi a livello del paese, dalla popolazione.
Chiesa di Sant’Agata. In stile barocco, con facciata settecentesca in mattoni a vista. Anticamente, l’interno era completamente decorato; in seguito è stato ritinteggiato: rimangono residui di fregi e greche. Tra gli arredi, rilevanti il pulpito ligneo, l’organo a canne e la balconata del coro, interamente intagliata. Di notevole pregio era il paliotto, opera del 1737 di Giacomo e fratelli Solari, autori di opere simili in tutto il Monferrato. Ora rimane solo la parte superiore dell’altare, tipico dello stile, poiché il paliotto è stato trafugato insieme alla fonte battesimale, anch’essa in legno. Questa chiesa, che si affaccia sulla piazza principale del paese, è ora sede della parrocchia di Sant’Agata e San Vitale.
Cenni bibliografici
CASALIS G., Dizionario Geografico Storico-Statistico- Commerciale degli Stati di S.M. il Re di Sardegna, Torino 1833.
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Nizza Monferrato
Di rosso al leone d’oro afferrante una croce processionale (vescovile) dello stesso. L’arme, cinta da 2 rami di palma è timbrata da corona a fioroni.
Il leone che si appoggia alla croce è testimonianza del coraggio del popolo di Nizza Monferrato e le palme indicano le vittorie riportate dal comune nel corso della storia.
Accertata la derivazione latina, da Nicia, poi diventato Nicea, il toponimo potrebbe derivare dal nome dato a questi luoghi già in epoca romana. Secondo alcuni il nome deriverebbe dalla dea greca della vittoria Nike. Per tutto il periodo medioevale Nicea era conosciuta come palearum, ossia “della paglia”, probabilmente con riferimento alle canne che si trovavano nelle zone paludose circostanti e utilizzate per la copertura dei tetti.
Epoca di fondazione: Romana
Data di istituzione del comune: 1327
Abitanti: 10.236
Abitanti a inizio ‘900: 9205
Superficie territoriale: 30 kmq
Altitudine s.l.m.: 137 m
Biblioteca comunale: Palazzo Crova - Via Crova, 2 Tel. 0141 726898
Museo Bersano delle Contadinerie e delle stampe da vino: c/o ditta Bersano Spa Piazza Dante 21 - Tel. 0141 720211 wine@bersano.it - www.bersano.it
Museo dello Zucchero - Sug@r_House: Corso Acqui, 254 Tel. 0141 727857 sugarhouse@pininpero.com www.sugarhouse.it
La storia
La città nasce nel 1225 intorno alla antica abbazia di San Giovanni in Lanero per volontà degli abitanti dei sette castelli circostanti, riuniti nel consortile di Acquosana e distrutti dagli alessandrini nella guerra contro Asti. Già nel 1235 si ha notizia di Nizza come comune e nel 1264 viene stipulato l’atto di adesione al marchesato del Monferrato sotto cui Nizza rimarrà, pur con alterne vicende, fino al XV secolo. Nel 1268 la città si oppone strenuamente all’assedio di Carlo d’Angiò, primo di una lunga serie che ha caratterizzato la storia nicese. Con la creazione del ducato di Mantova, Nizza diventa dominio della famiglia Gonzaga, che riesce ad impossessarsi di un territorio ricco e fertile, in cui la coltivazione del gelso e l’allevamento del baco da seta sono particolarmente fiorenti. I Gonzaga nominano signori di Nizza i Crova di Vaglio, che governarono a lungo la città. Le drammatiche pestilenze e carestie di inizio Seicento mettono in ginocchio l’economia nicese. Numerosi sono inoltre, in questi anni, gli assedi ai danni della città, di cui il più celebre è quello del duca Carlo Emanuele I di Savoia e dal quale la città si salvò, secondo la tradizione popolare, grazie al miracolo di una lampada che si accese da sola davanti alla statua di San Carlo. Nel 1647 la città viene messa a ferro e fuoco dagli spagnoli e la cinta muraria viene completamente rasa al suolo. Nel frattempo i Gonzaga, indebitati per la cattiva gestione del ducato, spogliano Nizza di molte delle sue ricchezze. Alterne vicende conducono quindi la città, già riconosciuta Città Ducale nel 1703, al definitivo passaggio sotto i Savoia, nel 1708. Verso la fine del Settecento torna a rifiorire l’industria della seta, che occupava circa 500 persone in ben nove filande. L’inizio dell’Ottocento vede rifiorire anche la città, malgrado il generale stato di crisi che segue le guerre napoleoniche e il successivo ritorno dei Savoia. Nizza assume sempre più l’aspetto di una città, con illuminazione a olio, un sistema fognario e molte iniziative commerciali che la riportarono alla fiorente situazione economica di qualche secolo addietro. Centro di lotta partigiana durante la seconda guerra mondiale, oggi Nizza Monferrato è un centro commerciale e vinicolo che non ha dimenticato la propria vocazione agricola.
I personaggi
Francesco Cirio (1836-1900). Imprenditore. Nasce a Nizza Monferrato in una famiglia modesta. A quattordici anni si trasferisce a Torino, dove lavora come garzone presso una ditta che operava nel più grande mercato torinese, quello di Porta Palazzo. Pur non avendo frequentato scuole, dimostra una intelligenza pronta e grande spirito imprenditoriale. Appena ventenne, comincia a girare per tutta Italia, trasportando prodotti agricoli piemontesi, soprattutto pesci d’acqua dolce, dolci e tartufi. Avvia quindi, giovanissimo, un’attività di conservazione delle verdure, destinata a cambiare il panorama dell’industria alimentare italiana. La sua attività era fiorente anche all’estero: egli fu il primo utilizzatore dei carri frigoriferi, con i quali poteva esportare prodotti freschi italiani in Francia, Austria, Germania e perfino in Russia. In un secondo tempo fece costruire anche carri serbatoio per il trasporto del vino. L’impresa si ingrandisce in modo costante, fino all’apertura di numerose filiali nel Sud dell’Italia. Nell’ambito di un progetto più ampio di rivalutazione del Mezzogiorno italiano, Francesco Cirio cerca anche di bonificare numerose zone di produzione delle verdure. Muore a Roma nel 1900.
Paolo Pio Perazzo (1846-1911). Giornalista e scrittore. Nato a Nizza Monferrato, era conosciuto come “il ferroviere santo”. Oltre alla sua opera come giornalista e scrittore è stato sindacalista, terziario francescano, socio della S. Vincenzo, fondatore dell’“Adorazione Eucaristica Quotidiana” e della “Pia Unione contro la bestemmia ed il turpiloquio”. Prestava la propria opera nella stazione di Porta Nuova a Torino, dove lavorò per tutta la vita, devolvendo parte dei suoi guadagni in opere di assistenza. Nel 1953 le sue spoglie vennero traslate dal cimitero di Nizza Monferrato alla chiesa di S. Tommaso, a Torino.
Gian Felice Gino (1883-1918). Affascinato dall’idea del volo, a quei tempi mero pionierismo, è stato uno dei primi italiani a conseguire il brevetto nel 1911. Nello stesso anno prende parte al raid Torino- Milano-Torino durante il quale, a causa di un’avaria, è costretto a un avventuroso atterraggio di fortuna nei dintorni di Casale malgrado fosse nettamente in testa alla gara. Rimessosi prontamente da un altro incidente nei cieli di Milano, nel 1912 parte per il Sud America dove cerca di dare grande visibilità al movimento aviatorio che sta nascendo, facendo la spola più volte tra il Brasile e l’Italia, dove viene convocato a far parte del corpo di Aviazione Italiana in America. Nel 1917 parte per gli Stati Uniti, dove balza agli onori delle cronache per aver stabilito il record mondiale di velocità aerea. Nel 1918, durante una manifestazione di volo acrobatico a New York, il suo aereo si schiantò al suolo provocandone la morte. La salma è stata in seguito riportata in Italia.
Gli edifici
Palazzo comunale. Il Palazzo risale al XIV secolo, con numerosi successivi interventi che si protraggono fino ai giorni nostri. Di particolare interesse risulta la torre merlata, in origine facente parte della cinta difensiva, la cui struttura è stata modificata soprattutto durante i restauri ottocenteschi. Palazzo Crova. Progettato da Giovanni Battista Nicolis di Robilant nella seconda metà del Settecento, è un palazzo signorile, residenza nobiliare della famiglia Crova di Vaglio, costruito sull’area in cui si trovava il vecchio castello, oggi distrutto. Il palazzo ha un’elegante e semplice facciata in cotto e un bel cortile interno, oggi utilizzato come giardino comunale.
Chiesa di San Siro. La chiesa ha origini molto antiche, che risalgono al Trecento, anche se l’attuale edificio è stato edificato alla fine del Settecento. La bella facciata in cotto fa collocare stilisticamente questa chiesa nel periodo del tardo barocco piemontese.
San Giovanni in Lanero. Costruita su un preesistente edificio, di cui rimane traccia nell’antico campanile romanico, la chiesa di San Giovanni in Lanero venne edificata a partire dal 1772 su progetto di Giovanni Battista Nicolis di Robilant, già attivo a Nizza per il palazzo Crova. L’interno, a tre navate, conserva pregevoli opere settecentesche provenienti dalla vecchia chiesa di San Giovanni.
Santuario della Madonna di Loreto. Leggermente fuori dal centro di Nizza Monferrato si trova il santuario della Madonna di Loreto, fondato nel 1631. Riccamente decorato all’interno, conserva un pregevole altare in marmi policromi.
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Olmo Gentile
Lo stemma è attualmente in fase di elaborazione.
Nell’alto Medio Evo è tradizione in Piemonte ed in alcune regioni della Francia piantare presso i luoghi di culto ed i castelli un olmo, simbolo di carità, giustizia, protezione, chiamato perciò ulmus sacra o ulmus finalis. All’ombra di questo i sacerdoti officiano ed giudici amministrano la giustizia. Da questo fatto può derivare il nome di “Olmo”, posto sul pendio dolce di una collina e quindi “Gentile”.
Epoca di fondazione: X-XI secolo
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 94
Abitanti a inizio ‘900: 496
Superficie territoriale: 5,11 kmq
Altitudine s.l.m.: 615 m
Frazioni del comune: Regione Boglioli, Regione Lavagnini
La storia
I primi documenti sul centro sono del 22 dicembre 1142 quando, alla spartizione dell’eredità di Bonifacio del Vasto, Olmo viene assegnato al marchesato di Cortemilia. Nel 1209 Ottone del Carretto vende Olmo al comune di Asti ricevendolo quindi in feudo come consuetudine. Con altri feudi imperiali delle Langhe, è poi oggetto di controversie tra la Casa Savoia, i Marchesi del Carretto ed il Duca di Milano.
Ai del Carretto subentrano gli Scarampi e quindi, con Perletto, fu eretto in Marchesato e dato a Carlo Guglielmo di Valperga (1595) e poi agli Scaglia di Verrua. Nel 1613 Olmo, durante la guerra per la successione del Monferrato (1612-1680), è stretta d’assedio dagli spagnoli condotti da don Luigi di Cordova. Con il trattato di Westfalia del 1648 passa alla casa Savoia.
Il 19 novembre 1687 è acquistato dai Gozzani di Casale che lo vendono poi al nobile Pier Francesco Borea di Roccasterone, che assume il titolo di marchese di Olmo, per investitura da parte di Amedeo III di Savoia, il 6 luglio 1773.
Fino al 1776 il centro godette di veri privilegi e “andò esente da gabelle e contributi”. Il palazzo del feudatario, il castello, è abitato almeno fino alla metà del secolo scorso dalle famiglie Chiesa e Cortina.
Gli edifici
Castello medioevale e torre quadrangolare. (XII secolo). Risalenti probabilmente al secolo XII. Verso la sommità sporge sui quattro lati una serie di massicci supporti lapidei che verosimilmente servivano a sostenere un ballatoio, ora scomparso. Nella parte posteriore verso l’attuale via Piave vi è una casa denominata “della servitù” ristrutturata nel 1818 e abitata fino al 1970 da alcune famiglie olmesi.
Chiesa di Santa Maria Maddalena. (XVIII secolo).
Pieve romanica di San Martino. (XII secolo).
Cascinali Medioevali. (XV secolo).
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Passerano Marmorito
Inquartato: nel primo e nel quarto, di nero, all’aquila d’oro a volo spiegato, coronata dello stesso; nel secondo e nel terzo di rosso, alla croce grigliata di oro, accompagnata alle estremità da 4 globi imperiali, dello stesso, il globo inferiore rovesciato, i 2 globi laterali coricati. All’arme è sottoposto un breve col motto: IN DEO VIRTUS. L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
Lo stemma ripropone i simboli raffigurati sulle monete battute nella “Zecca di Passerano” verso la fine del Cinquecento. Sulle monete battute a Passerano si trovano anche diversi motti, quello più semplice ed incisivo: IN DEO VIRTUS (la mia forza è in Dio, in Dio è la forza).
Epoca di fondazione: XII-XIII secolo
Data di istituzione del comune: 1929
Abitanti: 451
Abitanti a inizio ‘900: 1368
Superficie territoriale: 12,09 kmq
Altitudine s.l.m.: 320 m
Frazioni del comune: Boscorotondo, Marmorito, Primeglio, Rocco, Schierano, Serra
Biblioteca comunale: Via al Castello, 1
La storia
Passerano e gli altri feudi della zona, secondo la prima documentazione scritta (1164), appaiono in possesso del Marchese del Monferrato. Nel 1206, in una carta relativa ai signori di Montiglio, si trova menzionato un “Manfredus filius Oberti domini de Passerano”. Il personaggio è da ritenersi un membro della famiglia locale appartenente alla minore aristocrazia rurale che ebbe signoria sul luogo sino al terzo quarto del secolo XIII, famiglia che deve ritenersi distinta da quella dei Radicati di Cocconato. Verso la fine del sec. XIII (1277), in sostituzione di una famiglia aristocratica locale, i “de Passairano”, si insedia nella zona un uomo della potente famiglia dei Radicati, conti di Cocconato. Famiglia che possedendo gran parte dei feudi dell’area, cercherà nei secoli successivi di rendersi autonoma rispetto all’alta Signoria del Marchese del Monferrato e di costituire una contea autonoma (la contea di Cocconato) che, sia pure tra alterne vicende giuridiche e territoriali, si affermerà nei secoli XIV-XVI. Nel 1369, l’Imperatore Carlo IV, in forza degli antichi diritti, sancisce la sottomissione della contea di Cocconato al Marchese del Monferrato. I Conti cercano appoggio presso i Visconti di Milano per difendere l’autonomia dei territori loro soggetti. Nel 1503 l’imperatore Massimiliano sottomette i Conti di Cocconato a suo genero Filiberto II di Savoia, concedendogli l’investitura di tutti i feudi posseduti dai Radicati. La maggior parte dei Radicati rifiuta di accettare il nuovo signore. Nel 1526 la contea è interamente occupata dalle truppe imperiali spagnole, al comando di Maramaldo, che cercano di avere ragione delle ultime sacche di resistenza francesi. Il castello di Passerano è in mano francese ed è assediato da Maramaldo. In seguito all’intervento diplomatico di Vittoria Colonna, Marchesa di Pescara, gli spagnoli tolgono l’assedio. Nel 1530 l’imperatore Carlo V conferma l’autonomia della contea e concede ai Radicati il privilegio di battere moneta. Ma nel 1550 il castello di Passerano è occupato dagli spagnoli e da essi fortificato. Nel 1551 il maresciallo francese Brissac, ostacolato nella sua campagna anti imperiale dalla resistenza opposta da Passerano, espugna il castello e dopo la resa della guarnigione spagnola fa saltare le fortificazioni che cingevano il castello. Nel 1586 i Radicati si sottomettono a Carlo Emanuele I, duca di Savoia il quale conferma però alcuni privilegi tra cui il diritto di batter moneta. Nella prima metà del XVII secolo, nelle guerre di successione del Monferrato tra madamisti e principisti, Passerano e le altre terre soggette ai Radicati subiscono molte devastazioni soprattutto da parte degli spagnoli. Nel 1664, Alessandro Radicati restaura l’antico castello che tanti danni aveva subito nei decenni precedenti. Intorno alla metà del secolo XIX il castello viene restaurato e assume sistemazione e aspetto attuali. Nel 1929 i Comuni di Primeglio-Schierano e di Marmorito (solo il capoluogo) vengono aggregati al Comune di Passerano il cui nome ufficiale a partire da questo momento sarà “comune di Passerano Marmorito”.
I personaggi
Alberto Radicati di Passerano (1698- 1737). Filosofo e scrittore originario di Passerano e della nobile famiglia dei Radicati, fu costretto per le sue innovative idee all’esilio in Olanda, dove morì. È considerato un precursore dell’illuminismo.
Gli edifici
Castello di Passerano. È il più importante edificio del territorio comunale e, insieme all’Abbazia di Vezzolano, il più significativo del nord astigiano. Eretto nel Trecento dalla famiglia dei Radicati, probabilmente su vestigia di un edificio precedente, fu successivamente ampliato e trasformato. Malgrado l’irregolarità della sua struttura e gli evidenti apporti dovuti a fasi costruttive di epoche diverse, mantiene un aspetto di complesso unitario e possente posto a dominio del paese e dell’ambiente circostante. Oltre al castello meritano di essere ricordati alcuni edifici ad esso collegati e che facevano parte dell’antico recinto fortificato; tra essi la porta settentrionale che mantiene la forma medievale ed è dotata di torre (già con funzione di campanile) inserita tra due edifici anch’essi di origine medioevale ed ora di proprietà comunale; l’edificio a sinistra della porta, denominato “Antica Zecca”, in quanto si ritiene sia stato il luogo dove i Radicati, verso la fine del XVI secolo, battevano moneta. Passata la porta si nota l’abside della chiesa del castello, dedicata a Santa Maria, anch’essa con parti medioevali.
Chiesa Parrocchiale dei Santi Pietro e Paolo. La piazza in cui è situata, sospesa su grandi archi in mattoni, è completata da una struttura in muratura che è denominata “Ala” e che serviva come foro boario per il mercato del bestiame. Oggi è luogo di ritrovo per incontri e feste.
Anche a Marmorito, a Primeglio e a Schierano rimangono tracce di castelli, di torri, di strutture fortificate, poste nel Medioevo in luoghi strategici a presidio di un territorio per altro di confine. Furono proprio i castelli e i loro ricetti a dare origine, probabilmente nel XII/XIII secolo, agli attuali paesi. A Primeglio, in aperta campagna, si trovano i resti dell’antica Chiesa romanica di San Michele.
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Penango
D’argento al leone di rosso coronato d’oro. L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
Lo stemma è quello della famiglia Campistron, feudataria nel Settecento di Penango.
Il toponimo ha origini quasi certamente germaniche, che lo fanno derivare dal nome di persona Bodin o dal latino Pedo.
Epoca di fondazione: Dato non disponibile
Data di istituzione del comune: 1704
Abitanti: 545
Abitanti a inizio ‘900: 2121
Superficie territoriale: 9,47 kmq
Altitudine s.l.m.: 264 m
Frazioni del comune: Cioccaro
La storia
Fino all’inizio del XVIII secolo Penango è stata parte integrante della comunità di Moncalvo, di cui ha seguito le vicende. Nel 1704 Ferdinando Carlo di Gonzaga distacca la comunità dal paese di Moncalvo per concederlo in feudo al marchese Giovanni Gualberto di Campistron, segretario del re di Francia. La nuova comunità si compone dei “cantoni” di Penango, Cioccaro (con Santa Maria) e Patro. Nel 1717 il feudo viene acquistato dal casalese marchese Francesco Mossi di Morano. Negli anni 1741-1747 subisce l’occupazione delle truppe francesi durante la guerra di successione austriaca.
Durante il periodo napoleonico vengono incamerati dal demanio nazionale i numerosi e vasti possedimenti terrieri già di proprietà degli ordini e delle congregazioni religiose. Sempre in questo periodo molti penanghesi prendono parte alle campagne napoleoniche di Spagna e di Russia, e alcuni vi trovano la morte. Al termine della dominazione napoleonica in Piemonte, nel 1814, Penango viene aggregato al mandamento di Tonco, dove resta fino al 1885, quando tornerà nuovamente a far parte del comune di Moncalvo.
Nel 1880 i Salesiani di Don Bosco acquistano l’antico “casino di campagna” dell’avvocato Caroelli per edificarvi un collegio, dedicato a San Pio V, che, nei primi anni del Novecento, ospita chierici tedeschi. Dopo molti anni di grande vitalità, il complesso viene chiuso nel 1966.
Nel 1908 le frazioni di Santa Maria e Patro ritornano sotto il comune di Moncalvo e nel 1916 viene costruita la stazione ferroviaria sulla linea Asti-Casale-Mortara. Nel 1972 viene fondata la sezione Artiglieri in congedo, intitolata al colonnello Pietro Mazza, comandante del I Reggimento Artiglieria di Corpo d’Armata, trucidato dai tedeschi a Spalato il 1° ottobre 1943. Nella sala consiliare sono conservate le sue mostrine di ufficiale.
I personaggi
Giovanni Andrea Allemano (XVIII secolo). Ebanista le cui opere sono conservate nella Parrocchiale di Penango, a Grana e nella cattedrale di Asti. Mons.
Emiliano Manacorda (1833- 1909). Vescovo di Fossano dal 1872, fu il fondatore del santuario di Cussanio, dove riposano le sue spoglie.
Edoardo Fassini Camossi (1871-1942). Ufficiale di fanteria e decorato con la medaglia d’argento al valor militare durante la guerra di Libia (1912), morì con il grado di Generale di Brigata.
Giovanni Minoglio (1851-1915). Avvocato, scrittore di storia locale, nonché di testi dedicati alla numismatica e all’archeologia.
Gli edifici
Chiesa di San Grato in Penango. Ricostruita a partire dal 1754 su disegno del Magnocavallo, conserva all’interno alcune tele di Guglielmo Caccia.
Chiesa di San Vittore in Cioccaro. Edificata su una preesistente chiesa romanica, è stata ampliata e rimaneggiata nel corso del Settecento.
Chiesa di San Cassiano. Esempio di chiesa campestre, è stata recentemente restaurata. Complesso del Sant’Ufficio in Cioccaro. L’edificio probabilmente del XV secolo è stato in passato proprietà dell’Inquisitore di Casale. Oggi è adibito a ristorante.
Cenni bibliografici
AA.VV., Il Piemonte paese per paese, a cura di I. Salvan, Bonechi, Firenze 1993.
ALLEMANO A., Come da memorie antiche. Cronache e storie del cantone di Santa Maria, Circolo Parrocchiale Bersano, S. Maria di Moncalvo, 1998.
CASALIS G., Dizionario Geografico Storico-Statistico- Commerciale degli Stati di S.M. il Re di Sardegna, Torino 1833.
MASSIA, Bricciche di toponomastica monferrina, in R.S.A.A. per la provincia di Alessandria, fasc. XXXIV, 1925.
MINOGLIO G., Brevi cenni storici su Moncalvo, Moncalvo 1877.
NICOLINI, A zonzo per il circondario di Casale Monferrato, Loescher, 1877.
VILLATA, Penango nel Monferrato, Pro Loco di Penango 1991.
Pagine Moncalvesi, semestrale a cura della Biblioteca “F: Montanari” di Moncalvo, 1996-1999.
Palazzo comunale
Piazza Marconi, 2
Cap 14030
Tel. e Fax 0141 910123
penangocomune@libero.it
www.comune.penango.at.it
Piea
Di rosso alle 3 ruote d’argento ordinate 2, 1. L’arme cinta da un ramo d’alloro e da uno di quercia, timbrata dell’elmo torneario chiuso, piumato con svolazzi, rosso, nero e oro.
Vuole la tradizione che le tre ruote ricordino l’episodio guerresco in Terra Santa, del crociato fiammingo di nome Ghilion, antenato dei Roero.
Il nome del paese rimanda al persistere di tradizioni di origine romana, poiché è riconducibile ad una voce del latino volgare plagea o plagia che significa “superficie o terreno declive”. Il nome di Piea può derivare pertanto dalla traduzione del sostantivo latino plagia in piaggia che in dialetto piemontese corrisponderebbe a Piea o Pieja. Una seconda ipotesi è che il nome Piea derivi da Pleya o anche da Playa, primi feudatari del paese. Pertanto non è escluso che sia stato il paese a dare il nome ai Signori, in quanto molte famiglie nobiliari piemontesi hanno per cognome il nome di un loro feudo. Solo in documenti storici di inizio sec. XV si fa espressamente riferimento a Piea, l’attuale nome del paese.
Epoca di fondazione: X secolo
Data di istituzione del comune: XIV secolo
Abitanti: 623
Abitanti a inizio ‘900: 905
Superficie territoriale: 8,89 kmq
Altitudine s.l.m.: 275 m
Frazioni del comune: Caffarotto, Ingazzo San Secondo, Primparino, Rodino, San Grato, Vallia, Vallunga
Museo dei vecchi utensili: Via IV Novembre, 1
La storia
L’insediamento umano nell’area nord-ovest di Asti, compreso fra i territori Versa e Triversa, è di origine antichissima. L’area è caratterizzata da lunghe valli longitudinali che si estendono parallele da nord verso sud. Molti antropologi e autori di storia locale sono concordi nel ritenere che i primi abitanti fossero i Liguri (Ligures). Secondo gli storici le prime immigrazioni dei Liguri nelle nostre terre risalirebbero approssivamente al 2000 a.c. Le vicende dei Liguri sono note soprattutto a partire dal momento in cui avviene il loro incontro col mondo greco e romano.
La loro parlata di origine mediterranea venne in seguito indoeuropeizzata con il contributo dei Celti. All’inizio del IV sec. a.C. i Celti o Galli guidati da Brenno si spinsero fino a Roma. La storia ha lasciato grandi spazi vuoti intorno a questi tempi e la leggenda si è sbizzarrita nel colmarli.
Il più antico documento medioevale che faccia esplicito riferimento al territorio di Piea è del 832 e si tratta della vendita di una vigna posta in fine Pladiva, confinante con un’altra vigna e con una silva: già nel IX sec., dunque, il territorio era in parte coltivato a vigneto, anche se non mancavano sopravvivenze di estensioni boscose. Al medesimo secolo appartiene anche un secondo documento, stipulato a Cortandone, a sette chilometri da Piea, nel quale però compare soltanto un riferimento al torrente che ne attraversa il territorio: fluvio Pladia. Soltanto dopo la metà del sec. XII si trovano fra il comune di Chieri e il comune di Asti delle terre in mano ai conti di Riva-Biandrate.
I Riva e i Biandrate erano due potenti nobili famiglie piemontesi, infeudate, oltre che a Piea, in molti altri paesi; i primi si estinsero nel sec. XIV, mentre la discendenza dei secondi esiste ancora oggi. La famiglia dei Riva si suddivise in vari rami e gli appartenenti al ramo stabilitosi a Piea presero il nome di Signori di Piea o “de Playa” e “de Pleya”. Per tutto il corso del Duecento il potere dei Signori de Playa non diminuisce, poiché essi continuano ad esercitare le loro autorità su Piea e su tutta l’area occidentale.
L’ascesa politica del comune di Asti, volto a crearsi una salda territorialità nel contado, costringeva l’aristocrazia locale a spogliarsi dei propri privilegi. Alla fine del secolo pertanto rimaneva nelle mani dei de Playa solamente il castello che aveva dato nome alla famiglia.
A quell’epoca dunque il castello e il feudo di Piea appartenevano soltanto per metà ai signori locali: la restante metà apparteneva al comune libero di Montechiaro. Nella seconda metà del secolo XIV il libero comune di Montechiaro, non si sa per quale ragione, cede la sua metà del feudo pieese; questo viene diviso in parti uguali fra le famiglie dei Roero e dei Riva de Playa. Verso la fine del sec. XIV si estingue l’ultimo ramo della famiglia dei de Playa e la loro porzione di feudo di Piea passa sotto la tutela dei Roero, altra potentissima famiglia nobiliare piemontese. La famiglia Roero può essere considerata come una delle più importanti in Piemonte ed annoverata fra quelle la cui presenza è attestata fin dall’epoca comunale.
A prescindere da remoti personaggi, quali un certo Ghilion (o Ghilies o Gilles), crociato fiammigo che, a seguito di un episodio guerresco in Terrasanta, avrebbe inserito nello stemma le tre ruote, la tradizione fa derivare l’origine del gruppo gentilizio da un capostipite, Tommaso, che sarebbe venuto in Italia al seguito dell’imperatore Federico Barbarossa e, quale persona di sua fiducia, nominato barone, avrebbe ottenuto incarichi importanti nel Comune astese, a quel tempo formalmente fedele all’Impero.
I personaggi
Percivalle Roero Conte di Monticello. (XV secolo). Verso la fine del sec. XV il paese di Piea cadde sotto il potere di Percivalle Roero, e fu questa la prima volta che il feudo pieese fu infeudato a una sola persona: ciò avvenne in seguito ad una bolla del Papa Alessandro VI, datata 14 aprile 1494, nella quale il Pontefice annullava tutti i diritti su Piea di Andrea Roero a favore di Percivalle Roero, conferendogli il titolo di conte di Piea, trasmissibile ai discendenti.
Carlo-Gerolamo Roero. (XVII secolo). Alla morte di Filippo Roero (nipote di Percivalle Roero) avvenuta il 25 marzo 1659, il feudo di Piea passò direttamente a Carlo- Gerolamo, figlio primogenito. Il conte Carlo-Gerolamo Roero ebbe sei figli, tre femmine e tre maschi. Filippo-Felice essendo il primogenito maschio fu automaticamente nominato 6° Conte di Piea.
Cav. Giovanni Gonella. A sua volta nel 1839 per motivi ignoti il castello venne venduto al conte Raul Costa Beauregard che a sua volta lo rivendette nel 1857 al Cav. Giovanni Gonella, il quale si stabilì a Piea e aiutò molto il paese con generose offerte e finanziò la ricostruzione della chiesa di S. Sebastiano e alcune opere di abbellimento nella chiesa dei SS. Filippo e Giacomo. Per poter pagare i debiti contratti, il Cav. Gonella, il 7 marzo 1870, dovette vendere il castello e tutte le proprietà a un commerciante di Torino, un certo Gaspare Passarino, che dopo un decennio lo rivendette a Raffaele Bombrini il 30 maggio 1880.
Raffaele Bombrini. (1842-1882). Terzogenito maschio di Carlo Bombrini nacque a Genova. Fondatore della Banca di Genova, poi Banca Nazionale ed infine Banca d’Italia, ne fu direttore sino alla sua morte avvenuta nel 1882. Raffaele Bombrini fu consigliere e assessore comunale del comune di Genova, deputato per due legislature al Parlamento Nazionale per il collegio di Sampierdarena, Commendatore della Corona d’Italia. Sposò nel 1874 Caterina Gamba, figlia del Barone Alberto. In occasione della nascita della terzogenita Maria, Raffaele Bombrini acquistò il castello di Piea e venne a stabilirsi definitivamente nel paese.
Gli edifici
Chiesa dei Santi Filippo e Giacomo. In origine ubicata ad un chilometro e mezzo a sud del paese attuale e poco più a nord di Viale – e perciò detta nel 1247 “de Playa et de Viallo”-, e stata chiesa parrocchiale di Piea fino al 1598, benché non si officiasse più messa, in quanto in completa rovina e profanata. Venne ricostruita con l’ausilio di mattoni e architravi nel piccolo promontorio fra la strada che porta alla borgata di Vallunga e la cascina del benefizio che porta lo stesso titolo di San Filippo.
Castello. L’origine del castello di Piea, del quale si ignora la forma primitiva, sono strettamente legate all’emergere della famiglia signorile che dal castello trasse il predicato di “de Playa”. Nel XVII secolo il castello cominciò a cadere in rovina, ed essendo sotto la tutela dei duchi di Savoia, con un decreto del 1625 di Carlo Emanuele I ne ordinò il restauro per usufruirne come dimora di caccia. Il castello fra il 1720 e il 1760 fu ridotto da fortezza a palazzo ad opera soprattutto dei Conti Filippo Felice e Carlo Maria Roero. Oggi il castello si presenta con aspetto massiccio; sorge alla sommità del colle che domina l’abitato ed è in gran parte celato dalla lussureggiante vegetazione del parco.
Cenni bibliografici
CASALIS G., Dizionario Geografico Storico-Statistico- Commerciale degli Stati di S.M. il Re di Sardegna, Torino 1833.
FARINA M.C., Piea d’Asti, Vita e storia nel secondo millennio Piea, 1993.
Palazzo comunale
Piazza Italia, 1
Cap 14020
Tel. 0141 901650
Fax 0141 990907
piea@ruparpiemonte.it
www.comune.piea.at.it
Pino d’Asti
D’argento [d’azzurro, ndr], al pino silvestre di verde, fruttato al naturale, nodrito in un colle di 3 cime di verde, il pino accollato da un tralcio di vite di verde, fogliato di 3 dello stesso, una foglia a destra e 2 a sinistra del tronco, fruttato di 3 di porpora, 2 grappoli a destra e uno a sinistra del tronco. All’arme è sottomesso un breve col motto: FRUCTUS FERT VITIS IMPLICATA PINO. L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
Lo stemma è stato adottato dal Comune con la delibera del Consiglio comunale n. 18 del 20 agosto 1996.
Epoca di fondazione: 1197
Data di istituzione del comune: 1947
Abitanti: 250
Abitanti a inizio ‘900: 633
Superficie territoriale: 4,05 kmq
Altitudine s.l.m.: 412 m
Museo del legno: c/o ex forno comunale Via Antico Forno Tel 011 9872014 ecomuseobma@tiscali.it
La storia
Le prime notizie su Pino d’Asti riguardano il passaggio di proprietà dai signori di Pino ai signori di Cocconato. Nel 1518 Guglielmino di Cocconato ne cede una parte al duca di Savoia. Nel Seicento succede ai signori di Cocconato la famiglia Appiani e, dal 1711, i Freilino. Nel 1929 Pino d’Asti viene soppresso come Comune. Il suo territorio diventa una frazione del Comune di Castelnuovo Don Bosco. Il centro viene infine ricostituito in Comune nel 1947.
Gli edifici
Chiesa della Madonna del Carmine. La chiesa è affiancata da un campanile eretto nel Settecento su disegno di Bernardo Antonio Vittone in eleganti forme barocche. Castello. Risale al XVI secolo.
Cenni bibliografici
AA.VV., Il Piemonte paese per paese, a cura di I. Salvan, Bonechi, Firenze 1993.
CASALIS G., Dizionario Geografico Storico-Statistico- Commerciale degli Stati di S.M. il Re di Sardegna, Torino 1833.
Palazzo comunale
Via Vicolo Mondo, 1
Cap 14020
Tel. 011 9925424
pinodasti@ruparpiemonte.it
Piovà Massaia
San Giorgio a cavallo che uccide il drago al naturale, cinto dal breve col motto “COMITAS PLEBATE”.
Dal latino plebata, poi trasformatosi in piovata e successivamente troncata in piovà. Anticamente “Plebata” stava a significare tanto il distretto territoriale su cui aveva giurisdizione il titolare di una pieve, quanto le persone e il raggruppamento delle loro case intorno alla pieve stessa.
Epoca di fondazione:Antecedente l’anno Mille
Data di istituzione del comune: 1339
Abitanti: 703
Abitanti a inizio ‘900: 1410
Superficie territoriale: 10,80 kmq
Altitudine s.l.m.:300 m
Frazioni del comune: Castelvero, Cascine Braja, Cascine Freis, Cascine San Pietro, Cascine Zingari, Gallareto
Museo del Combattente: Via Roma, 1 Tel. e fax 0141 996108
La storia
La prima testimonianza storica risale al 999, quando Piovà risulta condividere le vicende storiche della contea di Cocconato al seguito di re Arduino. Nel 1459 presso il castello di Piovà vengono concessi gli statuti comunali. Il Seicento, secolo in cui guerre, pestilenze e carestie si susseguono in tutta Europa, non risparmia Piovà che nel 1689 passa sotto il dominio dei Savoia. Nel 1749 ha inizio la costruzione della chiesa parrocchiale attribuita a Benedetto Alfieri. Nel 1940 il comune di Piovà, all’epoca denominato d’Asti, ottiene l’autorizzazione a cambiare il proprio nome in Piovà Massaia, in onore del cardinale Guglielmo Massaja.
I personaggi
Guglielmo Massaja (1809-1889). Frate missionario. Nato col nome di Lorenzo Antonio diventa frate nel 1826 col nome di Guglielmo. Dopo una malattia, esaudendo un voto, diventa missionario. Nel 1846 il papa Gregorio XVI erige il Vicariato Apostolico dei Galla, nell’Alta Etiopia e designa Massaja alla sua reggenza. In Etiopia oltre alla sua attività pastorale il cardinal Massaja, qui chiamato “Abuna Messias”, si distingue come etnologo e geografo e come consigliere di Menelik II, imperatore d’Etiopia. Della sua missione rimane il suo racconto, in 12 volumi, “I miei 35 anni di missione nell’Alta Etiopia”. Cardinale nel 1884, frate Massaja muore il 6 agosto 1889 nei pressi di Napoli. Secondo molti studiosi Massaja è ritenuto il fondatore di Addis Abeba.
Giovanni Battista Polledro (1783- 1853). Violinista e compositore, ebbe grandi onori presso tutte le corti europee e fu per venti anni maestro di cappella alla corte sabauda sotto il regno di Carlo Felice.
Gli edifici
Chiesa parrocchiale dei SS. Pietro e Paolo. Considerata una delle chiese barocche piemontesi di maggiore importanza, doveva far parte di un più ampio complesso (comprendente anche un palazzo e una galleria che collegava i due edifici), commissionato dai marchesi Ricci di Casale, signori di Piovà, alla metà del Settecento, ma di cui fu portata a termine solo la chiesa. La tradizione indica in Benedetto Alfieri, discepolo dello Juvarra, il progettista dell’edificio. La facciata, a due ordini, è completata dall’elegante campanile; l’interno conserva una serie di pregevoli decorazioni settecentesche.
Chiesa di San Giorgio di Meyrate. (XI secolo).
Chiesa romanica di San Martino di Castelvero. (XI secolo).
Castello dei Marchesi Ricci. Edificato alla fine del Settecento, il castello doveva far parte di un complesso che prevedeva anche una galleria di collegamento con la chiesa dei Santi Pietro e Paolo. Il porticato che collegava il castello alla chiesa è stato abbattuto.
Cenni bibliografici
AA.VV., Il Piemonte paese per paese, a cura di I. Salvan, Bonechi, Firenze 1993.
CASALIS G., Dizionario Geografico Storico-Statistico- Commerciale degli Stati di S.M. il Re di Sardegna, Torino 1833.
Palazzo comunale
Piazza Marconi, 1
Cap. 14020
Tel. 0141 996603
Fax 0141 996356
comune.piovamassaia@libero.it
Portacomaro
Lo stemma è attualmente in fase di elaborazione.
La più antica attestazione di Portacomaro risale al 927, dove viene citato come de curte Acomarij. Ciò fa supporre che in epoca anteriore vi fosse una delle curtes romane, appartenente a un tale Acomarius. Porta deriverebbe invece da una successiva modifica, secondo alcuni riconducibile alle porte medioevali del paese, secondo altri a un riadattamento di curtes.
Epoca di fondazione: Antecedente il X secolo
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 1997
Abitanti a inizio ‘900: 2722
Superficie territoriale: 10,90 kmq
Altitudine s.l.m.: 232 m
Frazioni del comune: Migliandolo
La storia
La leggenda vuole che il paese sia stato fondato in epoca romana dalla Gens Comara, famiglia romana di nobili origini. Attestato per la prima volta nel 923 come de curte Acomarij, il villaggio fu ceduto da Federico Barbarossa alla città di Asti nel 1150 e fu più volte conteso tra il comune di Asti e i marchesi del Monferrato. Il paese non ha mai avuto un vero e proprio castello, perché un accordo del 1179 tra il marchese del Monferrato e il comune di Asti lo impediva.
Al posto dei castelli, Portacomaro sviluppa un ricetto, gruppo di case contadine protette da un muraglione per il ricovero della popolazione e la custodia dei raccolti in caso di pericolo. Nel 1374 Portacomaro subisce l’assedio e la distruzione di tutte le opere di fortificazione ad opera degli astesi in lotta contro il marchese del Monferrato. Nel 1387 Portacomaro fa parte della dote di Valentina Visconti, andata in sposa del duca di Orléans, fratello del re di Francia.
Dal Seicento il paese entra nei possedimenti della famiglia dei Coardi, di antico lignaggio spagnolo. Nel 1837 il paese è accorpato, per decisione di Carlo Alberto, al comune di Migliandelo. L’Ottocento è un periodo abbastanza felice per Portacomaro, che si amplia e vede aumentare il numero di abitanti. Nel Novecento il paese offre il suo tributo alle due guerre.
I personaggi
Giuseppe Berruti (1844-1926). Poeta, soprannominato “Brilot” ovvero “piccolo uomo dei Brì” o in stile vezzeggiativo “Berrutino”, dal nome della località Berruti. Raccolse, con infinita pazienza e fatica, in alcuni manoscritti poi raccolti in un volume da lui intitolato “Vita e miraco ‘d Pinotu ‘d Brilot” le sue poesie, storie e temi di conversazione per ogni occasione, nonché 106 ricette a base di erbe.
Luigi Fiora. Pittore. Inizia a dipingere negli anni ’20 del Novecento. Artista fecondo nell’età matura, lascia una bella serie monocromatica a china e tempera dei castelli dell’Astigiano, ora conservati nella Casa di Riposo di Portacomaro, le vedute valdostane della valle di Gressoney ad olio e china e delicati scorci a matita o a tempera del paese natale e di animate feste contadine.
Valerio Arri (1892-?). Maratoneta. Al secolo Valeriano Pompeo. È stato, fino ad oggi, l’unico atleta astigiano ad aver vinto una medaglia alle Olimpiadi. Nell’agosto del 1922, ad Anversa scattano al via della classica gara della maratona 47 atleti. Al traguardo primo Hannes Kolemainen secondo a 13” Peterson Biorneman, terzo a 4’ Valerio Arri di Portacomaro. Podio e medaglia di bronzo per l’astigiano, il quale è protagonista di una brillante rimonta. Dopo aver tagliato il traguardo iniziò ad esibirsi in una serie di capriole e di esercizi ginnici. Questo comportamento, bizzarro ed insolito, scatenò l’entusiasmo del pubblico ed impressionò talmente monsieur De Coubertin, che volle premiarlo con una coppa personale.
Gli edifici
Ricetto. Risale al X-XI secolo. Di questo antico luogo di rifugio, sia per le persone, sia per le derrate alimentari, in caso di guerra resta oggi ben poco: alcuni tratti delle mura e un torrione. Questa massiccia torre di forma cilindrica di diametro irregolare, larga alla base e con una forte sella che la restringe a mezza altezza, (una forma che richiama quella di una bottiglia di vino), è chiamata “il Torrione”. E’ di forma caratteristica ed unica, e si trova in mezzo alla piazza. All’interno ospita i locali della Bottega del Grignolino e l’annesso ristorante. La struttura è dotata di una terrazza panoramica, da cui si gode una incantevole vista del paese e delle colline del Monferrato.
Parrocchiale di San Bartolomeo. Costruita alla fine del Cinquecento, la chiesa venne ampliata alla metà dell’Ottocento con la costruzione del nuovo campanile e della facciata. neobarocca. L’interno, a due navate, conserva l’altare laterale del Rosario, del 1654 circa, proveniente dall’edificio demolito nel 1699. La struttura è in stucco dipinto e di legno dorato. La parte superiore presenta una nicchia centrale nella quale è ricoverata una statua della Madonna con il Bambino; intorno alla nicchia, incorniciate da decorazioni lignee, sono disposte 15 pregevoli formelle.
Confraternita dell’Annunziata o Chiesa dei Battuti. Edificata alla fine del Settecento, è famosa perché sul sagrato vi si svolge ogni anno una manifestazione popolare, la Sagra del Caritin. Agli inizi del 1600, nella stessa località Rosa, esisteva una chiesa dei Disciplinanti che potrebbe corrispondere all’attuale edificio, più volte rimaneggiato. La facciata è priva di ornamenti ed una finestrella con una immagine della Madonna dipinta sul vetro dà luce all’interno. Il portone è in legno in stile barocco. All’interno un bell’altare del 1770 in stucco dipinto; di pregevole fattura la formella centrale dell’Annunciazione, monocroma in origine. Un coro in legno è addossato alla parete interna della faccia, dipinto a colori vivaci. Dietro l’altare, sulla parete posteriore un dipinto raffigurante l’Annunciazione, forse del tardo Settecento.
Chiesa parrocchiale di San Pietro. Alcune parti di questa antica chiesa risalgono all’inizio del 1100, ma viene citata per la prima volta nel 1345. La parrocchiale venne però completamente riedificata nel Quattrocento. L’interno conserva ancora alcuni affreschi quattrocenteschi, ma necessita di importanti lavori di restauro. La chiesa di San Pietro è un edificio a pianta rettangolare in stile romanico-longobardo con struttura “a capanna”. L’edificio è stato in origine realizzato con blocchi di pietra arenaria (tufo) squadrata, alternati a filari di mattoni in cotto. Le uniche decorazioni presenti sono gli archetti pensili rampanti che decorano la facciata e che si ripetono anche sui fianchi, interrotti ogni tre da sottili lesene. Una sottile ghiera in cotto sottolinea l’arco falcato del portale che appoggia su di una spessa architrave. L’interno è suddiviso in due distinti ambienti divisi da una parete in mattoni in cui si apre un arco ogivale. L’aula ha forma rettangolare, con le tre capriate in legno di sostegno del tetto in vista. Di fronte al portale si trova una botola che dà accesso ad un locale sotterraneo, una seconda porta laterale si apre nella parete destra in prossimità della parete divisoria. Il presbiterio, di forma quadrata, è sopraelevato di un gradino rispetto all’aula ed ha le volte a crocera con costolature pronunciate. L’altare è in mattoni, eretto su di una pedana anch’essa in mattoni ed appoggiato alla parete di fondo. Un contrafforte di grosse dimensioni e sporgente caratterizza l’angolo est della chiesa: potrebbe essere la base di una torre campanaria di piccole dimensioni. La struttura costruttiva del contrafforte, uguale a quella della facciata e della parte anteriore della chiesa, lo fa appartenere alla chiesa più antica. La chiesa di San Pietro ha conosciuto più di un intervento di ricostruzione e restauro motivo dell’attuale aspetto di “disorganicità” della facciata e dei fianchi. L’interno conserva alcuni affreschi del XV secolo.
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Quaranti
D’azzurro ad una torre d’argento, merlata di 5 alla ghibellina, chiusa e murata di nero, fondata sul monte di verde e sormontata da un tralcio di vite fogliata e fruttata di 3; il tutto d’oro. L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
Il nome viene fatto risalire secondo una leggenda alla fondazione dell’abitato da parte di quaranta famiglie di liberti romani, ma le ipotesi più verosimili sono che esso derivi dalla distanza (quaranta milia) da centri già importanti in epoca romana quali Asti ed Alba; oppure, in epoca longobarda (intorno al 600 d.C.), dalla spartizione dei terreni, operata dai barbari stabilitisi nel paese di Ricaldone, in appezzamenti assegnati agli uomini più potenti; in questo caso il nome deriverebbe da un appezzamento di quaranta iugeri.
Epoca di fondazione: Romana
Data di istituzione del comune: XIII-XIV secolo
Abitanti: 204
Abitanti a inizio ‘900: 567
Superficie territoriale: 2,96 kmq
Altitudine s.l.m.: 273 m
Frazioni del comune: Carlevaro, Casino, Garofina, Gesiana, Molino Rosso, San Damiano
Museo di Civiltà Rurale: Via Don Reggio, 3
La storia
Quaranti sorge in epoca romana come fundus dopo la conquista di Caristo (l’attuale Acqui Terme), ad opera del console Marco Popilio Lenate, avvenuta nel 172 a.C.
La caduta dell’impero romano segna un periodo turbolento in cui Quaranti passa dai Goti, ai Longobardi, ai Carolingi e subisce, oltre agli assalti dei barbari, le incursioni saracene. Nel 967 queste terre sono assegnate da Ottone I di Baviera ad Aleramo di Liguria; è questa l’epoca in cui viene costruito il castello del quale resta il perimetro con l’arco del ponte levatoio e le fondamenta del campanile della chiesa parrocchiale costruito sui resti di una delle quattro torri.
Nella spartizione aleramica il feudo di Quaranti è assegnato ai marchesi d’Incisa e dopo il 1305 è ceduto in omaggio al marchese Giovanni di Monferrato da Alberto e Manfredo d’Incisa. Il castello viene distrutto nel 1320 dai milanesi di Osimo nella lotta contro i marchesi di Monferrato e i Savoia.
In un periodo di lotte e guerre continue che segnano le popolazioni con le devastazioni delle compagnie di ventura e con lo scoppio della peste del 1480, si susseguono una serie di feudatari della stirpe dei Paleologi del Monferrato che alternativamente si pongono sotto la protezione dei Visconti di Milano e dei Savoia fino al prevalere di questi ultimi di cui Quaranti segue da allora le sorti.
I personaggi
Meo Cavallero (1943-vivente). Ragioniere e Cavaliere. Sindaco per oltre 30 anni. Suo il merito di aver fatto conoscere Quaranti in tutto il mondo con l’originale delibera consigliare con la quale si incentivavano i matrimoni con gli agricoltori scapoli. Da qui la definizione di Quaranti come paese “dei singles”.
Gli edifici
Chiesa parrocchiale di San Lorenzo. La costruzione della chiesa dedicata a San Lorenzo risale alla prima metà del Settecento, con una facciata completamente rimaneggiata nel XIX secolo. Gli interni conservano ancora numerose opere del Settecento tra cui un sontuoso altare in marmo e la statua di San Lorenzo.
Chiesa dei Santi Cosma e Damiano. Costruita probabilmente intorno al 1000 per volere di San Guido, vescovo di Acqui Terme e ampliata all’inizio del 1600, la chiesa sorge con la sua struttura romanica in laterizio dalle forme compatte, ma alleggerite da un grandioso pronao, in una posizione elevata rispetto all’abitato da cui si gode un ampio panorama sulle colline circostanti fino alla catena delle Alpi..
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Refrancore
D’azzurro al castello d’argento, torricellato di 3 pezzi del medesimo, aperto e finestrato del campo, fondato su campagna di verde solcata da una riviera di rosso. Il tutto abbassato da un capo di rosso, caricato da una stella d’oro a 5 punte. Sotto lo scudo, su lista svolazzante d’azzurro con le estremità bifide, il motto: “Fuso ex sanguine libertas”. L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
Lo stemma è stato concesso al Comune nel 1968.
Il suo nome deriva dal tardo latino, Rivas Francorum, forse in riferimento ad una cruenta battaglia avvenuta intorno al 663 nella valle dell’attuale torrente Gaminella.
Epoca di fondazione: Probabilmente romana
Data di istituzione del comune: XIV secolo
Abitanti: 1665
Abitanti a inizio ‘900: 2678
Superficie territoriale: 13,16 kmq
Altitudine s.l.m.: 173 m
Frazioni del comune: Barcara, Bonina, Bonini, Calcini, Maddalena, Platona, Rossi, Stradella
La storia
Già in epoca romana nella zona era presente qualche insediamento, una cascina o poco più, come è provato da alcuni ritrovamenti scoperti casualmente da contadini durante i lavori agricoli; in particolare, nel 1874, vennero alla luce i resti di una tomba ad incinerazione che offrirono, oltre ad un unguentario, una bellissima coppa di vetro soffiato decorato con tralci d’edera e recante l’iscrizione in greco: “Ennione fece. Il compratore ricordi!”. Questo importante e stupendo pezzo, databile alla seconda metà del I secolo d. C., è ora conservato al museo del Louvre di Parigi.
Secondo il racconto di Paolo Diacono, intorno al 663 infuriò nella zona una violenta battaglia tra Franchi e Longobardi dove i primi ebbero la peggio tanto da colmare con il proprio sangue il torrente, che da allora venne appellato rivus ex sanguine francorum e che prestò il nome di Rivus Francorum al piccolo insediamento sorto nelle vicinanze. È, forse, poco più di una leggenda che offre però una suggestiva spiegazione del nome un poco anomalo del paese. Il primo documento certo dell’esistenza di un piccolo borgo fortificato chiamato Rivo franchoris, pertinenza del potente feudo imperiale di Annone, risale al dicembre 1197 quando il podestà di Asti, Alberto de Fontana, decreta il possesso inalienabile da parte del Comune di Asti del “castello di Annone col borgo e il villaggio, con Refrancore, con Cerro e con Foresto…”: pochi giorni dopo Asti investe Enrico di Quattordio di tali possedimenti.
È solamente a partire dal XIV secolo che Refrancore compare nei documenti ufficiali come entità autonoma e svincolata da Annone, e nel maggio 1355 l’imperatore Carlo IV di Boemia, nominando suo Vicario imperiale il marchese Giovanni di Monferrato, concede a questi numerose investiture tra le quali il feudo di Rivus Franchorium. L’incisione che illustra il testo del Codex Astensis, databile a quell’epoca, mostra un piccolo castello quadrangolare difeso da alte mura merlate e da due torri, una quadrata e l’altra circolare: un piccolo nucleo forte che, con molta probabilità, occupava l’area del futuro ricetto, ancora oggi ben conservato.
Le vicende del feudo seguono quelle del Marchesato del Monferrato e Refrancore è concesso dai marchesi a diversi feudatari, tra i quali Bernardo Valperga di Mazzè, Mercurio Arborio di Gattinara e Costantino e Aranito Comneno principi di Macedonia. Nel 1547 Aranito Comneno vende Refrancore al nipote Leonardo di Tocco, principe di Acaja e di Montemiletto, discendente di un’illustre stirpe longobarda del beneventano, imparentata, come si è già accennato, con i principi di Macedonia e, dal XVIII secolo, con la casa reale di Scozia, gli Stuart: una famiglia importante e molto potente, che regge il feudo fino al 1829, ma che, risiedendo a Napoli, ha pochi motivi di interesse per il piccolo paese monferrino, lasciato alle cure di avidi procuratori locali.
I personaggi
Giuseppe Ernesto Maggiora-Vergano (1822-1879). Notaio. Più volte sindaco di Refrancore e consigliere comunale ad Asti. Fondatore e direttore della Rivista di Numismatica fu importante collezionista di monete antiche e reperti archeologici, nonché membro di numerose Accademie italiane ed europee. La collezione, dopo la sua morte, confluirà nel Medagliere personale del Re, nel Museo di Antichità di Torino e in quello Archeologico di Asti; la celeberrima Coppa di Ennione, troverà collocazione presso il Museo del Louvre di Parigi.
Ludovico Vergano (1912-1973). Insegnante di Lettere e storico. Direttore della Rivista di Storia, Arte e Archeologia per le Provincie di Alessandria e di Asti, oltre che numismatico. Autore della fondamentale “Storia di Asti” egli è considerato uno dei padri della moderna storiografia astigiana.
Massimo Quaglino (1899-1982). Pittore e illustratore del Novecento piemontese, insegna Decorazione all’Accademia Albertina di Torino. Di modeste origini, Quaglino ha rivestito un ruolo di primo piano nella cultura figurativa torinese e italiana.
Gli edifici
Antica parrocchiale di San Martino. Eretta alla fine del XVI secolo accanto al castello medievale, sorge sull’area di un precedente fabbricato appartenente al ricetto quattrocentesco. Ad aula unica voltata a botte, l’edificio sacro è affiancato dalla massiccia torre-porta del borgo fortificato, trasformata in campanile intorno al 1618. Alla fine del Seicento ne viene ribaltato l’orientamento con l’erezione di una nuova facciata, accanto al campanile, e la formazione di un profondo presbiterio. Nel 1730 viene costruita la cappella della Beata Vergine del Rosaio, il cui altare, datato 1760 e firmato da Francesco Solaro è un raffinato esempio della tecnica a stucco policromo.
Chiesa romanica di Santa Maria Maddalena. È situata nell’omonima frazione e i suoi caratteri architettonici ne testimoniano l’antichità. Le decorazioni laterizie dell’abside, parte dei prospetti e la conformazione planimetrica del minuscolo edificio la collocano in epoca romanica.
Complesso fortificato del Ricetto. Recentemente identificato negli edifici circostanti la chiesa di San Martino, alla sommità del centro storico, il nucleo fortificato è databile agli inizi del XV secolo. Le antiche strutture, in gran parte ancora visibili, mostrano un piccolo insediamento di circa 65x40 m. con cinta fortificata costituita dagli stessi edifici. La torre-porta e l’edificio accanto ad essa diventeranno, alla fine del Cinquecento, la chiesa parrocchiale con annesso campanile.
Campanile di San Sebastiano. È il simbolo del paese e si erge sulla piazza IV Novembre. Di delicata fattura settecentesca esso è l’unico resto dell’antica chiesa campestre di San Sebastiano, sede dell’omonima confraternita. La torre campanaria, isolata a seguito della demolizione della chiesa, svetta per oltre 20 mt. di altezza e presenta una singolare pendenza verso le case sottostanti. Oratorio della SS. Annunziata. Di antichissima fondazione, i suoi ruderi si innalzano sulle pendici della collina del castello, abbarbicati su un bastione della fortificazione cinque-secentesca.
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Revigliasco d’Asti
D’azzurro, all’agnello pasquale, con la testa rivolta, d’argento, passante sulla campagna d’oro, la zampa anteriore destra sostenente l’asta d’oro, posta in sbarra alzata, appoggiata alla campagna, cimata dalla crocetta patente, dello stesso, essa asta unita alla bandiera bifida di rosso, svolazzante a sinistra, caricata dalla croce diminuita, d’oro, la croce attraversata nel braccio orizzontale dalle lettere maiuscole C D R, di nero. L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
La testimonianza più antica dello stemma risale al 1741, si trova al centro del primo arco della volta della chiesa parrocchiale di Revigliasco e su tre banchi posti nella chiesa stessa, in origine riservati ai membri del Consiglio Comunale. Lo stemma raffigura l’Agnus Dei, ossia l’agnello pasquale, simbolo di Cristo risorto. Sulla bandierina, si trovano inscritte le lettere CDR, “Comunità di Revigliasco”.
Il toponimo Revigliasco, che in un documento dell’886 appare nella forma Ruviliasco, sarebbe, secondo alcuni autori, di origine romana e potrebbe derivare da Rubelius o da Rupilius, ossia dal nome del proprietario del luogo sul quale già in epoca romana sorse un primo agglomerato di case e da cui, nell’alto medioevo, si sviluppò il paese.
Epoca di fondazione: 886 circa
Data di istituzione del comune: 1371
Abitanti: 819
Abitanti a inizio ‘900: 1399
Superficie territoriale: 8,94 kmq
Altitudine s.l.m.: 203 m
Frazioni del comune: Bricco Novara, Castelletto Mongogno, Manina, Salairolo
La storia
Caratterizzato da un insieme di fattori favorevoli all’insediamento, quali le risorse offerte dai fiumi, la fertilità del terreno, il morbido andamento dei rilievi collinari, il territorio tra Tanaro e Bormida fu abitato già dall’epoca preistorica e fu oggetto di intensa colonizzazione in epoca romana.
Nel territorio di Revigliasco toponimi di chiara derivazione romana, come Grisane, Arpeziano e Viano, attestano la presenza di aziende agrarie dirette da coloni romani insediatisi nella zona, con ogni probabilità, già nel I secolo a.C. A proposito dell’epoca romana, è importante ricordare che il territorio di Revigliasco era attraversato dall’antica strada che collegava Hasta (Asti) con Pollentia (Pollenzo). Il toponimo ad quartum, registrato nel più antico catasto del paese del 1564 e riferito a una regione situata presso l’attuale strada per Cuneo, attesta la presenza in quella zona del cippo indicante il quarto miglio da Asti. Altra importante traccia della presenza umana e della strada romana è la lapide funeraria, ritrovata nel 1948 proprio in regione Grisane, che ricorda Publio Toranio, un veterano della legione XIII, appartenente alla tribù Pollia.
La lapide ora è collocata presso l’abside della chiesa parrocchiale. I più antichi documenti che riguardano il paese risalgono all’XI secolo. Il più antico è quello già citato dell’886 che si conserva presso l’Archivio Capitolare di Asti e che ricorda un certo Samuel de Ruviliasco, testimone di un atto stipulato in Asti. A proposito dei più antichi documenti che riguardano il paese, bisogna tenere presente che essi si riferiscono all’antico insediamento situato nei pressi dell’attuale cimitero e presso l’antica chiesa di San Martino. Soltanto molto più tardi, verso la fine del XIII secolo, gli abitanti, insieme a quelli di altri insediamenti scomparsi della zona come Viano e Arpeziano, e, in parte, Castiglione di Romano, si trasferiranno all’interno o presso il recinto del castello, corrispondente al sito della “villa”, cioè nel centro storico attuale.
La prima memoria dell’esistenza del castello di Revigliasco risale al 1010. In un documento redatto all’interno delle sue mura apprendiamo che il castello è in mano laica, mentre l’amministrazione della giustizia spetta al Vescovo e buona parte del patrimonio terriero al Capitolo della cattedrale di Asti. All’inizio dell’XI secolo, la presenza ecclesiastica appare dominante ma non esclusiva. Ad essa si affianca la concorrenza di qualche eminente famiglia locale cui spetta parte del patrimonio e il controllo militare del territorio. Nella prima metà del XII secolo Revigliasco entra a far parte dei possedimenti del Comune cittadino, già esistente nel 1095. La dipendenza da Asti viene riconosciuta dall’imperatore Federico I Barbarossa nel 1159.
Tale dipendenza diretta viene meno nella seconda metà del secolo XIV.
Nel 1371, infatti, Asti vende “il castello, la villa e gli uomini” di Revigliasco ad Amedeo Roero, il quale dà inizio alla linea dei Roero di Revigliasco. Nel 1561, Roberto Roero, in forza della volontà testamentaria della madre, Eleonora San Severino, assumerà il nome di Ruggero San Severino, che rimarrà alla famiglia signorile di Revigliasco fino alla sua estinzione, avvenuta verso la metà del XIX secolo. Per la sua vicinanza con Asti, Revigliasco condivise sempre le sorti della città passando, dopo la crisi della piena autonomia comunale a quella della temporanea prevalenza angioina, prima sotto i Visconti, ai quali si diede la città nel 1342, e poi, nel 1387, sotto i duchi di Orléans, come dote di Valentina Visconti.
Nel 1531, per volontà dell’imperatore Carlo che cede la contea di Asti a Beatrice di Portogallo, moglie di Carlo III, duca di Savoia, Revigliasco passa sotto la dinastia sabauda. Entrato a far parte del ducato sabaudo, Revigliasco viene successivamente coinvolto nelle vicende storiche istituzionali e militari dei Savoia fino alla realizzazione dello stato unitario.
Gli edifici
Chiesa parrocchiale. La chiesa dedicata ai Santi Martino, Luca e Anna fu costruita per volontà del comune di Revigliasco a partire dal 1729 e fu conclusa nel 1742. Al 1738 risale la transazione tra il comune e il marchese Francesco Roero San Severino, il quale si assunse l’onere di portare a termine la costruzione. Non si conosce l’autore del progetto, il quale ideò per l’esterno una elegante e severa facciata in mattoni a vista, suddivisa in due ordini, con timpano triangolare e ripartita verticalmente in più campi da lesene e, per l’interno, una pianta a una sola navata con quattro cappelle sui fianchi, una cupola emisferica e un’abside semicircolare. L’interno si presenta interamente decorato. Se si escludono alcune parti che conservano la decorazione originale settecentesca (parte del coro, quadrature degli altari delle due cappelle maggiori), la parte restante fu decorata da Luigi Morgari nel 1915. L’altare maggiore è opera di particolare interesse storico: esso proviene dalla chiesa dei Carmelitani Scalzi di Asti, e venne eseguito dal luganese Francesco Aprile nel 1707-1708. L’altare venne trasferito a Revigliasco “per imperiale munificenza”, in seguito alla soppressione del convento dei carmelitani avvenuta durante il periodo napoleonico. Il monumentale complesso marmoreo è adorno anche di tre statue in marmo bianco raffiguranti San Giuseppe, Sant’Antonio e San Barnaba.
Palazzo comunale. Fu costruito negli anni 1858-59 e per molto tempo si ritenne che il Comune avesse acquisito un edificio di origine nobiliare succeduto all’antico castello. I dati riemersi dal riordino dell’Archivio storico comunale hanno invece accertato che la realizzazione dell’edificio si deve all’esclusiva iniziativa del Comune, che lo pensò per la specifica funzione a cui è destinato. Il salone centrale, ispirato al modello dei saloni delle feste dei castelli del Settecento, è arricchito nella volta da pregevoli decorazioni pittoriche con medaglioni raffiguranti personaggi celebri: Vittorio Alfieri, Silvio Pellico, Camillo Benso di Cavour, Alessandro Manzoni.
Cappella di San Rocco. La cappella ha origini antiche, probabilmente secentesche, ma si presenta oggi in una ricostruzione di inizio XX secolo. Intorno a essa si è sviluppato il borgo, che prende il nome dal santo cui è dedicata la chiesa.
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Roatto
D’oro sparso di fiordalisi e torri d’azzurro, 1 e 2, 2 e 1 (De Simiane). L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
Lo stemma di Roatto, introdotto nel 1995, è lo stemma della famiglia de Simiane, che ottenne il feudo di Roatto nel 1606, il marchesato dai Savoia e lo tiene fino al 1716, quando estintasi la linea maschile, da Irene de Simiane passa al marito Andrea Imperiali di Francavilla.
Il toponimo Roatto parrebbe derivare secondo alcuni da rubus “rovo”. Le più antiche attestazioni del XII secolo, Roata e Roate fanno invece pensare al dialettale medioevale di origine franca ruà con il significato di contrada/borgata. È in questa forma femminile che il toponimo risulta diffuso soprattutto in Piemonte. Frazioni aventi il nome di Roatta, Roata, Roà si trovano in numerosi comuni del Piemonte.
Epoca di fondazione: Probabilmente romana
Data di istituzione del comune: XIII-XIV secolo.
Abitanti: 393
Abitanti a inizio ‘900: 861
Superficie territoriale: 6,3 kmq
Altitudine s.l.m.: 256 m
Frazioni del comune: Briassa, Bricco Boè, Bricco Capello, Bricco Rossi, Gobbi, Pangeri, Simonetti, Valle Reale
Biblioteca comunale: Piazza Piemonte, 11
La storia
Roatto è ricordato anticamente con il nome di Meletum Roatum. Prima che venisse a costituire (probabilmente nel secolo XII) un feudo a sé e poi una comunità autonoma, esso era soltanto un luogo fortificato intorno a cui poco per volta venne a formarsi una borgata (rua-ruata) che rientrava nell’ambito territoriale di Meletum. La presenza di feudi romani nella zona è attestata anche da una lapide con dedica a Nettuno, ritrovata nel territorio roattese nel 1850. Nell’antico Medioevo Roatto fu dotato di una chiesa dedicata a San Michele e dipendente nel 1345 dalla Pieve di Pisenziana (Montechiaro). Questa chiesa continuò ad essere il centro religioso della zona ancora per molti secoli dopo che gli abitanti dell’originario Meletum si erano trasferiti sulle colline circostanti e avevano dato origine a tre distinti abitati: Meletum de Troya, Meletum Ruatum, Meletum de Montafia. A partire dal 1180 e fino al 1221 in molti documenti del Libro Verde della Chiesa d’Asti e del Codex Astensis si trova nominato un Iacobus Dominus Roate talora in qualità di consul astensis populi, rappresentante dei Comune di Asti. Il signore di Roatto dell’epoca era dunque un civis astensis e un personaggio importante del ceto dirigente del Comune di Asti. Ma la famiglia dei Signori de Roata dovette estinguersi nel corso dei secoli XIII-XIV perché dopo Iacobus non è rimasta traccia di altri membri di questa famiglia. Il feudo di Roatto infatti, probabilmente verso la fine del XIV secolo, passa ai signori di Montafia che nel frattempo hanno acquisito dai Troia anche il feudo di Maretto. È del 4 giugno 1417 1’“aderenza” stipulata fra Antonio e Balduino Montafia e Filippo d’Orléans per i feudi di Montafia, Roatto e Maretto tenuti da loro, si dice nel documento, “in allodio libero e franco dal potere di qualunque persona e da qualsiasi vassallaggio”. Nel 1424, in seguito all’inadempienza dei Solaro, i Montafia entrano in possesso anche del feudo vescovile di Tigliole. Il fatto che i due principali feudi dei Montafia, quelli di Montafia e di Tigliole fossero feudi vescovili, dipendessero il primo dal vescovo di Torino e il secondo dal vescovo di Pavia, e il fatto che i Montafia tendessero a concepire l’insieme dei loro feudi come un’unità territoriale autonoma indurrà nel secolo XVI il Pontefice, supremo garante dei feudi vescovili, a ritenere tutti i feudi dei Montafia come dipendenti dalla Camera Apostolica. Con l’uccisione avvenuta il 6 ottobre 1577 a Aix, in Francia, di Ludovico di Montafia, ultimo discendente maschio della linea primogenita dei Montafia, inizia per i feudi della piccola contea dei Montafia un periodo travagliato e caratterizzato da contrastanti rivendicazioni signorili. La complessa questione sembra volgersi a soluzione il 20 giugno 1600 con il formale acquisto, da parte di Carlo Emanuele I di Savoia dalla vedova di Ludovico Montafia, di tutti i quattro feudi al prezzo di 190 scudi d’oro (120 per Montafia e Tigliole, 70 per Roatto e Maretto). Ma la mancanza di fondi da parte del duca e le sopravvenute ulteriori complicazioni giuridiche ritarderanno ancora la soluzione del caso. Di fatto solo i feudi di Roatto e Maretto passeranno al duca di Savoia, entreranno a far parte a tutti gli effetti del ducato di Savoia e verranno concessi a varie famiglie sulla base della normale amministrazione dei feudi da parte dello stato sabaudo. Già nel 1725 i feudi saranno venduti ai “borghesi” Marcello e Giovanni Gamba della Perosa, speziali nobilitati per l’occasione con il titolo di conti. I Gamba terranno il castello fino al 1825 circa. Nel possesso del castello, sia pure avendo perso i diritti feudali nel 1798 in seguito all’occupazione francese, li seguiranno i conti Pullini di Sant’Antonino fino alla fine del secolo XIX e poi i marchesi Raggi, patrizi genovesi e attuali proprietari.
Gli edifici
Castello. Si erge sulla sommità del colle e al centro dell’abitato, fiancheggiato dalla chiesa parrocchiale che da lontano pare formare una sola unità con esso. Al complesso si accede dalla piazza salendo un breve viale che immette nel giardino delimitato esternamente da alti muri di sostegno. Due scalinate simmetriche poste sul fronte ovest danno l’accesso al terrazzo antistante l’ingresso dell’edificio. Sul portale è dipinto lo stemma dei marchesi Raggi, attuali proprietari. La costruzione, a pianta rettangolare con un avancorpo nell’angolo nord-ovest caratterizzato da una torretta d’angolo cilindrica, si innalza su tre piani fuori terra con paramento murario a vista. L’edificio, che all’apparenza più nulla ha di medioevale, fu più volte rimaneggiato e assunse l’aspetto attuale in seguito ad un intervento voluto dalla principessa Irene di Simiana attuato intorno al 1722.
Chiesa parrocchiale. Dedicata ai SS. Michele e Radegonda, l’attuale chiesa parrocchiale fu costruita tra il 1888 e il 1890 su progetto di Camillo Riccio. La nuova chiesa sorge sull’area dell’antica (l’altare maggiore sorge esattamente sul posto dell’antico) ma risulta più grande di 7 metri in lunghezza e 1,50 in larghezza. Dell’antica chiesa si conservò il campanile al quale furono aggiunte la cupola in rame e le balaustre alle finestre della cella campanaria che ne alterano il carattere originario. Pregevole l’altare maggiore per la semplicità dello stile in coerenza con quello della chiesa e la felice combinazione cromatica dei marmi bianco e verde; la statua di Santa Radegonda della fine del secolo XVII e l’altare in scagliola dipinto nel 1774 dedicato a Santa Redegonda. Del 1682 sono invece la statua della Madonna e l’apparato ligneo, con i misteri del Rosario, che le fa da cornice. La chiesa all’interno fu interamente decorata nel 1944-45 dai pittori Piero Delle Ceste di Torino e Nino Pirlato di Racconigi. Pure pregevoli sono le vetrate istoriate del coro.
Cappelle. Numerose sono le cappelle presenti sul territorio di Roatto, quasi tutte di proprietà privata. Alcune hanno origini antiche, come la cappella di San Sebastiano probabilmente di periodo tardo medioevale ma ricostruita nel 1895, o la cappella di San Rocco, posta lungo la strada che dal quadrivio si dirige verso Casalito. La costruzione antica risaliva al 1614 e sorse per iniziativa della famiglia Pelizza, ma venne ricostruita nel 1886.
Cascine e mulino. Sul territorio comunale si trovano alcuni significativi esempi di edilizia rurale che, pur in stato di abbandono, hanno tuttavia conservato le loro originali caratteristiche. Il mulino di Roatto, di antica fondazione, ma ricostruito nella prima metà del secolo e dotato di una propria “bealera”, conservava ancora fino a pochi anni fa il vecchio impianto idraulico con il caratteristico “rodone”. Oggi è stato rimodernato.
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Robella
D’azzurro alla rovere al naturale, ghiandifera di 2 d’oro, coi 2 rami decussati, sradicata, accompagnata a destra dal grappolo d’uva d’oro, fogliato di due di verde, e a sinistra da 2 spighe di frumento d’oro poste in decusse; al capo di nero caricato dell’aquila a volo spiegato coronata d’oro. L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
Lo stemma è stato concesso al comune di Robella nel 1984.
L’ipotesi più accreditata sull’origine del toponimo si riconduce al latino Robur “rovere”, secondo quanto attestato dalle citazioni Roverbella, in un documento del 1306, e Rorbella.
Epoca di fondazione: 1100 circa
Data di istituzione del comune: 1568
Abitanti: 519
Abitanti a inizio ‘900: 1254
Superficie territoriale: 12,16 kmq
Altitudine s.l.m.: 428 m
Frazioni del comune: Cortiglione
La storia
Le prime notizie certe su Robella risalgono al 999, anno in cui il vescovo di Vercelli investe Robella ai Radicati di Cocconato. Nel 1164 un diploma dell’Imperatore confisca i possedimenti dei Radicati, tra cui anche Robella, per darli a marchese Guglielmo del Monferrato. La posizione di Robella conferiva al paese una funzione strategica e militare piuttosto importante. Il nucleo abitativo era composto da poche case raccolte intorno al castello. Tuttavia nel corso dei secoli si alternano nel possesso del luogo diversi altri rami dei Radicati, tra i quali i Radicati di Villanova. La storia locale ricorda soprattutto la battaglia di Tonengo, combattuta nel 1290, che si conclude con la vittoria dell’esercito di Asti sulle truppe monferrine, capeggiate da Guglielmo di Robella. Nel 1568 vengono concessi gli Statuti comunali, elaborati grazie agli accordi tra i signori feudatari del luogo (i Radicati di Robella) e i rappresentanti della comunità. Da questi Statuti si apprende che Robella, insieme ad altre località della zona, fa parte di uno stato cuscinetto indipendente e collocato tra il ducato di Savoia e il marchesato del Monferrato, governato appunto da vari rami della famiglia Radicati e con “capitale” Cocconato. Questo staterello si considerava sottoposto solo all’Imperatore. Questa indipendenza tuttavia, dura solo fino al 1586, quando i Radicati devono sottomettersi ai Savoia. Anche se mantengono ancora per qualche anno il diritto di battere moneta ed altri diritti, il destino di Robella e dei Radicati rimane da allora legato a quello dello stato sabaudo.
I personaggi
Guglielmo VII di Robella (seconda metà del XIII secolo). Marchese del Monferrato venne catturato nella storica battaglia combattuta nei pressi di Tonengo nel 1291.
Giovanni di Robella (XIII-XIV secolo). Ambasciatore, figlio di Guglielmo di Robella.
Enrico Martini (1872-1942)). Insigne professore, fondatore dell’Astanteria Martini, famoso ospedale torinese, oggi intitolato a San Giovanni Bosco.
Gli edifici
Castello. Sorge come centro di difesa nel XIV secolo su una costruzione più piccola e più antica di circa un secolo. A pianta rettangolare e probabilmente edificato nel Trecento, ha subito numerosi assedi, di cui l’ultimo ad opera dei Francesi nel XVI secolo, ed è stato più volte rimaneggiato. Probabilmente in questo periodo si trasforma da castello in residenza nobiliare. Attualmente mantiene le caratteristiche della seconda metà del Settecento. Nell’Ottocento la facciata del castello, ormai trasformato in villa e circondato da un ampio parco, viene modificata con la costruzione della scalinata.
Chiesa parrocchiale di San Giacomo. Costruita nel Settecento, ma più volte rimaneggiata, è la chiesa principale di Robella. Edificio dalle linee semplici ed essenziali con un campanile che ha conservato le forme barocche e una bella facciata ottocentesca. Al suo interno sono conservate le reliquie di San Feliciano.
Chiesa di Sant’Eusebio. Costruita nel 1600, conserva un bel portale in legno di pregevole fattura.
Chiesa di San Francesco. All’interno del cimitero, risale al Settecento ed è stata edificata in forme barocche. È inoltre verificata storicamente l’esistenza di un percorso “devozionale” che era segnato da chiese e cappelle, sparse nel territorio di Robella, a testimonianza del radicamento dell’antica religione popolare fin dal XVI secolo.
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Rocca d’Arazzo
D’azzurro al castello torricellato di tre torri al naturale sul monte verde cui è sovrapposto il breve col motto: DE CASTRO RUPES. L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
Lo stemma attuale, che riproduce l’antico castello del luogo, ha origini recenti. Precedentemente ricorda l’antico stemma dei Cacherano della Rocca, descritto come “fasciato, innestato, nebuloso d’argento e di nero” in cui era effigiata “una regina nascente, tenente con la mano destra una colonna d’argento, con base capitello d’oro”.
Precedentemente denominata Roca Sancti Genesii, Rocca d’Arazzo prese successivamente il nome della famiglia De Aracio o Ayracio.
Epoca di fondazione: Dato non disponibile
Data di istituzione del comune: 1770
Abitanti: 944
Abitanti a inizio ‘900: 2945
Superficie territoriale: 12,62 kmq
Altitudine s.l.m.: 195 m
Frazioni del comune: San Carlo, Sant’Anna, Santa Caterina
Biblioteca comunale: c/o Palazzo comunale
La storia
Nella sua storia più antica risulta che il paese fosse chiamato Rupes, denominazione generica per indicarne la posizione elevata. Ad essa era abbinato, talvolta, il termine castrum per indicare la funzione militare del luogo (da cui il motto De castro rupes). Successivamente il nome muta in Castrum Sancti Genisii, per onorare il Patrono, quindi in Roca Sancti Genisii. Da ultimo l’appellativo Roca Aracii (o Avracii) in omaggio alla famiglia De Arancio (o De Ayracio) di cui vari esponenti fanno parte del governo del Comune di Asti tra la fine del XII secolo e l’inizio del XIII. Già citata in documenti del 999 Rocca, nel 1070, è una delle principali fortezze dell’astigiano, ruolo che mantiene sino al 1644, quando viene smantellata dagli Spagnoli. Nella storia del paese, dal 1250, ha un ruolo importante la famiglia dei conti Cacherano. Nel 1600 i discendenti della famiglia si divisero in Cacherano di Osasco e Cacherano della Rocca. Questo ramo fa costruire, sui resti del castello riprodotto in una miniatura del Codex Astensis e distrutto nel 1300, il palazzo che oggi è sede del Municipio. Tra il 1198 e il 1221 il possesso della Rocca è al centro di una lunga disputa tra il Vescovo e il Comune di Asti. La vertenza si risolve con una sentenza imperiale che assegna castello e villaggio alla Chiesa, con la clausola che gli Astigiani avrebbero potuto servirsi della fortezza in caso di guerra. Nel 1379 Rocca diventa feudo di Gian Galeazzo Visconti, poi passa sotto il controllo delle truppe spagnole di Carlo V e, dal 1705, entra a far parte dei domini dei Savoia.
I personaggi
Giorgio Basta (+1607). Militare. Di umili natali sale ai più alti gradi dell’esercito imperiale, rendendosi celebre per le vittorie riportate contro i Turchi in Transilvania. È autore di libri di tattica militare.
Giuseppe Cornero. Avvocato e patriota mazziniano. Prefetto, Senatore nel 1848, con Giovanni Lanza e Carlo Pellati fondarono il quotidiano torinese “L’Opinione”. Animatore del Risorgimento, è Prefetto di Reggio Calabria, Bologna e di altre importanti città. Infine è nominato Senatore del Regno.
Enrico Cammarota. (1882-1910). Pioniere dell’aviazione. Laureato in ingegneria si dedica agli studi aeronautici. Ufficiale del Genio, pilota e progettista muore in un incidente di volo a Centocelle (Roma) il 3 dicembre 1910.
Giuseppe Ollino. Garibaldino. Medico. Partecipa alla campagna di guerra dell’Agro romano nel 1867. In seguito emigra negli Stati Uniti, dove è pioniere della coltivazione delle vite in California.
Gli edifici
Fortificazioni. Entrando in paese sulla strada che proviene da Castello d’Annone sono visibili due estesi tratti delle mura in mattoni che cingevano la fortezza, scampate allo smantellamento compiuto nel XVII secolo dagli Spagnoli. Le opere, cinquecentesche, si sovrappongono alle preesistenti difese medievali. Altri resti della struttura difensiva sono visibili nel rione detto “La tana”, ove si trovano le fondamenta di una piccola torre, e nella piazza detta “Del Fossato” chiusa su un lato da un alto muraglione alla cui estremità orientale si eleva una piccola colonna, simbolo degli antichi castellani.
Palazzo Cacherano. Il grande edificio, costruito a cavallo dei secoli XVII e XVIII dai conti Cacherano è, dal 1882, sede del municipio. Salendo la scala esterna a rampe convergenti si accede ad un atrio da cui parte lo scalone d’onore che conduce ai saloni ed alle altre stanze del “piano nobile”. Sullo scalone si affaccia una galleria a balconata e il tutto è sovrastato da una volta originariamente decorata con affreschi andati poi distrutti nel corso del secondo conflitto mondiale.
Chiesa parrocchiale dei SS. Genesio e Stefano. L’edificio, posto sotto la protezione di Santa Maria d’Archenda, risale al 1300 ed è stato quasi completamente rifatto nel 1752, come attesta una lapide sul frontale. La ristrutturazione ha portato ad una chiesa in stile barocco sia nella facciata, sia negli archi delle finestre, con sovrapposizioni al preesistente stile romanico-gotico. All’interno l’edificio presenta un’unica navata e due cappelle laterali, l’altare in stucco risale al 1758 ed è anticipato da una bella balaustra in marmo. Gli stucchi e gli affreschi della volta e delle pareti hanno colori e tratti tenui, ma luminosi, concedendo ben poco alle ridondanze del barocco. Nella chiesa sono conservate alcune belle tele (tra cui una del Moncalvo) e un pregevole crocifisso cinquecentesco in legno. Degno di nota è il campanile in stile romanico, con quattro pinnacoli che lo rendono unico in tutto l’astigiano.
Chiesa di Santo Stefano e Santa Libera. Piccolo gioiello d’arte romanica, finalmente oggetto di adeguati restauri. La costruzione è probabilmente anteriore all’anno Mille (è citata in un documento della Curia astigiana datato 1041), ha una pianta a croce latina: ad un’aula pressoché rettangolare si affiancano, all’inizio del coro, due cappelle laterali; il coro è anch’esso rettangolare e l’edificio termina con l’abside, divisa in quattro campiture da lesene di mattoni. Proprio nell’abside sono visibili due affreschi quattrocenteschi: l’uno raffigurante Cristo affiancato da un diacono, l’altro una Santa velata. Sopra l’altare ligneo è posto un affresco che raffigura il martirio di Santo Stefano, mentre su una parete altri due dipinti rappresentano il martirio di San Lorenzo e una Madonna con Bambino assieme a San Giovanni Evangelista. Resti romani. A valle della chiesa dei Santi Stefano e Libera nel 1998 è stata rinvenuta una tomba d’epoca romana contenente frammenti d’ossa, piccoli arredi e una moneta che ha reso possibile la datazione al I secolo d.C. Si ipotizza che alla sepoltura possa essere legata una lapide funeraria, ora murata nella parete Sud della chiesa, con la scritta: “Sibi et Laevae Paulenae Uxori”. Ad un centinaio di metri dalla tomba sono stati trovati i resti di un locale sotterraneo con volta in mattoni, contenente i resti di alcune grosse anfore.
Chiesa della Madonna. Dedicata a Maria Vergine Assunta è una piccola chiesa di campagna edificata nell’anno 1800 con caratteri di estrema semplicità. Villa Riccardi. Bella dimora patrizia costruita dalla famiglia dei conti Riccardi alla fine del XIX secolo, ospita ora un albergo.
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Roccaverano
Di rosso alla torre rotonda cieca, merlata alla ghibellina nudrita sulla pianura di verde. L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
Roccaverano deriverebbe da Rocha d’Ovrano. L’Ovrano era il torrente incassato tra Roccaverano e Mombaldone. Nel medioevo Roccaverano era attestata come Rocha Verrana.
Epoca di fondazione: Medioevo
Data di istituzione del comune: 967
Abitanti: 464
Abitanti a inizio ‘900: 2382
Superficie territoriale: 29,90 kmq
Altitudine s.l.m.: 759 m
Frazioni del comune: Garbatoli, San Gerolamo, San Giovanni, Tassito, Vengore
La storia
La storia di Roccaverano si identifica con quella delle Langhe e, per la parte più antica, si allaccia con quella dei marchesi del Vasto. Sembra accertato che la nobile famiglia discendesse dagli Aleramici (discendenti da quell’Aleramus marchio al quale nel 967 l’imperatore Ottone I concesse tutti i luoghi deserti tra il Tanaro, l’Orba e il mare) e che, verso la metà del secolo XII, dominava su tutta la regione che dalle spiagge della riviera ligure, valicando gli Appennini, si estende a nord-ovest fino a Saluzzo e a nordest fin presso Asti. I discendenti del marchese del Vasto diedero origine alle più importanti famiglie del Piemonte meridionale.
Tra questi Bonifacio del Carretto dominus Bonifacius de Carreto, che nel 1204, come ricorda una lapide murata un tempo sulla facciata del castello aveva fatto costruire hoc castrum quod vocatur Roche Blanca all’età di 26 anni. Anche se la data va forse posticipata di qualche decennio, poiché Bonifacio fa testamento nel 1284, resta valida l’attribuzione al Duecento della costruzione del castello.
Sul finire del XII secolo il comune di Asti è impegnato in una lunga guerra per spezzare l’accerchiamento che il marchese del Monferrato e i discendenti di Bonifacio del Vasto costituivano, di fatto, intorno al suo territorio. La pace tra i contendenti viene stipulata nel 1206 e negli anni successivi quasi tutti gli altri marchesi aleramici si sottomettono al potente comune. Nel 1209 anche Ottone del Carretto e il figlio Ugo vengono a patti con Asti e, dietro promessa di investitura, alienano tutti i loro possessi nel territorio delle Langhe per 1000 lire genonie. Fra le località era compresa Rocha Verrana. Il comune di Asti annovera dunque Roccaverano fra i propri feudi, lo inserisce nel Codex Astensis e ne documenta figurativamente l’esistenza con una miniatura. Come feudo astigiano Roccaverano rimane alla famiglia del Carretto e viene assegnato a Enrico III, fratello di Ugo, poi chiamato signore di Roccaverano.
Nel 1322 un suo discendente fa dono di Roccaverano al marchese Manfredo IV di Saluzzo. I motivi di questa donazione sono tuttavia ignoti. Solo quindici anni più tardi i marchesi di Saluzzo alienano il feudo di Roccaverano alla potente famiglia di banchieri astigiani Scarampi, insieme con altri feudi: per la somma di 11.000 franchi, gli Scarampi diventano signori incontrastati di un territorio assai ampio. Questa potente famiglia, che godeva anche dei favori del re di Francia, tra alterne vicende e diversi passaggi, detiene il dominio di Roccaverano fino al XVII secolo insieme, ma non senza rivalità, con i Valperga, gli Scaglia e i Della Rovere. Durante questo secolo il castello subisce diverse occupazioni: viene espugnato nel 1615 dagli Spagnoli e nel 1633 è messo a ferro e fuoco dalle milizie napoletane dirette a combattere in Alsazia. Anche nel Settecento il castello viene occupato due volte, una dagli Spagnoli e una dai Francesi. Intanto nel 1673 Carlo Emanuele II acquista dai Valperga i diritti che questi vantavano in Roccaverano, inserendosi così direttamente nella signoria del feudo; nel 1734, e nel 1751 vennero riconosciuti i diritti del marchese Della Rovere; ma nel 1771 i Savoia, già presenti nel dominio diretto dal 1673, acquistano dagli Scarampi tutte le loro superstiti regioni feudali, restando gli unici signori.
I personaggi
Federico Brofferio. Direttore Generale del tesoro e Consigliere di Stato viene ricordato come esempio di rettitudine e patriottismo in una lapide a lui dedicata.
Gli edifici
Chiesa di San Giovanni. La costruzione originale risale al Duecento, anche se la facciata è stata rifatta nell’Ottocento, Conserva all’interno preziosi affreschi gotici.
Chiesa parrocchiale. Dedicata alla Santissima Annunziata, è stata edificata tra il 1506 e il 1516 per volere del cardinale Enrico Bruno, Arcivescovo di Taranto e Segretario di papa Alessandro VI. Anche se non esistono documentazioni certe, la progettazione di questo vero gioiello rinascimentale in Piemonte viene attribuita al Bramante. La chiesa di Roccaverano si presenta come il più importante monumento del Rinascimento esistente in Piemonte. Tutta la facciata è costruita con pietra locale, che è un calcare di natura non troppo resistente alle intemperie. Le parti più lavorate e cioè i frontoni, i fregi, gli stipiti delle tre porte, i capitelli e soprattutto uno dei due medaglioni dell’Annunciazione, hanno subito un notevole degrado. Le tre porte a luce rettangolare che danno accesso alla chiesa, sono contornate da stipiti di nitida sagomatura; le due porte laterali sono sormontate da un frontone triangolare. Le modanature degli stipiti e del frontone della porta centrale sono più ricche di quelle laterali. La degradazione del materiale costituente il frontone della porta centrale è veramente notevole ed è purtroppo destinata ad aumentare; oggi però si può ancora gustare questo perfetto lavoro di scalpello e immaginarlo così come doveva essere quando fu compiuto.
Castello e torre. Costruito a partire dal 1204, l’insieme monumentale del castello e della torre si presenta con una certa imponenza, che, nonostante i danni subiti nei secoli, non manca di impressionare ancora per le grandi dimensioni. La torre è alta quasi trenta metri, ha una circonferenza di 26,50 metri e lo spessore del muro, alla base, supera i due metri. La sommità è adorna di tre ordini di archetti pensili, sorretti da semplici mensoline e ogni ordine è sormontato da un motivo ornamentale a denti di sega. Essendo ormai isolata dalle altre costruzioni, la torre presenta, all’altezza di circa sette metri, un’apertura che oggi pare guardare il vuoto, e termina con un arco a sesto acuto, sopra il quale vi è una lapide non più leggibile: è però evidente che comunicava col secondo piano del vicino palazzo, e precisamente con la sala maggiore, tramite una galleria a volta. Questa porta è rivolta a mezzanotte, mentre a ponente c’è un’altra porta, più piccola, che immetteva al primo piano, di più difficile interpretazione per l’assenza di casi analoghi in Piemonte: si è pensato per essa a un accostamento con la torre Charlien, sulla Loira, eretta nel XII secolo. Il materiale usato per la costruzione è l’arenaria squadrata in blocchi regolari, disposti con ordine di file orizzontali. L’elevazione della torre e la solidità dovevano parere sia un punto di riferimento per i castelli vicini, sia un valido strumento difensivo. All’interno di essa partiva poi, nelle emergenze, un sotterraneo che conduceva all’aperto. Fra la torre e il muro superstite, che corrisponde alla antica facciata del castello, oggi cresce vegetazione, ma dal piazzate antistante si coglie abbastanza bene l’effetto che doveva rendere l’accostamento del massiccio palazzo a pianta rettangolare, lunga e stretta, alla torre cilindrica, che lo sovrasta. Il muro rimasto non presenta porte di accesso, ma soltanto finestre, che ne interrompono la compatta struttura. Al piano superiore si aprono tre bifore archiacute con colonnina centrale, sovrastate da cornice in pietra; inferiormente quattro feritoie identificano l’uso in prevalenza militare dei castello.
Torre di Vengore. Edificata nel Duecento, era utilizzata come torre di avvistamento.
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Rocchetta Palafea
Partito di rosso e argento al mastio chiuso mattonato al naturale, torricellato di un pezzo centrale, merlato alla guelfa chiuso e finestrato di nero bordato d’argento. L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
Il toponimo Rocchetta deriva probabilmente dal celto-gallo roc con il significato di “rocca, macigno”. Il nome Rocchetta è diffuso ampiamente in tutto il Piemonte. La voce pala deriverebbe dal latino palea con il significato di pietra oppure dall’imperativo di palè, “parlare”. Fea potrebbe essere la contrazione del termine dialettale feta “pecora”. Se questa etimologia è attendibile, il toponimo potrebbe essere fatto risalire all’attività di scuoiatura delle pecore, svolta in passato dagli abitanti del tempo.
Epoca di fondazione: Preromana
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 370
Abitanti a inizio ‘900: 1086
Superficie territoriale: 7,83 kmq
Altitudine s.l.m.: 423 m
Biblioteca comunale: c/o Palazzo comunale
La storia
La regione dove ora sorge il comune di Rocchetta Palafea è abitata nell’antichità dai Liguri, popolazione di origine celtica, dedita alla pastorizia. Tra il 200 a.C. e il 174 a.C. i Liguri furono battuti dai Romani che si stanziano poi nella zona. Al termine delle invasioni barbariche, il feudo viene inserito nel comitato di Acqui e nel marchesato aleramico. Nel X secolo subisce le incursioni dei Saraceni, come testimonia la torre quadrata in pietra di origine saracena, unico resto del castello del quale faceva parte. Rocchetta Palafea passa in seguito ai marchesi di Ponzone i quali, nel 1212, la cedono al vescovo di Acqui. Nel 1306 il vescovo Oddone Bellingeri investe del feudo e del castello il signore di Calamandrana. Nel 1340 queste terre sono vendute al marchese Giovanni del Monferrato. Dal 1347 sino al 1652, anno in cui Rocchetta Palafea diventa feudo dei Falletti di Barolo, diversi sono i signori, tra questi i Marchesi di Incisa, i Catena e i Valperga Scarampi di Canelli. All’inizio del Seicento, insieme con gli altri comuni limitrofi, Rocchetta Palafea è teatro di saccheggi e violenze da parte delle truppe spagnole. Dal 1708, con l’avvento dei Savoia alla guida del Monferrato, anche il paese segue le vicende del Piemonte sabaudo.
Gli edifici
Torre quadrangolare. Faceva parte del castello fortificato del XIII secolo, poi andato distrutto durante l’assedio degli spagnoli dell’inizio del Seicento. La torre è visibile da grande distanza.
Chiesa parrocchiale di Sant’Evasio. XVII secolo. In stile barocco, ha l’interno a navata unica. Conserva alcune interessanti tele di scuola secentesca.
Chiesa di San Rocco. Edificata nel Seicento come ex voto per la scampata epidemia di peste.
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Rocchetta Tanaro
D’argento, alla fascia ridotta ondata d’azzurro, caricata di un leone di rosso, tenente nelle branche anteriori un bisante d’oro, poggiante con la zampa posteriore sinistra su un monte all’italiana di verde.
Lo stemma è stato concesso nel 1956. In precedenza era in uso lo stemma degli Incisa della Rocchetta.
Dai documenti del 1034, conservati presso l’abbazia di Montecassino, il luogo è denominato Rocheta e, in seguito, Rupercula ad Tanagrum o Rocheta de Tanaro. È evidente la derivazione del nome dalla posizione geografica: piccola collina lambita dal fiume Tanaro.
Epoca di fondazione: Anteriore al X secolo
Data di istituzione del comune: 1476
Abitanti: 1446
Abitanti a inizio ‘900: 3316
Superficie territoriale: 16,04 kmq
Altitudine s.l.m.: 112 m
Frazioni del comune: Asinara, Castagnassa, Cornalea, Curiona, Gatti, Maccona, Morona, Mogliotti, Sant’Emiliano
Biblioteca comunale: c/o Istituto Comprensivo Via Sardi, 26 Tel. e fax 0141 644142
Museo delle Etichette di vino: c/o Palazzo comunale
La storia
I primi abitanti del territorio arrivano in questi luoghi probabilmente lungo la via fluviale: ne sono testimonianza i recenti ritrovamenti risalenti al neolitico e l’abbondanza di reperti paleontologici e fossili. La presenza dei romani è confermata, invece, dagli scavi effettuati intorno alla chiesa delle Ciappellette, dove è stato rinvenuto vasellame dell’epoca. Le vicende medioevali della storia di Rocchetta sono legate, per il periodo anteriore all’anno 1000, agli Arduinici, dalla offersione della cappella di Flexo da parte di Olderico, marchese di Torino, alla Abbazia di Pomposa.
Poi il marchesato di Incisa, nel 1155, alla discesa del Barbarossa, estende la propria giurisdizione sul territorio della Rocheta, già pertinenza prima della chiesa e poi del Comune di Asti. La documentata esistenza della fortezza di Priamissa, “ad petraia missam”, la torre cilindrica e i resti delle mura e di parte del castello medioevale restano testimonianza della secolare presenza degli Incisa di cui Rocchetta segue le sorti fino al 1700. Nel 1210 gli Incisa giurano fedeltà al comune di Asti, di cui diventano vassalli nel 1292. Nel 1625 si insedia un presidio dell’esercito spagnolo al comando del duca di Feria.
Durante la guerra di successione, tra il 1635 e il 1657, nel paese alloggiano eserciti savoiardi e francesi, che saccheggiano ripetutamente il paese. Con la restaurazione, Rocchetta entra nella storia del Regno Sabaudo. Le conseguenze della presenza e del passaggio di eserciti stranieri gravano pesantemente sulla popolazione, ma stimolano la vocazione commerciale dei rocchettesi, di cui non a caso è simbolo il bisante d’oro (antica moneta), presente sullo stemma comunale. Durante il secondo conflitto mondiale, Rocchetta Tanaro, posto ai confini della Repubblica partigiana dell’Alto Monferrato è teatro, durante la guerra di liberazione, di aspri scontri. Al Comune è stata concessa la medaglia d’argento al valor militare. Dal 1980 il territorio fa parte delle Aree Regionali Protette e, proprio a quell’anno, risale l’istituzione del Parco Naturale Regionale di Rocchetta Tanaro. L’area si estende per circa 100 ettari. Inoltre il Comune è tra i promotori di un programma di rivalutzione ambientale denominato “Dall’oasi del Tanaro alla riserva della Valsarmassa”, le cui caratteristiche principali sono la presenza sul territorio di una forte concentrazione di aree protette collegate da un percorso pedonale e la ricchezza in zona di produzioni agroalimentari particolari.
I personaggi
Giuseppe Fagnano (1844-1916). Missionario salesiano, esploratore e colonizzatore in Patagonia e Terra del Fuoco. A lui è intitolato il lago più esteso della Terra del Fuoco.
Giovanni Battista Vasco (1733-1796). Abate domenicano e celebre economista.
Mario Incisa della Rocchetta (1899- 1983). Fondatore e primo presidente del World Wildlife Fund italiano, organizzazione per la salvaguardia e la tutela dell’ambiente.
Gli edifici
Chiesetta della Madonna delle Ciappellette. La piccola chiesa edificata in epoca romanica era denominata anche Sancta Maria de Flexio. Sorge in aperta campagna, un tempo sulla riva del Tanaro.
Chiesa parrocchiale. Edificata nel 1700 su una preesistente cappella medioevale dedicata a Santo Stefano, la chiesa ha un bel campanile romanico del 1474. All’interno sono conservati un’acquasantiera in marmo del 1476 e un crocifisso d’avorio del Settecento di fattura provenzale. Tra i dipinti spicca una Madonna del Rosario, attribuita alla scuola secentesca di Guglielmo Caccia detto il Moncalvo.
Salone di Santa Caterina. Un tempo era la chiesa della Confraternita della Santissima Annunziata o dei Battuti. Degni di nota sono un affresco scalpellinato nonché colonne e mensole romaniche.
Antica fattoria dei Marchesi Incisa della Rocchetta. L’edificio è stato interamente recuperato dal Comune, attuale proprietario. Al suo interno sono stati realizzati un ampio salone di 250 posti, una foresteria con 11 stanze e un’area museale, voluta per raccogliere le testimonianze della tradizione contadina fluviale tipica della zona.
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San Damiano d’Asti
Inquartato al primo ed al terzo losangato di azzurro e di argento di 20 pezzi, al secondo e quarto, di rosso, il tutto timbrato di corona ducale a fioroni.
Verso la fine del secolo XVI e all’inizio del secolo XVIII viene introdotta sui registri catastali e sui registri degli Ordinati comunali la raffigurazione dei santi patroni Cosma e Damiano, incorniciata dalla scritta Comunitas Sancti Damiani, indubbiamente intesa come emblema del Comune. Lo stemma attuale deriva da quello dei marchesi San Martino di Agliè, raffigurato nella tavola Sancti Damiani oppidum. Nel 1900, il Comune, malgrado l’assenza di atti formali in merito, introduce nella carta intestata, in sostituzione dello stemma sabaudo fino allora in uso, lo stemma raffigurato nel Theatrum Sabaudiae.
Il toponimo deriva dal nome di una piccola chiesa, dedicata a San Damiano, che sorgeva nel luogo in cui gli astigiani, nel XIII secolo, costrinsero gli abitanti dei castelli di Gorzano, Lavezzole (oggi frazioni di San Damiano) Marcellengo e Castelnuovo a insediarsi per fondare una casa-forte a scopo difensivo.
Epoca di fondazione: 1275
Data di istituzione del comune: Poco dopo al 1275
Abitanti: 8506
Abitanti a inizio ‘900: 9600
Superficie territoriale: 48,02 kmq
Altitudine s.l.m.: 179 m
Frazioni del comune: Gorzano, Lavezzole, San Giulio, San Pietro
Biblioteca comunale “Gesualdo Nosengo”: Via Carceri, 1 Tel. e fax 0141 982567 biblioteca@comunesandamianodasti.it
Museo Civico: c/o Istituto Tecnico Commerciale “Giobert” Via della Rosine - Tel 0141 971205
La storia
In una nota del Registrum Comunis Albae vengono citati i nomi di Gorzanum, Castellionum, Marcellengum come appartenenti al comune di Astixio nel secolo XII; da non confondersi con Asti che, a quell’epoca, era un comune rivale di Astixio. La decadenza del comune di Astixio ha inizio intorno al 1262, anno in cui il Papa Urbano V concede a Carlo d’Angiò l’investitura del Regno di Napoli e di Sicilia; per quanto possa apparire strano, fu proprio questo fatto, riguardante terre tanto lontane, la causa determinante la rovina di Astixio e quindi dei castellani. Infatti nella guerra provocata in Piemonte dagli Angioini per un sicuro transito verso sud, si schierano con Re Carlo anche Alba e Astixio, mentre Asti si schiera con altri comuni per ostacolarlo. La guerra si protrae sino al 1274 quando gli Astigiani attaccano con decisione e sbaragliano i Provenzali angioini a Roccavione. I castellani vedono distrutti i loro castelli e devono consegnare tutti i loro uomini per costruire il villaggio dei Santi Cosma e Damiano. Gli Astigiani, nel 1275, per difendere i propri domini dalle insidie dei Provenzali, fondano il villaggio nei confini del territorio di Castelnuovo e Marcellengo in un luogo dove era già la chiesetta di San Damiano. A dirigere i lavori di edificazione è il capitano del popolo Oberto Spinola, il che spiega come la pianta del paese appaia opera militare tipica dell’Oppidum romano, con una strada maestra che in linea retta attraversa il paese ed è tagliata da dieci contrade ben distribuite a uguale distanza una dall’altra. L’oppidum fu poi cintato da mura e torri. Il Comune è dotato di propri statuti già negli anni immediatamente successivi alla fondazione; alterna tra i propri signori ora i Marchesi del Monferrato, ora i Visconti, ora i Savoia. Durante il Cinquecento ed il Seicento San Damiano viene più volte assediato. Il paese assume una discreta importanza durante la dominazione napoleonica ed il seguente periodo risorgimentale.
I personaggi
Giacomo De Circhi (o Chirchi) (tipografo del secolo XVI). Stampatore ufficiale del Marchese Ludovico II di Saluzzo.
Filippo e Giuseppe Castelli (XVIII secolo). Nativo di Livorno Vercellese, Giuseppe fu il progettista di molte opere sia per il Governo e i Comuni, sia per ricche ed illustri famiglie. Il figlio Filippo (1738- 1818), progettò tra gli altri a Torino la Torre del Palazzo Comunale, la facciata delle scuderie di Palazzo Carignano e l’ospedale di Valenza.
Giuseppe Gardini (1740-post 1800). Medico e fisico. Fu tra i primi ad applicare importanti scoperte di fisica e chimica alla medicina. I suoi studi sull’elettricità animale sono le basi delle scoperte del fisiologo bolognese Luigi Galvani.
Giuseppe Camisola (1781-1856). Medico e botanico. Pubblicò come botanico “Flora astese”, nel 1854 e come medico una dissertazione su idrofobia e pellagra.
Giambattista Pietrino (1783-1853). Ingegnere. Reputato tra i più illustri ingegneri in tutte le Province Subalpine.
Leopoldo Balsamo (1803-1871). Studioso di Filosofia. Prefetto della Biblioteca Seminariale, ora Civica, di Asti e membro del Capitolo della Chiesa Cattedrale di Asti.
Felice Daneo (1825-1890). Professore e studioso di lettere. Tra i suoi lavori si segnalano “Sulla Monarchia Italiana”, “Il piccolo Pantheon Subalpino”, “La vita dei Sandamianesi illustri”, “La Storia del Comune di San Damiano”.
Cardinale Giuseppe Gamba (1856-?). Ordinato sacerdote nel 1880, nel 1891, dopo la laurea in Teologia, diventa Canonico Penitenziere e nel 1899 Vicario Generale. Dopo appena tre anni fu consacrato Vescovo e chiamato a reggere prima la Diocesi di Biella e poi quella di Novara. Il 4 maggio 1924 è arcivescovo di Torino. Fu nominato cardinale nel 1926.
Monsignor Francesco Maria Franco (1877-1968). Sacerdote dal 1900 esercitò il suo ministero ad Agliano. Nel 1919 fu consacrato Vescovo e nominato a Ozieri in Sardegna, dove rimase sino al 1933. Nominato quindi Vescovo di Crema, ritornò nella sua natia San Damiano.
Gesualdo Nosengo (1906-1968). Insegnante e pedagogista ha al suo attivo una ricca attività pubblicistica (“Armate di avanguardia”, “L’Attivismo nell’insegnamento religioso nella scuola media”, “Libertà e vita”, “Lavoro a squadre”).
Prospero Masoero (1906-1948). Professore universitario di veterinaria. Come ricercatore portò contributi originali alla sperimentazione di base ed applicata. Rino Rossino (1924-1945). Medaglia d’oro al Valore Militare.
Gli edifici
Palazzo comunale (XVIII sec.). Opera in parte dell’ingegner Giuseppe Castelli, è di ordine toscano. Ha un bell’ingresso con lo scalone che porta ad un luminoso atrio con l’entrata alla grande Sala Consiliare ornata di stucchi e dipinti, dalla quale, verso piazza Alfieri, parte una galleria, che univa la casa del Conte con il suo teatro, oggi teatro comunale.
Chiesa dei Santi Cosma e Damiano (XV sec.). Sorge verso il Nord del paese. Il campanile è capace di più di cinque campane. Il coro a forma circolare pare essere la parte più antica della chiesa. L’interno a tre navate conserva opere del Morgari ed un l’organo con tribuna del 1868. Parrocchia di San Vincenzo. Antichissima, esisteva come pieve prima del 1041. Il corpo della chiesa di divide in tre navate e contiene nove cappelle. Nella cappella di Sant’Anna una grande tela rappresenta la battaglia navale di Lepanto. Il coro della chiesa, ornato di ricchi stucchi dei Seicento, presenta nel centro il dipinto di San Vincenzo martire.
Chiesa della Confraternita della SS. Annunziata. Fondata il 10 aprile 1496 dal predicatore francese Padre Bernardino Depensis, è attigua alla parrocchia dei Santi Cosma e Damiano. Riccamente fregiata d’oro conserva un prezioso gruppo ligneo dell’Addolorata, recentemente restaurato.
Chiesa confraternita di San Giuseppe. È una delle più belle chiese barocche del Piemonte. La pianta presenta due figure elissoidali di cui la maggiore rappresenta il corpo della chiesa, la minore è il coro; tra queste vi è un rettangolo in cui sorge l’altare maggiore. All’esterno sono da notare le tavolette di cotto a tre colori (rosso, verde e giallo) della cupola. A destra della facciata troviamo il campanile innalzato alla fine del 1700 nel sito dove sorgeva la vecchia “torre dell’orologio”.
Parrocchia di San Pietro. La chiesa costruita nel 1100 è stata alterata nel tempo e dell’originale impianto romanico rimane solo la base del campanile, a pianta quadrata come quella di San Giulio, a tre ordini.
Chiesa di San Giulio. Dell’antica chiesa romanica rimane solamente il campanile. Adiacente al lato nord del transetto della chiesa, è a pianta quadrata a quattro piani, costruiti tra la fine dell’XI e l’inizio del XIII secolo. La cella campanaria si fa risalire all’Ottocento.
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San Giorgio Scarampi
Lo stemma è attualmente in fase di elaborazione.
Il toponimo secondo alcuni deriva dal santo protettore, per altri, dai marchesi San Giorgio del Monferrato, al quale è associato quello della famiglia gentilizia che l’ebbe in feudo, gli Scarampi.
Epoca di fondazione: Alto Medioevo
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 125
Abitanti a inizio ‘900: 477
Superficie territoriale: 6,02 kmq
Altitudine s.l.m.: 655 m
La storia
Il paese si è sviluppato nell’Alto Medioevo come accentramento delle case che facevano parte di una corte situata probabilmente accanto alla trecentesca chiesa di San Bartolomeo. Dal 1518 al toponimo San Giorgio si affianca il nome Scarampi, nobile famiglia di mercanti e banchieri astigiani. Appartenuto al Vescovo di Acqui prima e di Oulx poi, San Giorgio passa nei secoli ai del Carretto, agli Scarampi di Pruney, ai Tournafort e, infine, ai Savoia. Su San Giorgio Scarampi così scrive nel 1833 il Casalis: «Il Comune è situato lunghesso una collina che è delle più elevate degli Appennini; le vie non ne sono praticabili che a piedi e con bestie da soma... Vi sono tre chiese... I terrazzani di questo luogo sono assai vigorosi ed affaticanti».
Gli edifici
Torre medioevale. È del 1300. Recentemente restaurata, è un bell’esempio di torre difensiva medioevale.
Chiesa di San Bartolomeo. Attuale chiesa del cimitero, risale al 1300.
Chiesa parrocchiale di San Giorgio Martire. (1600). In un bassorilievo in arenaria sulla porta della parrocchiale, datato 1634, è scolpito San Giorgio che trafigge il drago, testimonianza forse della gratitudine per la fine della peste. Degne di nota sono le otto formelle che raffigurano la vita di Cristo e risalgono al 1631.
Chiesetta di San Carlo Borromeo. (1600). Una piccola chiesetta barocca dalle forme armoniose, edificata all’inizio del Seicento come ex voto per lo scampato pericolo della peste. Ex Confraternita. Del 1650.
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Palazzo comunale
Piazza Roma, 2
Cap 14059
Tel. 0144 89041
Fax 0144 859928
sangiorgioscarampi@virgilio.it
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San Martino Alfieri
Trinciato di rosso e d’azzurro, alla banda ridotta (cotissa) d’argento sulla partizione, caricata di una stella di azzurro a 5 punte, al primo al trofeo, al naturale, dell’elmo, spada e mantello di San Martino; il secondo alla figura al naturale, della chiesa di San Martino al Tanaro, fondata sulla vetta di un colle vitifero, lambito dal fiume Tanaro. Motto “NE ABERREM”. L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
Lo stemma è stato concesso nel 1886.
Il toponimo deriva dal nome di San Martino. Dal XVII secolo la famiglia Alfieri fu feudataria di San Martino e vi aggiunse il proprio nome.
Epoca di fondazione: Antecedente al X secolo
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 725
Abitanti a inizio ‘900: 1183
Superficie territoriale: 7,34 kmq
Altitudine s.l.m.: 257 m
Frazioni del comune: Fagnani, Firano, Marelli, Pero, Quaglia, Saracchi
Biblioteca comunale: Via Sant’Anna, 2
La storia
In origine San Martino è dei signori di Govone, poi dei Solaro. Questi mantengono il feudo e il castello fino al Seicento, quando cominciano a cederne alcune parti. Il primo rappresentante della famiglia Alfieri a possedere interamente il feudo è Cesare, il cui figlio, nel 1696, inizia la riedificazione del castello, completata nel 1721. San Martino rimane signoria degli Alfieri, i cui membri sono strettamente legati ai Savoia e dai quali hanno incarichi molto importanti. L’ultimo erede del ramo famigliare di San Martino muore nel 1897.
I personaggi
Francesca Armosino. Moglie di Giuseppe Garibaldi dal 1880. Nella frazione Saracchi ancora esiste la casa dove l’eroe dei due mondi fu ospitato dal 23 ottobre al 1° novembre 1880, quando venne a San Martino Alfieri per conoscere i parenti della sua sposa.
Gli edifici
Castello. Appartenne agli Alfieri per circa due secoli. Fu costruito tra il 1696 e il 1721. Il progetto è realizzato dal Bertola, ingegnere di corte a Torino presso i Savoia.
Chiesa di San Carlo Borromeo. È stata costruita tra il 1831 e il 1834.
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San Marzano Oliveto
D’azzurro, al mastio d’argento, torricellato di uno, merlato alla guelfa, aperto e finestrato sul campo, sormontato da una corona antica d’oro. L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
I1 nome di San Marzano fu imposto per onorare San Marziano. forse primo vescovo di Tortona, probabilmente nel IV secolo o vescovo di Ravenna martirizzato a Tortona. Nel 1862 fu aggiunta la denominazione di Oliveto poiché, secondo alcuni, vi prosperava, in epoche antiche, la coltura dell’olivo. Questa ipotesi è suffragata dall’esistenza di un antico torchio nella vicina Santo Stefano Belbo. Un’altra ipotesi trae spunto dalla parlata dialettale del luogo: nel dialetto sanmarzanese il Monte Oliveto (sito nel territorio comunale) è infatti detto “o’ rivè”: è pertanto ipotizzabile una italianizzazione del termine “rivè” (ovvero: terreno in pendio più o meno ripido) in “oliveto”.
Epoca di fondazione: Preromana
Data di istituzione del comune: 1667
Abitanti: 1090
Abitanti a inizio ‘900: 2350
Superficie territoriale: 9,75 kmq
Altitudine s.l.m.: 301 m
Biblioteca comunale: c/o Palazzo comunale
La storia
L’origine del paese si fa risalire ai Liguri. Solo con l’arrivo dei Romani si hanno le prime notizie e testimonianze dell’antichità del villaggio. Secondo la tradizione, le quattro torri del castello, ora scomparse, risalivano all’epoca romana. La storia di San Marzano Oliveto come quella di Moasca (con cui dal 1929 fino al dopoguerra ha unificato la sua amministrazione), di Calamandrana, di Rocchetta, di Calosso è strettamente legata alle vicende storiche di Canelli: tutti questi comuni sono stati infatti coinvolti nella lotta tra Asti e Alessandria e il marchese del Monferrato. Dalla metà del Trecento e fino a tutto il XVIII secolo, San Marzano è feudo degli Asinari, che risiedevano nel castello. La nobile famiglia si distingue in vari uffici e rende servizi preziosi anche alla Santa Sede fino ad ottenere la prerogativa del patriziato romano. Dopo l’occupazione degli Spagnoli nel 1655, il castello di San Marzano torna agli Asinari. San Marzano è stato anche importante centro della lotta partigiana durante il secondo conflitto mondiale.
I personaggi
Filippo Antonio Asinari, marchese di San Marzano. Consigliere di stato di Carlo Emanuele IV; ambasciatore a Berlino per conto di Napoleone Bonaparte, Conte dell’impero (1808), Senatore (1813), Reggente del Piemonte (1814), rappresentante del Piemonte al Congresso di Vienna (1815), Ministro di governo e Primo Segretario di guerra di Vittorio Emanuele I. Alessandro Asinari, conte di San Marzano. Nominato (1887) capo supremo delle truppe italiane in Africa; insignito (1888) della Croce di Grande Ufficiale di San Maurizio.
Gli edifici
Castello. È un’opera imponente e suggestiva che oggi ospita convegni, manifestazioni e aste. Le sue cantine sono costruite con archi e volte. Dal giardino si ammira uno dei panorami più belli della zona. Per opera della famiglia Asinari di San Marzano il castello assume le caratteristiche ancora oggi evidenti: come, tra l’altro, le quattro torri angolari quadrate. Dopo l’occupazione degli Spagnoli nel 1655, il castello torna agli Asinari che, ripresi i restauri, avviano la trasformazione della fortezza in comodo palazzo di campagna. Oggi il castello è proprietà privata.
Chiesa parrocchiale di San Marziano. Sorge sulla piazza del castello. Istituita nel 1200, ampliata dal l758 al 1763 e restaurata nel giugno 1843. Di stile rinascimentale classico, ha interno ad una navata, con presbiterio e coro in stile neoclassico, impreziosito da decorazioni e arredi. Le pitture, in gran parte eseguite nel secolo scorso, sono attribuite alla scuola di Lorenzo Ivaldi, presente con molte opere nelle chiese piemontesi. Il campanile fu restaurato nel 1902. Le attuali tre campane più piccole (di kg 360, l’altra di kg 277, la terza di kg 233) risalgono all’inizio del Novecento.
Chiesa dei Battuti. L’ex chiesa-oratorio dei Santi Pietro e Paolo, di proprietà della Confratenita omonima (conosciuta anche come chiesa dei Battuti, ora sconsacrata) è stata costruita all’inizio del Settecento sotto le scuderie del castello e poi ampliata con l’aggiunta di una sacrestia.
Chiesa campestre di S. Antonino. Localizzata in regione Italiana, non è nota la data di costruzione: l’unico documento rinvenuto reca quella del 1° marzo 1792 quando il marchese Filippo Antonio Asinari fa riedificare e ricostruire la chiesa in quanto quella originaria era già stata demolita da molti anni. Oggi viene officiata il primo sabato successivo alla data del 17 agosto.
Chiesa campestre della S.S. Annunziata. Localizzata in regione Corte; non è nota la data di costruzione, ma di sicuro è precedente al 1880. Oggi viene officiata attorno ai primi di settembre.
Chiesa campestre di Santa Libera. Localizzata in regione Marziano; è la più ricca di storia: la costruzione originale (non più esistente) risale al 1615 ed era situata nel punto più alto del monte Oliveto. Oggi viene officiata il 17 di agosto.
Chiesa campestre di San Rocco. Localizzata in regione Chierina, se ne trova già traccia in documenti risalenti al 1664. Oggi viene officiata il 16 di agosto.
Tempio metodista. (1897) San Marzano ospitò la prima ed unica campana di una chiesa metodista esistente in Italia. La costruzione del tempio è successiva all’insediamento di una comunità metodista dal 1886: l’iter per la costruzione fu lungo, rallentato dalle resistenze e dai conflitti religiosi allora esistenti; il tempio assunse inoltre diverse funzioni (scuola, locale per conferenze pubbliche).
Cenni bibliografici
AA.VV., Il Piemonte paese per paese, a cura di I. Salvan, Bonechi, Firenze 1993
CASALIS G., Dizionario Geografico Storico-Statistico- Commerciale degli Stati di S.M. il Re di Sardegna, Torino 1833.
COLLA E., San Marzano Oliveto, Racconto storico, Alessandria 1990.
Palazzo comunale
Via Umberto, 2
Cap 14050
Tel. e fax 0141 856121
san.marzano.oliveto@ruparpiemonte.it
www.comune.sanmarzanooliveto.at.it
San Paolo Solbrito
Di rosso ai 2 rami di palma al naturale decussati caricati della spada d’argento in palo con l’elsa d’oro. All’arme è sottoposto un breve col matto: FIDEM SERVAVI. L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
Lo stemma di San Paolo Solbrito deriva da quello riportato in una mappa della fine del XVII secolo, relativa ad una parte del territorio comunale. Reca la Spada, simbolo dell’apostolo San Paolo, i due rami di palma decussati e la porpora del campo ne ricordano il martirio, di San Paolo sono pure le parole del motto FIDEM SERVAVI, epistola Timoteo (2 Tm. 4, 7).
Il nome nasce dalla fusione, nel 1928, dei due comuni di San Paolo della Valle e di Solbrito. L’origine di San Paolo della Valle è leggendaria: discepoli del Santo, sfuggiti alle persecuzioni, trovano rifugio in un luogo disabitato nella valle del rio Traversola, sotto l’attuale abitato di San Paolo, dove fondano un villaggio con un piccolo oratorio dedicato al santo Apostolo. Più verosimile è l’insediamento di epoca tardo medioevale in località “il Castello” che si sviluppa intorno a una cappella dedicata a San Paolo. Il toponimo Solbrito deriva invece da un antico Selbericus, probabilmente antico signore di stirpe francone, poi sviluppatosi in Selbedrigo, Sulbrico e infine Solbrito.
Epoca di fondazione: Romana o Alto Medioevale
Data di istituzione del comune: 1928
Abitanti: 1200
Abitanti a inizio ‘900: 1574
Superficie territoriale: 11,93 kmq
Altitudine s.l.m.: 265 m
Frazioni del comune: Madonna di Serra, Ravizza
La storia
Il primo documento in cui sono citati San Paolo e Solbrito è del 948: sono nominati in un atto di permuta di Bruningo, vescovo di Asti, attraverso cui entra in possesso dei beni dei due villaggi. Poi il possesso di feudo e castello di Solbrito sono confermati dal re Enrico III. Nel 1155 l’imperatore Federico I Barbarossa passa per il territorio per portare assedio ad Asti. Nel 1248 gli abitanti delle due comunità sono costretti a trasferirsi, su ordine del podestà di Asti, nella nuova villa appena costruita (Villanova della Piana). In seguito Carlo d’Orléans concede in feudo San Paolo e Solbrito ad Antonino Riccio. La zona viene attraversata da truppe francesi e spagnole durante le lunghe guerre del Cinquecento. Nel 1554 una battaglia si svolge sul territorio del paese: gli Spagnoli sconfiggono i Francesi. Dopo l’atto del 1588, con il quale la parrocchia di San Paolo della Valle viene scorporata dalla parrocchia di San Paolo in Villanova d’Asti, il distretto di Villanova viene smembrato nel 1623 in diversi feudi. Quello di San Paolo è infeudato dal duca di Savoia Carlo Emanuele I a Paolo Emilio Riccio, mentre quello di Solbrito è assegnato a Marco Antonio Riccio e a Tommaso Montafia, tutti con il titolo nobiliare di conte. Durante la guerra di successione spagnola, tra il 1691 e il 1704, San Paolo e Solbrito sono messi a ferro e fuoco dalle truppe francesi del generale Catinat e del generale Vendôme. In questa occasione va distrutto anche gran parte dell’archivio del Comune di San Paolo. Nel 1745-46, durante la guerra di successione austriaca truppe sabaude di fanteria e cavalleria transitano e si acquartierano. Nel periodo di sovranità francese sul Piemonte (1798-1814), molti giovani di San Paolo e Solbrito sono arruolati per combattere le guerre napoleoniche. Nel 1928 nasce l’attuale comune di San Paolo Solbrito. Oggi il territorio comunale comprende, oltre al concentrico e numerose cascine sparse sul territorio, le frazioni Ravizza e Madonna di Serra.
I personaggi
Davide Riccio (1533-1566). Membro della famiglia dei signori di San Paolo, è ministro e segretario di Maria Stuarda, regina di Scozia. Fu assassinato, per invidia, nel castello di Holyrood, a Edimburgo, per il prestigio di cui godeva presso la sovrana.
Luigi Colli di Felizzano (1756-1809). Comandante di un reggimento di fanteria dell’Armata Sarda durante la campagna contro la Repubblica Francese, diventa in seguito, sotto Napoleone, uno dei generali della Grand’Armée. Il suo nome è scolpito, insieme a quello dei più prestigiosi generali napoleonici, nell’Arc de Triomphe a Parigi.
Giuseppe Riccio (ante 1760 - post 1814). Cavaliere dell’Ordine dei Santi Maurizio e Lazzaro è eletto Maggiore della città di Asti nel 1814 da Vittorio Emanuele I, re di Sardegna.
Vittorio Colli di Felizzano (+1856), Generale dell’Armata Sarda, in seguito senatore del regno. Con Luigi Cibrario e Jacopo Castelli, ricopre la carica di Commissario di Carlo Alberto, re di Sardegna, per Venezia (1848) e di Ministro per gli Affari esteri.
Francesco Riccio (1801-1876). Medico. Commissario di Sanità del Marchese Colli di Felizzano, è incaricato dal re Carlo Alberto di sovrintendere nell’Astigiano alle attività sanitarie durante l’epidemia di colera del 1835. Riveste anche la carica di sindaco di San Paolo della Valle per molti anni.
Giuseppe Accossato (+1889) Capo di Stato maggiore della Guardia Nazionale di Torino. Grand’Ufficiale dell’Ordine dei Santi Maurizio e Lazzaro e dell’Ordine della Corona d’Italia, aiutante di campo onorario di Vittorio Emanuele II, re d’Italia.
P. Francesco Oddenino (1899-1942). Missionario, muore nelle Isole Figi, in Oceania, mentre svolge la propria missione.
Gli edifici
Chiesa parrocchiale. Già “della Conversione di San Paolo”. Si trova nell’abitato di San Paolo ed era precedentemente intitolata a San Sebastiano. L’edificio, fondato nel XVII secolo con integrazioni nei due secoli successivi, ha una facciata neoclassica ottocentesca e un campanile baroccheggiante degli inizi del Novecento. All’interno sono conservate numerose tele del XVII-XIX sec. Di particolare pregio l’ancona del Seicento dell’altare della Madonna del Rosario, della scuola del Moncalvo.
Chiesa parrocchiale. Già “di San Pietro in Vincoli”. Edificata nell’abitato di Solbrito nel XVIII secolo, conserva all’interno alcune tele, tra cui una Vergine col Bambino e i Santi Sebastiano, Pietro e Rocco, patroni del luogo.
Santuario della Madonna di Serra. È una cappella risalente al Settecento, rimaneggiata e ampliata nel XIX secolo.
Castello di Solbrito. Attestato già nel XIII-XIV secolo, è il castello feudale di Solbrito poi passato ai marchesi Colli di Felizzano. Di recente sono stati avviati lavori di recupero conservativo da parte degli attuali proprietari. Palazzo Gay di Montariolo. Residenza signorile di campagna con ampio parco, costruita nel Seicento su una struttura probabilmente preesistente, ampliata nell’Ottocento e recentemente restaurata dagli attuali proprietari.
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Scurzolengo
Partito semitroncato: nel primo, di azzurro, alle 4 stelle di 8 raggi, d’oro, ordinate in palo; nel secondo, d’oro, al grappolo d’uva, di porpora, unito al tralcio di verde, posto in fascia, pampinoso di due, dello stesso; nel terzo, di rosso, al riccio di castagno, d’oro, fogliato di 2, dello stesso. L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
Sui documenti più antichi, che risalgono all’anno 1000 il toponimo Scurzolengo appare scritto con diverse varianti: Scrizelengo, Scripsolengo, Scurzolens, Scurzolengum. Esso è formato da due parole di origine germanica: scripsol, ed engo. La prima potrebbe significare “cantone”, la seconda, suffisso comune a molte località della valle padana, potrebbe riferirsi ad un nome proprio di una popolazione o di una persona. Canton d’Engo, o Canton degli Engo.
Epoca di fondazione: Anteriore all’anno Mille
Data di istituzione del comune: Prima del 1386
Abitanti: 637
Abitanti a inizio ‘900: 1775
Superficie territoriale: 5,31 kmq
Altitudine s.l.m.: 253 m
Frazioni del comune: Gioia, Mezzana, Monterosso, Monterovere, Torre
La storia
Le origini di Scurzolengo sono di epoca incerta, ma sicuramente anteriori all’anno 953, data del primo documento noto e che consiste in un contratto di permuta di beni, situati a Scricelengo. Al tramonto dell’impero romano d’occidente, i barbari percorrono queste strade ed invadono anche i territori del paese.
Dagli acquartieramenti delle truppe al seguito di generali romani nascono gli insediamenti che ritroviamo ai giorni nostri con il nome di Quarto, Portacomaro e così via, mentre gli insediamenti sorti ad opera di fuorusciti dallo schieramento opposto, invece, presero il nome di Aramengo, Cellarengo, Morasengo, Scurzolengo. In questo contesto, appare verosimile che un villaggio di origine germanica, si sia formato tra il V e il VI secolo d. C. sul cucuzzolo di una collina, nelle vicinanze degli insediamenti romani di Curtis Comarii e Quartum, a ridosso della via romana Hasta-Forum Fulvii.
A far fede a quanto attribuito a Paolo Diacono, l’attrattiva esercitata dal territorio astigiano, anche a quei tempi sarebbe stato il buon vino. Appare anche verosimile che il villaggio si sia fortificato per respingere gli assalti di nuovi venuti, e che queste fortificazioni abbiano dato origine al castello. È un fatto che nel 986 la Chiesa di Asti ricevette, con atto di donazione mortis causa, l’intero patrimonio di tal diacono Uberto, preoccupato per la propria anima e che faceva parte di questo lascito “un terzo del castello”. Il castello, quindi, esisteva già all’epoca, ed era stato frazionato, fatto che lascerebbe presupporre più passaggi di proprietà. Scurzolengo diviene comune prima del 1386. Nello strumento dotale con il quale, in quell’anno, Gian Galeazzo II Visconti regola i rapporti matrimoniali tra la propria figlia Valentina e Luigi di Valois, fratello di Carlo VI di Francia, infatti, leggiamo che “Scursolens erat villa bene populata et clausa, habebat Comune, et obediens Domino mediolani et civitati Astensi et de iurisdictione eiusdem civitatis”.
Sappiamo anche che, a causa di quel matrimonio, trent’anni dopo, nel 1416, Scurzolengo conosce una prima distruzione. È opera di soldataglie “composte di ladri insieme ad ogni genere di ciurmaglia”, al soldo di quattro capitani di ventura, Giorgio di Valperga, Giovanni Turco di Castello d’Asti, Bonarello di Ponzone ed Oppicino di Milano, che mettono a ferro e fuoco la regione, sino a che non vengono respinti da Lodovico Montegandio, governatore di Asti, accorso in aiuto di Scurzolengo.
Le scorrerie dei quattro masnadieri avvengono nell’ambito delle lotte che oppongono i Visconti ai Francesi per la restituzione della dote, pretesa da Filippo Maria Visconti, figlio di Gian Galeazzo, dopo la morte di Valentina, e rifiutata dai Francesi. Scurzolengo conosce una seconda distruzione nei primi decenni del 1600, durante la guerra, condotta da Carlo Emanuele I, per affermare la propria egemonia sul Monferrato. Alla fine del 1618 il castello di Scurzolengo, fortemente danneggiato dalla guerra, viene ceduto dai Savoia alla famiglia bergamasca dei Pergamo, la quale, per la somma di duecento ducatoni, oltre al castello riceve il titolo di conte.
Nel 1704, i Pergamo, probabilmente dissanguati dalle sanguinose guerre dei Savoia, alle quali avevano dovuto contribuire in qualità di feudatari, vendono il castello ai Cotti, una famiglia borghese astigiana. I Cotti, in un primo tempo, ottengono dai Savoia il titolo di vassallo e, nel 1724, a seguito dell’acquisto anche del feudo di Ceres, quello di conte. La famiglia mantiene il castello sino al 1849, quando gli eredi del Conte Federico, ultimo feudatario, lo vendono a Giuseppe Bassotti. All’inizio del 1900 il castello apparteneva a tal Serafino Poncini.
Con questi, l’amministrazione comunale entra in trattative per acquistare l’edificio che doveva essere destinato agli uffici e alle scuole. Le trattative vengono definitivamente interrotte nel 1917, perché l’amministrazione dell’epoca ritiene l’edificio inadeguato agli scopi. Il castello, che è tutt’ora presente con la sua chiesa, nei secoli ha subito manipolazioni e rifacimenti ma, nonostante lo scorrere dei secoli, è rimasto il simbolo emblematico del paese. I resti del fossato e del ponte levatoio erano ancora visibili a inizio 1900
I personaggi
Pietro Bruno (1879-1972). Ufficiale medico presso la Terza Armata, nella Prima Guerra Mondiale, si distingue per la competenza e l’opera prestata in materia di difesa dai gas tossici, ricevendo numerosi attestati d’encomio. Nel 1917 pubblica il saggio “I paratifi nella eziologia delle infezioni intestinali”. Durante la Grande Guerra diviene medico personale di Emanuele Filiberto d’Aosta e cura Gabriele D’Annunzio, con il quale resterà in rapporti epistolari. Libero docente in batteriologia dal ’29, tra il 20 e il 52 dirige il laboratorio fisiopatologico dell’Ospedale Mauriziano di Torino.
Romolo Bruno (1902-1976). A soli 21 anni, a Genova si laurea con la lode in Scienze Economiche e Commerciali e a 23 anni, insieme ad altri soci, è tra i fondatori di una banca dalla quale avrà origine, per successive trasformazioni, la Banca Agraria Bruno & C. s.p.a., meglio conosciuta come Banca Bruno, di cui Romolo sarà il Presidente e l’animatore sino al 1971, anno in cui la sua banca verrà incorporata nella Cassa di Risparmio di Asti. La Banca Bruno, con i suoi 15 sportelli distribuiti su tutto il territorio della provincia di Asti, ha svolto un ruolo importante a sostegno dell’economia locale, non solo agricola.
Pietro Dusio (1899-1975). Industriale tessile, grande appassionato delle corse automobilistiche, nel 1943,in pieno conflitto e in una situazione non certo favorevole all’iniziativa, fonda la Compagnia Industriale Sportiva Italia. La Cisitalia sin dal suo esordio, nel 1946, si assicurerà i primi tre posti nella Coppa Brezzi con la mitica D46, la vetturetta che entusiasmerà un’intera generazione di giovani. La D46, motore 1089 cc., sarà anche la vettura Cisitalia che al Valentino, nel 1961, chiuderà la stagione della piccola casa torinese, partecipando per l’ultima volta ad una gara. Dal 1947 una Cisitalia, il coupè 202 carrozzato Pininfarina, è esposta permanentemente al Museum of Modern Art di New York, come “simbolo di un’epoca e scultura in movimento”: un prestigioso riconoscimento di universalità, non solo ad una linea stupenda, ma alla concezione complessiva di automobile da sogno che, come i sogni, resta senza età.
Domenico Gay (1887-1969). Campione italiano di pallone elastico negli anni 1917-1918, si è distinto, assieme ai fratelli Paolo e Silvio, anche nel gioco del tamburello e del “pallone piccolo con bracciate”.
Gli edifici
Castello medioevale. ( XV-XVI sec.).
Chiesa parrocchiale dei Santi Andrea e Lorenzo. (XVIII sec.).
Cenni bibliografici
CASALIS G., Dizionario Geografico Storico-Statistico- Commerciale degli Stati di S.M. il Re di Sardegna, Torino 1833.
GAI L., Scurzolengo, Asti, 1970.
Palazzo comunale
Via Maiocco, 2
Cap 14030
Tel. 0141 203118
Fax 0141 203410
scurzolengo@ruparpiemonte.it
Serole
Di rosso ad un castello al naturale chiuso, finestrato, murato di nero e merlato alla ghibellina, fondato sul monte di verde, caricato da 5 pecore d’argento al pascolo; il tutto sormontato da un pastorale posto in palo d’oro, attraversato da 2 spighe d’argento decussate. L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
La prima citazione di Serole risale al 991. Nel 1209 Serole viene venduto al cComune di Asti da Oddone I che ne mantiene il dominio sotto forma di investitura. Il 3 febbraio 1300 Alberto Del Carretto acquista dai marchesi di Ponzone parte del mandamento di Spigno, nel quale era compreso anche Serole. I Genovesi, che ne detenevano il dominio, lo cedono al Marchese di Monferrato che è costretto nel 1427 a prenderne l’investitura dal Duca di Milano.
Da questi Serole passa alla famiglia degli Asinari nel 1579, dietro investitura del re di Spagna Filippo II, duca di Milano. Nel 1724 Serole segue la sorte di tutto il Marchesato passando sotto Casa Savoia, ma resta tuttavia oggetto di contesa per la famiglia Del Carretto. È da segnalare che sino al 1801 il paese resta esente dal versamento dei tributi. Ricorda il “Dizionario corografico universale dell’Italia” del 1854: “Per dissodare i terreni sogliono i Serolesi abbruciarvi gli abeti selvatici e gli arbusti dei ginepreti, e per questo modo le terre ingrassate da questa cenere e fuliggine danno il dodici o il quindici per uno, per quattro anni consecutivi, senza uopo di altro concime: al quinto anno rinnovasi tale operazione, lasciando nell’intervallo libere crescenze alle piante selvatiche... In Serole vi era una cava d’ardesia, ora abbandonata”.
Il castello di Serole, che serviva da abitazione ai marchesi feudatari di queste terre, andò completamente distrutto già sotto il dominio dei Savoia e la sua mancata ricostruzione denunzia lo scarso conto in cui era tenuto ai fini del sistema difensivo di allora. Intorno alla metà del secolo scorso, un terzo del suo territorio era ricoperto di campi e di pascoli, un terzo di castagneti e di alberi cedui, il rimanente era incolto; vi si producevano principalmente grano, meliga, castagne. Si coltivavano le viti, ma con scarsi risultati, dal momento che le uve non potevano maturare completamente, a causa dell’altitudine
Epoca di fondazione: Anteriore al X secolo
Data di istituzione del comune: Antecedente al 1300
Abitanti: 151
Abitanti a inizio ‘900: 698
Superficie territoriale: 11,82 kmq
Altitudine s.l.m.: 588 m
Frazioni del comune: Brallo, Cuniola
La storia
La prima citazione di Serole risale al 991. Nel 1209 Serole viene venduto al cComune di Asti da Oddone I che ne mantiene il dominio sotto forma di investitura. Il 3 febbraio 1300 Alberto Del Carretto acquista dai marchesi di Ponzone parte del mandamento di Spigno, nel quale era compreso anche Serole. I Genovesi, che ne detenevano il dominio, lo cedono al Marchese di Monferrato che è costretto nel 1427 a prenderne l’investitura dal Duca di Milano. Da questi Serole passa alla famiglia degli Asinari nel 1579, dietro investitura del re di Spagna Filippo II, duca di Milano. Nel 1724 Serole segue la sorte di tutto il Marchesato passando sotto Casa Savoia, ma resta tuttavia oggetto di contesa per la famiglia Del Carretto. È da segnalare che sino al 1801 il paese resta esente dal versamento dei tributi. Ricorda il “Dizionario corografico universale dell’Italia” del 1854: “Per dissodare i terreni sogliono i Serolesi abbruciarvi gli abeti selvatici e gli arbusti dei ginepreti, e per questo modo le terre ingrassate da questa cenere e fuliggine danno il dodici o il quindici per uno, per quattro anni consecutivi, senza uopo di altro concime: al quinto anno rinnovasi tale operazione, lasciando nell’intervallo libere crescenze alle piante selvatiche... In Serole vi era una cava d’ardesia, ora abbandonata”. Il castello di Serole, che serviva da abitazione ai marchesi feudatari di queste terre, andò completamente distrutto già sotto il dominio dei Savoia e la sua mancata ricostruzione denunzia lo scarso conto in cui era tenuto ai fini del sistema difensivo di allora. Intorno alla metà del secolo scorso, un terzo del suo territorio era ricoperto di campi e di pascoli, un terzo di castagneti e di alberi cedui, il rimanente era incolto; vi si producevano principalmente grano, meliga, castagne. Si coltivavano le viti, ma con scarsi risultati, dal momento che le uve non potevano maturare completamente, a causa dell’altitudine.
Gli edifici
Chiesa Parrocchiale di San Lorenzo. (XVI secolo). Ex Confraternita di San Bernardino e Madonna del Carmine.
Cascine fortificate. Del XVI secolo.
Chiesa Madonna della Neve. Situata all’interno della frazione Cuniola.
Chiesa di Sant’Anna. Situata all’interno della frazione Brallo.
Chiesa di San Sebastiano. La piccola chiesetta è situata all’incrocio tra la strada provinciale per Roccaverano e la strada provinciale che collega Serole a Cortemilia.
Cenni bibliografici
CASALIS G., Dizionario Geografico Storico-Statistico- Commerciale degli Stati di S.M. il Re di Sardegna, Torino 1833
Langa Astigiana, Val Bormida, Acqui Terme, 1999.
Palazzo comunale
Palazzo comunale
Via Roma, 11
Cap 14050
Tel. e fax 0144 94150
serole@ruparpiemonte.it
www.comune.serole.at.it
Sessame
D’argento allo scaglionetto d’azzurro alzato accompagnato in capo da un castello di rosso merlato ed aperto nel campo ed in punta da un monte di verde. L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
Diverse sono le ipotesi sull’origine del toponimo. La più accreditata fa risalire Sessame al latino Sexamum (a sessanta miglia da Torino). Altre ipotesi, più fantasiose, si ricollegano al numerale latino sex e potrebbero significare “sei anime scampate ai barbari”, “sei corsi d’acqua”, oppure “distante sei miglia da Acqui”.
Epoca di fondazione: Preromana
Data di istituzione del comune:1209
Abitanti: 290
Abitanti a inizio ‘900: 1050
Superficie territoriale: 8,48 kmq
Altitudine s.l.m.: 325 m
Frazioni del comune: Asinari, Castagnola, Gavazzolo, Giardinetto, Penna, San Giorgio, San Rocco, San Sebastiano
La storia
Nel 1209 il comitato di Acqui cede Sessame a Asti. Dopo questo primo cenno storico del comune di Sessame i documenti testimoniano che nel 1227, in seguito alla guerra tra Asti e Alessandria, Sessame viene acquisito dalla famiglia alessandrina dei Guasco. Il paese rimane possesso di questa famiglia per oltre un secolo: solo nel 1332 subentrano infatti i marchesi del Carretto di Ponti e Sessame, famiglia nobile di origine germanica il cui ceppo era da ricondursi al nobile Aleramo. Negli anni successivi i marchesi del Carretto dominano ininterrottamente per circa 400 anni. In questo lungo periodo Sessame subisce, come molti altri centri dell’astigiano, invasioni e razzie, essendo territorio di passaggio degli eserciti stranieri che combattevano per l’una o per l’altra potenza europea. Nel 1708 il comune passa definitivamente sotto il dominio dei Savoia.
Gli edifici
Chiesa dell’Annunziata. Definita anche “Oratorio dei Battuti” è un opera settecentesca con pianta centrale e un’aula danneggiata da movimenti franosi, attualmente oggetto di restauri.
Cenni bibliografici
AA.VV., Il Piemonte paese per paese, a cura di I. Salvan, Bonechi, Firenze 1993
CASALIS G., Dizionario Geografico Storico-Statistico- Commerciale degli Stati di S.M. il Re di Sardegna, Torino 1833
Palazzo comunale
Piazza Martiri della Libertà, 6
Cap 14050
Tel. 0144 392155
Fax 0144 392202
sessame@libero.it
www.comune.sessame.at.it
Settime
Lo stemma è attualmente in fase di elaborazione
Il toponimo deriva dal latino Septimum, che indicava il settimo miglio sulla strada romana che da Asti conduceva a Industria.
Epoca di fondazione: Romana
Data di istituzione del comune: Intorno al XIV secolo
Abitanti: 573
Abitanti a inizio ‘900: 1136
Superficie territoriale: 6,66 kmq
Altitudine s.l.m.: 273 m
Frazioni del comune: Meridiana
La storia
Fondato al settimo miglio sulla strada romana che da Asti conduceva a Industria e abitato quindi già in epoca romana, il villaggio di Settime viene distrutto, insieme al castello, nel 1309, per essere ricostruito sul colle vicino. Settime appartiene alla famiglia dei Roero dal 1407 fino a metà dell’Ottocento. Nel 1440 il borgo medioevale viene fortificato con mura e torri che costituiscono il ricetto. Nella seconda metà del XVII secolo il feudo passa ai Roero del ramo di Mombarone. Intanto il paese si è sviluppato oltre le mura del ricetto medioevale, che perde gradualmente la sua connotazione di luogo fortificato. Le pesti e le epidemie del Cinquecento e del Seicento hanno disastrose conseguenze per la comunità: le due chiese di San Carlo e San Rocco vengono edificate proprio nei periodi delle più gravi epidemie di peste, come voto della popolazione per scongiurare le terribili malattie.
All’inizio del Settecento, durante la guerra di successione al trono di Spagna, i Francesi occupano gran parte dell’astigiano: entrano a Settime nell’autunno del 1703 e se ne vanno solo dopo aver razziato il paese e minato il castello, parzialmente distrutto dalle stesse truppe del duca di Feuillade, che poi guidò l’assedio di Torino del 1706. Gli anni seguenti sono dedicati alla ricostruzione delle zone demolite e al rifacimento della chiesa parrocchiale.
I Roero mantengono il castello fino al 1874, quando, sopraffatti dai debiti di gioco, furono costretti a cederlo ai Coconito di Montiglio. Da questa famiglia passò poi a quella dei Borsarelli di Rifreddo in seguito al matrimonio dell’allora barone Luigi Borsarelli, vedovo di Silvia Coconito, con la cognata Camilla nel 1881. La famiglia si estinse nel 1956.
I personaggi
Luigi Borsarelli (1856-1936). Barone di Rifreddo Nasce a Torino, dove cresce e frequenta l’Università laureandosi in legge nel 1876. Inizia molto presto la carriera politica. Dapprima deputato al Parlamento (1890), poi sottosegretario alle Poste e Telecomunicazioni, diviene sottosegretario agli Esteri durante la I Guerra Mondiale. Nel 1917 guida una delegazione parlamentare negli Stati Uniti. Sposa Silvia e, rimasto vedovo, la sorella di Silvia, Camilla Coconito. Poiché non vi erano altri eredi di questa famiglia, gli fu conferito il titolo marchionale “di Montiglio”, che era stato dei Coconito.
Giuseppe Roggero (1824-1904). Geografo e professore all’Accademia Militare di Modena e Milano. Scrisse numerosi testi scolastici per le scuole militari, tra cui Geografia fisica e politica e Atlante di geografia moderna.
Giulio Borsarelli (1893-1943). Fu uno dei più famosi campioni di ippica del suo tempo.
Augusto Gazelli (1855-1937). Conte di Rossana. Fu deputato al parlamento e avo di Paola Ruffo di Calabria, attuale regina del Belgio.
Giacinto Grassi (1918-1993). Nativo di Settime, è stato letterato, poeta e studioso di cultura astigiana. Laureato alla Scuola Normale Superiore di Pisa, ha compiuto studi letterari e pubblicato saggi e articoli presso la Società Dante Alighieri e su svariate riviste spaziando dalla letteratura alla pedagogia, alla cultura astigiana. Le sue poesie, pubblicate in due volumi, “Un caro paese” e “La clessidra” sono state raccolte con altro materiale inedito ne “I fuochi del Mugnone”, edito nel 1995.
Gli edifici
Castello. L’edificio ha una caratteristica forma a ferro di cavallo e testimonia l’antica origine trecentesca nelle tracce delle torri e negli archi in cotto e arenaria della facciata esterna. Intorno al castello si estende il parco, che costituisce il livello inferiore del giardino pensile all’italiana. Fu parzialmente distrutto al termine dell’occupazione francese nel 1704 e ricostruito negli anni successivi. Le torri demolite dalle mine francesi scomparvero e l’edificio prese l’aspetto della villa signorile settecentesca perdendo definitivamente la connotazione di fortezza medievale. La tradizionale attribuzione del progetto all’architetto Juvarra non è purtroppo suffragata dai documenti. Interessanti sono il maestoso portale, il porticato d’accesso e le pitture degli interni.
Chiesa di San Nicolao. Documentata a partire dal 1259, la chiesa romanica di San Nicolao è situata in prossimità del cimitero e fu a lungo la parrocchiale del paese. Particolarmente interessanti sono i capitelli scolpiti dell’abside, le cornici con motivo a damier e gli affreschi dell’interno. È stata l’antica parrocchiale del paese.
Chiesa di Sant’Antonio. La chiesa fu edificata probabilmente nel XVI secolo. Attualmente è interessata da una serie di studi per il recupero dei preziosi affreschi degli interni. È sede della Confraternita di Sant’Evasio (Battuti).
Chiesa di San Carlo. Dedicata a San Carlo Borromeo ed edificata durante la terribile pestilenza del 1630, la chiesa è stata sede della confraternita delle Umiliate di Sant’Elisabetta. Dal piazzale antistante l’edificio è possibile spaziare con lo sguardo, nelle giornate particolarmente limpide, fino a Torino.
Chiesa Parrocchiale. È intitolata a San Nicolao e a Santa Maria delle Grazie. Si ignora la data di fondazione, ma è probabile che sia nata con il recinto medievale. Si sa che fu costruita dalla famiglia Roero, che deteneva il diritto di ius patronatus e fino alla fine dell’Ottocento fu denominata anche “Santa Maria del Castello”. Subì un rifacimento nel 1712. Nel 1900 fu decorata dal pittore Lamberti, con gradevoli pitture recentemente restaurate.
Chiesa di San Rocco. Risale al 1599 la chiesa edificata, come quella di San Carlo, per scongiurare le epidemie. Fino a non molti anni or sono qui venivano benedetti animali e attrezzi agricoli.
Cenni bibliografici
AA.VV., Il Piemonte paese per paese, a cura di I. Salvan, Bonechi, Firenze 1993.
ACCATI M.L., BORDONE R., DEVECCHI, Il giardino storico nell’astigiano e nel Monferrato, Asti, 1999.
BORDONE R., Andar per castelli. Da Asti tutto intorno, Torino 1976.
CASALIS G., Dizionario Geografico Storico-Statistico- Commerciale degli Stati di S.M. il Re di Sardegna, Torino 1833.
CAVALLINO M.G., L’occupazione francese di Settime e Mombarone, in Il Platano, Asti, 1996.
GALLO R., Paesaggio agrario, popolamento e dominio signorile a Settime nell’età basso medioevale, Torino, 1975.
MIGNOSA L., Gli statuti di Settime, Torino, 1975.
Numerose sono inoltre le fonti documentarie presenti presso l’Archivio Storico Comunale di Settime, il Fondo Roero di Cortanze (Archivio di Stato di Asti) e il Fondo Del Carretto-Gorsegno (Archivio di Stato di Torino)
Palazzo comunale
Via Marchesi Borsarelli, 1
Cap 14020
Tel. 0141 209124
Fax 0141 209373
settime@provincia.asti.it
www.comunesettime.it
Soglio
D’azzurro al sole raggiante d’oro. L’arme ha sottoposto un breve col motto: SUB REGIMINE TUO. L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
Lo stemma è stato recentemente introdotto, nel 1998, e richiama l’antica interpretazione sull’origine del nome “Villa Solis".
Secondo lo storico Vergano il toponimo deriva da Villa Solis e sembra essere legato all’antico culto solare. Secondo altre fonti, più inclini a ricollegarsi a un antico insediamento romano, potrebbe derivare dal nome gentilizio gallo-latino Sollius, oppure da Solium (seggio elevato) che si riferirebbe alla sua posizione sulla sommità della collina.
Epoca di fondazione: XV secolo circa
Data di istituzione del comune: 1416
Abitanti: 163
Abitanti a inizio ‘900: 510
Superficie territoriale: 3 kmq
Altitudine s.l.m.: 293 m
Frazioni del comune: Vadonia
La storia
Una lapide, già descritta dal De Canis nella sua Corografia Astigiana e ritrovata nei pressi del paese, testimonierebbe un insediamento romano sulla strada che collegava Hasta a Industria (Monteu da Po) e che passava per l’attuale abitato. Nell’Alto Medioevo sul territorio di Soglio esistevano tre insediamenti: uno nel concentrico del castello, l’altro a San Pietro ed il terzo chiamato Croce (e del quale si ha notizia in un documento del 1122) a ridosso della collina del cimitero vecchio.
Di questi tre centri la maggiore importanza viene assunta dal paese di Croce, che nel secolo XIV cambia la sua denominazione in San Giorgio. Questo nome, che è anche titolo della chiesa dell’antico cimitero, è rimasto come toponimo di quella regione. Con la successiva migrazione degli abitanti di Croce / San Giorgio nel concentrico del castello, il paese di Croce finisce per scomparire e nulla di preciso si sa dell’abitato di San Pietro, se non la testimonianza in passato di un altro cimitero.
Questa unificazione dà origine alla comunità di Soglio. Il feudo di Soglio, che risultava già appartenente ai Pelletta in un documento del 1387, è in parte ceduto nel corso del XVI secolo alle famiglie Asinari di Casasco, Crova e Della Valle, che diventano comproprietarie del castello. Agli Asinari di Casasco succedono nel Settecento gli Asinari di Gresy.
I personaggi
Giacomo Barovero (+1831). Medico chirurgo e dal 1815 docente presso l’Università di Torino. Tradusse (1808) il “Sistema di chirurgia” di C. Bell, corredandolo di note scientifiche. Pubblicò gli “Elementi di materia medica” (1815) e altri testi di patologia generale (1830). Dal 1821 al 1828 diresse e compilò con il dr. Ricci e il prof. Cantù il “Repertorio medico chirurgico”, stampato a Torino.
Gli edifici
Castello. Situato in posizione elevata rispetto al centro del paese, conserva nei prospetti a est e nord le mura medioevali, che risalgono al XIV e XV secolo, due finestre ogivali tamponate e una cornice sottofalda in mattoni sporgenti a guisa di dentelli. L’edificio, rimaneggiato nel corso del Settecento, è preceduto, nello spazio antistante la facciata principale, da un giardino all’italiana. Sulla porta di ingresso uno stemma in pietra riporta il leone, simbolo della famiglia Pelletta e la torre, che richiama la famiglia degli Asinari.
Parrocchiale dei SS. Pietro e Giorgio. Costruita tra il 1826 e il 1828 su progetto di Piero Parigi, la parrocchiale dei SS. Pietro e Giorgio sorge sul luogo dove già esisteva la chiesa di San Benedetto, La chiesa vecchia, di origine medioevale, aveva l’abside rivolta verso l’attuale campanile: di essa è rimasto un frammento di altare su cui è riportata la data del 1784. Nel 1824 si decideva di ampliare la chiesa di San Benedetto: in origine il progetto prevedeva di utilizzare alcune parti, come il muro a sud, ma il cattivo stato dell’edificio fece optare per una demolizione completa, ad esclusione del campanile, che venne sottomurato e innalzato di due piani; le cinque campane che compongono il concerto del campanile furono realizzate successivamente, nel 1927, dalla fonderia Angelo Bianchi di Varese. All’interno della parrocchiale sono degni di nota la bussola e il coro, in noce, costruiti intorno al 1860. Sopra la bussola si trova un organo di Giovanni Mentasti.
Chiesa di San Pietro in Vincoli. Costruita nel 1709 sul sito di una preesistente chiesa, già documentata alla fine del Cinquecento, la chiesa di San Pietro in Vincoli conserva all’interno un bell’altare in stucco con colonne tortili. Ai lati dell’altare spiccano i busti di San Grato e Sant’Orsola, patroni di Soglio. La chiesa è stata meta di pellegrinaggio e devozione popolare dall’epoca di costruzione fino alla prima metà del Novecento, come testimoniato dai numerosi ex voto che ricoprivano i muri interni.
Cenni bibliografici
AA.VV., Il Piemonte paese per paese, a cura di I. Salvan, Bonechi, Firenze 1993
CASALIS G., Dizionario Geografico Storico-Statistico- Commerciale degli Stati di S.M. il Re di Sardegna, Torino 1833.
DE CANIS G.S., Corografia astigiana (MSS, II, 20) presso la Biblioteca Consorziale Astense.
SILICANI G.P., Inventario dell’Archivio Storico di Soglio, 1928.
Palazzo comunale
Via Roma, 49
Cap 14020
Tel. 0141 992801
Fax 0141 992907
soglio@reteunitaria.piemonte.it
www.comune.soglio.at.it
Tigliole
D’argento [d’azzurro, ndr] alle 3 carrucole rotonde ordinate 2 e 1 e unite a V da un laccio al naturale.
Il De Canis lo descrive così: “Sulla facciata della Confraternita, dove si riuniva anticamente il Consiglio della comunità, fu dipinto un (ben sciocco) stemma consistente in tre carrucole, dette ‘tagliole’ dal popolo e in latino ‘trochleae’, quasi che Tigliole abbia da esse tolta la sua denominazione...”
Il toponimo sembra derivare da Tilius, albero sacro presso i germanici e che la sua fondazione sia avvenuta durante le invasioni barbariche. Lo storico De Canis avanza l’ipotesi che il nome derivi dal latino trochlea cioè carrucola ed infatti tre carrucole (dette anche “taglie” o “tagliole”) compaiono nello stemma del paese.
Epoca di fondazione:Probabilmente romana
Data di istituzione del comune: 23 gennaio 1401
Abitanti: 1704
Abitanti a inizio ‘900: 3559
Superficie territoriale: 16,11 kmq
Altitudine s.l.m.: 239 m
Frazioni del comune: Poccola, Pratomorone, Remondini, San Carlo, Valperosa
Museo L’Arte del Sellaio: Strada Stazione San Damiano, 58 Tel. 0141 66291
La storia
Tigliole esisteva già al tempo dell’impero romano, posizionato sul piano, nei pressi della antica via per Alba, come testimoniano alcuni ritrovamenti archeologici. Le prime notizie risalgono al periodo del re longobardo Liutprando (712-744). Il nome di Teliolas è citato nei documenti per la prima volta nel 974 in un elenco di possedimenti donati dall’imperatore al vescovo di Asti.
Questa Teliolas, corrispondente grosso modo all’attuale Tigliolette, era fortificata (castrum), aveva all’interno una chiesa dedicata a Sant’Eugenio ed era compresa nel contado del comune di Asti. Intorno all’undicesimo secolo, assume il nome di Teglole inferiores per distinguerla dalla Teglole superiores, sviluppatasi più a monte, nei luoghi dell’attuale centro paese.
Questa seconda località compare per la prima volta nel 1041 in un elenco di beni posseduti direttamente dalla Chiesa e dipendente dal vescovo di Pavia “cum castro et ecclesiis”. Teglole superiores e Tegloles inferiores ebbero storie diverse fin verso il 1500 quando, con la decadenza e l’abbandono della inferiores, i territori vengono unificati e rimase il solo nome della Tegloles superiores con le modifiche successive in Teglole, Teliole, Tiole, Tigliole. I tigliolesi sono organizzati in comune forse fin dal XIV secolo anche se si ha notizia del primo statuto della comunità nel 1401. Nel 1182 Alberto de Tegloliis dimostra che i suoi antenati avevano ricevuto dal vescovo di Pavia l’investitura feudale dei territori e del castello di Tigliole. All’estinzione di questa prima famiglia di feudatari, il vescovo di Pavia affida il feudo alla nobile famiglia astigiana dei Solaro che lo tengono dal 1231 fino al 1422 (con la parentesi della dominazione di Luchino Visconti dal 1340 al 1353).
I Solaro perdono il feudo poiché risultano inadempienti agli obblighi feudali e cioè non donano al vescovo come prescriveva la tradizione, al momento della sua consacrazione, un destriero ferrato d’argento e la corazza. Nel 1424 il feudo è affidato ai signori di Montafia che lo tengono fino al 1577. In quell’anno è ucciso in Francia, dove si trova al servizio del re Enrico III, Ludovico di Montafia che non lascia eredi maschi. Interrompendosi così la successione, la Santa Sede vuole riappropriarsi dei feudi. Dal 1577 si apre una lunga lite che vede coinvolti il duca di Savoia, la Santa Sede e la famiglia del conte. La questione rimane aperta per circa due secoli. Dopo alterne vicende (anche queste documentate nell’archivio) viene raggiunto un accordo tra Carlo Emanuele III e Papa Benedetto XVI. Il re ebbe, di fatto, autorità sui feudi pontifici, Tigliole giurò fedeltà al re di Sardegna e il Marchese d’Ormea ne ottenne il feudo.
Finiscono così molti privilegi e vantaggi fiscali di cui godevano i tigliolesi come sudditi della Santa Sede, ma cessa anche l’attrazione che queste terre avevano sui malfattori, i quali sfuggendo alla disciplina dello stato sabaudo, trovavano qui un ambiente favorevole per le loro attività illegali.
I Savoia mantengono per poco alcuni privilegi. Poi, gradualmente, li eliminano e, sul finire del secolo XVIII, Tigliole è perfettamente integrata al resto del Piemonte. Da allora inizia un lento declino economico e demografico. È tuttavia capoluogo di cantone durante l’epoca napoleonica in quanto, con 3000 abitanti, è tra i maggiori centri dell’astigiano. In seguito viene inglobata nel mandamento di Baldichieri. Il legame di queste terre con la Santa Sede fu tanto intenso e duraturo che, ancora oggi, gli anziani del paese amano ricordare la vecchia definizione di Tigliole “terra papalina”.
I personaggi
Odoardo Cocchis. Teologo e insegnante presso la regia università di Torino. Priore della Reale accademia dei nobili. Nel 1783 pubblica un saggio di poesie.
Carlo Maria Borio. Avvocato. Il duca di Guastalla lo inviò come suo ministro presso la corte di Francia.
Gian Secondo De Canis. Storico. Ricopre importanti cariche pubbliche in varie cittadine dell’astigiano. Per tutto il 1798 è a Tigliole con la carica di vice giudice firmando decisioni del consiglio comunale in assenza del giudice
Carlo Luigi De Gioanni. Non è sicuro il luogo della sua nascita, ma egli stesso si definiva “avvocato di Tigliole” e quando si iscrive all’università di Torino indica Tigliole come suo luogo di nascita. Fu autore di molte opere storiche sull’astigiano.
Giuseppe Borgnini. Nel 1849 vice sindaco di Asti. In magistratura per 60 anni, raggiunse il grado di Procuratore Generale di Corte di Cassazione. Senatore nel 1899. Muore a Tigliole nel 1911.
Secondo Borgnini. Direttore generale delle Ferrovie dello Stato dal 1885. La casa natia è nel centro del paese. Muore a Tigliole nel 1924.
Gli edifici
Chiesa di San Lorenzo. È una chiesa romanica a pianta rettangolare che risale al X-XI secolo, ha l’abside semicircolare ruotata di alcuni gradi rispetto all’asse dell’aula, per simboleggiare la testa reclinata del Cristo sulla croce. La facciata è in mattoni a vista, mentre l’abside conserva la divisione in tre parti di diversi colori. L’interno, a navata unica, ha le pareti intonacate e parzialmente in mattoni a vista. Il pavimento è in cotto. Oggi l’edificio, dopo i restauri avviati nel 1982 è ritornato all’antico splendore e ospita manifestazioni culturali.
Chiesetta della Confraternita. È stata per lungo tempo luogo di riunione del Consiglio della comunità. Oggi è sede di una banca.
Chiesa parrocchiale dei SS. Giovanni e Lorenzo. Progettata e costruita dall’architetto Filippo Malabayla di Asti tra il 1646 e il 1696. Il campanile è stato elevato di due piani nel 1905 col contributo dei cittadini. Il soffitto fu dipinto nel 1896 dal Guidano e le belle tele alle pareti provengono dalle scuole del Moncalvo e da scuole romane.
Cappelletta del Buon Consiglio. Costruita nel 1793, dal 1930 è proprietà della chiesa parrocchiale.
Madonnina di Vulgo Scapenzo. Dedicata alla Natività della Vergine. Costruita nel 1500, diventa lazzaretto e cimitero nel 1630 durante la peste. Nel 1772 è in rovina. In seguito è stata ricostruita.
Cenni bibliografici
1980. BORDONE R. , Proposta per una lettura della “Corografia astigiana” di G. S. De Canis, Asti 1977.
CASALIS G., Dizionario geografico Storico-Statistico-Commerciale degli Stati di S.M. il Re di Sardegna, Torino, 1833.
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Sulle dispute fra il papato e i Savoia si vedano i volumi ancora conservati nell’archivio di Tigliole col titolo “Ragioni della Sede Apostolica nelle presenti controversie colla Corte di Torino”.
Sull’amministrazione di Tigliole si veda la raccolta, sempre nello stesso archivio, dei verbali del consiglio della comunità (ordinati) dal 1585.
Palazzo comunale
Piazza Vittoria, 6
Cap 14016
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www.comune.tigliole.at.it
Tonco
Partito: nel primo d’argento al leone di rosso (di Tonco). Nel secondo d’azzurro alla palma di verde attraversante (Natta). L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
Lo stemma raffigura le armi delle due più importanti casate che hanno dominato il paese: il leone rampante della famiglia “di Tonco” e le foglie di quercia dei “Natta”.
Il nome di Tonco è di origine longobarda. La grafia primitiva era Todenco o Tudenco, trasformata poi in Tonco o Tunco, con il significato di “lega”. Secondo altri autori il toponimo trae le proprie origini dall’aggettivo latino Tunnicus, a sua volta derivato dal nome personale Tunnius.
Epoca di fondazione: IX secolo
Data di istituzione del comune: 3 febbraio 1473
Abitanti: 932
Abitanti a inizio ‘900: 2369
Superficie territoriale: 11,81 kmq
Altitudine s.l.m.: 271 m
Frazioni del comune: Casa Paletti, Stazione
La storia
Dopo il periodo di dominazione longobarda successivo alla fondazione di Tonco, i primi signori di cui si ha notizia sono i “di Tonco”, ramo dei più noti signori di Montiglio. La famiglia scompare dalle cronache e dai documenti monferrini nel XIV secolo: probabilmente si estingue prima del 1397, allorché Teodoro il Paleologo, marchese del Monferrato, investe di Tonco il nobile astigiano Oliviero Turco. Poi nel 1435, Tonco passa sotto i signori Natta e vi rimane fino al 1796. Fin dal 1164, allorché l’imperatore Federico Barbarossa ne fa dono al marchese Guglielmo, Tonco appartiene, salvo brevi interruzioni, al marchese del Monferrato. Oggi di queste vicende storiche restano testimoni brevi tratti di mura del castello, uno stemma gentilizio in pietra e i simboli delle famiglie nello stemma comunale.
I personaggi
Gerardo di Tonco. Crociato. Vissuto nell’XI secolo, discendente dai signori di Tonco è il signore dell’omonimo feudo. Nel 1074 parte per le Crociate in Terra Santa. Dopo la liberazione di Gerusalemme dà vita a un ordine ospitaliero e militare, il cui fine è dare asilo e assistenza ai pellegrini. Fonda quindi l’ordine di San Giovanni in Gerusalemme, divenuto poi Sovrano Ordine Militare di Malta, definito “il più antico e nobile tra gli ordini cavallereschi”.
Gli edifici
Chiesa di Sant’Antonio. È del 1779. La facciata è in cotto, è sita nel rione omonimo.
Archivio parrocchiale. Conserva i registri anagrafici dei battesimi dal 1585, delle cresime dal 1712, dei matrimoni dal 1588 e dei decessi dal 1665.
Parrocchiale dei Santi Maria e Giuseppe. La chiesa, progettata dall’architetto Filippo Castelli in sostituzione della troppo piccola Santa Maria, è stata costruita a partire dal 1782 in stile barocco con cotto a vista e geometrie neoclassiche. Per realizzare i notevoli volumi della parrocchiale furono utilizzati anche i mattoni del castello in rovina, situato sulla sommità della collina, dove resta ancora oggi qualche traccia di recinzione. L’interno della chiesa è a navata unica con una maestosa cupola. Il complesso conserva pregevoli dipinti, arredi lignei settecenteschi ed un importante organo che sovrasta l’ingresso della chiesa.
Villa Toso. La settecentesca costruzione patrizia è stata acquistata dal Comune e oggi è adibita a servizi per gli abitanti del paese.
Palazzo comunale. In origine villa tardo settecentesca ospita oggi il palazzo comunale.
Cenni bibliografici
AA.VV., Il Piemonte paese per paese, a cura di I. Salvan, Bonechi, Firenze 1993.
CASALIS G., Dizionario Geografico Storico-Statistico- Commerciale degli Stati di S.M. il Re di Sardegna, Torino 1833.
DE CANIS G.S., Corografia astigiana (MSS, II, 20) presso la Biblioteca Consorziale Astense.
DI RICALDONE A., Monferrato tra Po e Tanaro, Cavallermaggiore, 1998-1999.
Palazzo comunale
Piazza Lanfranco, 1
Cap 14039
Tel. 0141 991044
Fax 0141 991259
tonco@reteunitaria.piemonte.it
www.comune.tonco.at.it
Tonengo
Inquartato: nel primo, di rosso alla losanga di azzurro, alla lettera maiuscola T, di argento; nel secondo, d’oro, al grappolo d’uva di porpora, unito al tralcio al naturale, posto in fascia e pampinoso di 2 di verde; nel terzo, di verde, alle 3 spighe di grano d’oro, impugnate, legate di argento; nel quarto, di azzurro, alla quercia di verde, ghiandifera d’oro di 5, fustata al naturale, nodrita nella pianura di verde. L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
La presenza del suffisso –engo fa supporre una origine germanica. Per quanto riguarda la prima parte del nome si presume un nome di persona, Toto o Totus. Il toponimo ha subito nel corso del Medioevo varie trasformazioni: Tunengh, Toonengo, Tonencho, Tohomengo, Tornengo.
Epoca di fondazione: Romana
Data di istituzione del comune: Inizio XVII secolo
Abitanti: 213
Abitanti a inizio ‘900: 509
Superficie territoriale: 5,54 kmq
Altitudine s.l.m.: 430 m
Frazioni del comune: Cerrabello, Fegine, Ottini, Pareglio
La storia
Tonengo può vantare origini antiche: secondo alcuni studiosi potrebbe essere stato fondato dai Cimbri. Si trova sulla antica strada romana che univa Asti a Industria. Nel 770 è un paese di una certa importanza, che Carlo Magno dà in feudo ad Aimone Radicati, conte di Cocconato. In seguito Tonengo entra a far parte del marchesato del Monferrato. Nel 1292 si ha notizia di uno scontro ad opera degli Astesi, che assediavano Albugnano, e che a Tonengo sconfiggono le truppe del marchese del Monferrato. Nei secoli XVI e XVII appartiene ai signori di Gattinara e di Settimo. Con il trattato di Cherasco del 1691 Tonengo entra a far parte del ducato di Savoia. Nel 1928 è collegato al comune di Cocconato. Dopo l’ultima guerra mondiale ritorna di nuovo comune autonomo.
Gli edifici
Chiesa parrocchiale della Madonna Immacolata. Edificata nel 1700 ha una semplice facciata, accanto a cui sorge il tozzo campanile, sormontato da una cuspide a cipolla. Il campanile è a pianta quadrata e muratura a vista con cella campanaria scandita da monofore.
Chiesa romanica di San Michele. La costruzione della cappella, che sorge isolata sulla sommità di un colle, risale al XII secolo. Oggi i caratteri romanici dell’edificio originale sono conservati solo parzialmente. Si suppone infatti che la chiesa sia stata rimaneggiata o ricostruita nel Settecento. L’abside, impreziosita da archetti pensili poggianti su mensoline, è divisa in tre campate in cui si aprono finestrelle pluriarcate. La muratura dei fianchi alterna fasce in cotto a fasce in arenaria. L’interno e la facciata sono completamente rimaneggiate. L’interno, ad aula rettangolare, conserva un singolare altare in muratura stuccata ad imitazione del marmo.
Cenni bibliografici
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Vaglio Serra
Semipartito troncato: nel primo, di verde, alla stella di 8 raggi, d’oro; nel secondo, fasciato di rosso e d’oro; nel terzo di azzurro al castello di rosso, mattonato di nero, chiuso e finestrato di 2, dello stesso, merlato alla ghibellina, le 2 torri merlate di 4, il fastigio centrale merlato di 3, fondato sulla pianura di verde. Lo stemma ha sottoposto un breve col motto: AD VALLUM. L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
Lo stemma, introdotto nel 1993, intende ripercorrere per sommi capi la storia del paese. La scritta AD VALLUM ricorda infatti l’origine romana di Vaglio Serra, mentre il castello turrito è la testimonianza della lotta per la libertà del borgo, conteso dai comuni più influenti. A sua volta il fasciato di rosso e oro si ricollega alla famiglia dei Crova, feudatari del paese, mentre la stella a otto raggi era emblema della famiglia nobile degli Stella.
Il nome del paese deriva dal latino Vallum trasformatosi in Vallium e quindi in Vaglio. Nel 1863 un Regio Decreto muta la denominazione in Vaglio Serra.
Epoca di fondazione: II secolo a.C. (probabilmente il 118 a.C.)
Data di istituzione del comune: Inizio XVI secolo
Abitanti: 288
Abitanti a inizio ‘900: 789
Superficie territoriale: 4,64 kmq
Altitudine s.l.m.: 278 m
Frazioni del comune: Braglia, La Pietra, La Serra, Saborello, San Pancrazio
Biblioteca comunale: c/o Palazzo comunale
La storia
Il territorio di Vaglio Serra era abitato in epoca romana da tribù liguri. Denominato Vallium, era una fortificazione militare con guarnigione di soldati a difesa della strada che transitava in zona, ubicata sulle alture del “Castellaro” (Castlè); nel periodo imperiale il nucleo abitato si trasforma in pagus, “villaggio”. Con la caduta dell’Impero Romano, Vaglio si difende strenuamente contro le invasioni barbariche e le scorrerie saracene. In una carta del 984 risulta infeudato ai marchesi di Incisa insieme a diversi altri borghi: a partire da questo atto Vaglio Serra è terra del marchesato di Incisa, di cui seguirà le vicende. Nel 1095, quando Asti diventa comune, diversi contadi entrano sotto la giurisdizione di Asti e tra essi anche Vaglio Serra. L’arrivo di Federico Barbarossa porta in tutto l’astigiano rovina e distruzione. Vallium viene attaccato e distrutto dagli Incisiani e dai Monferrini e la popolazione è costretta rifugiarsi sulle alture, dove cerca di ricostruire il borgo. Nel 1191 il paese passa sotto il dominio dei marchesi del Monferrato e nel 1203 alcuni castelli dell’astigiano, tra cui quello di Vaglio, vengono dati ai figli del marchese di Incisa. Tutto il XIII secolo è un susseguirsi di passaggi di poteri sul paese, fino a che, nel 1305, Vaglio passerà sotto il marchese del Monferrato, di cui seguirà le vicende fino al 1708, quando entra a far parte definitivamente delle terre dei Savoia. Dal 1525 al 1595 è sede notarile del Monferrato. Nel 1600 Vaglio è attestato come feudo dei Crova sino all’epoca napoleonica, quando viene soppresso con decreto del 1800. La nobile casata diede prestigio al Comune e vi lasciò opere importanti tra le quali l’asilo infantile “Lodovico Crova”. Vaglio fa parte della Riserva Naturale della Val Sarmassa, istituita dalla Regione Piemonte il 3 giugno 1993.
I personaggi
Nicola Giovanni Paolo Crova (XVII secolo). Giureconsulto, podestà di Mantova, referendario ducale, ottiene l’investitura di Vaglio da Vincenzo Gonzaga con atto del 6 dicembre 1606.
Fra Felice Crova (XVII sec.). Vescovo di Acqui e impareggiabile predicatore.
Abate Carlo Lodovico Crova (1639- 1719). Parroco dal 1685 al 1719, distintosi per la sua grande umanità.
Abate Martino Crova (1683-1766). Presule, dedica tutta la vita a opere di bene.
Luigi Crova (1754-1827) Maggiore Generale, Comandante della provincia di Acqui.
Don Domenico Antonio Gallesio (1684- 1767) parroco di Vaglio e fondatore, nel 1774, della nuova chiesa parrocchiale dedicata a San Pancrazio.
Gerolamo e Pancrazio Stella (XVIII sec.). Imprenditori di talento nel campo della lana e della seta con impianti di filatura a Vaglio.
Pietro Villa (1863-1929). Proprietario terriero e produttore di vini eccellenti, premiato ad esposizioni nazionali ed estere a cavallo dei secoli XIX e XX.
Giuseppe Galandrino (1886-1969). Avvocato civilista, traduttore ed autore di un’antologia della poesia latina in versione metrica.
Gli edifici
Santuario di San Pancrazio. Col titolo di Basilica è stato ricostruito nel 1727, ristrutturato nel 1922 e nel 1996, ma la prima attestazione è del 948. Conserva molti ex voto di diverse epoche. È stato custodito sino all’inizio del secolo XX dai “Romiti”, i quali abitavano un piccolo appartamento nel fabbricato della Chiesa.
Palazzo Comunale. Ex castello della famiglia Crova, ha pianta irregolare e copertura a falde con manto a coppi su orditura lignea, soffitti a botte e a cassettoni. Anche i pavimenti, assai pregevoli, sono in cotto, marmo e piastrelle. Edificato nel XVII secolo, ha interessanti strutture sotterranee, probabilmente adibite, in passato, a prigione o a magazzino.
Chiesa parrocchiale. In stile romanico rinascimentale conserva al suo interno un antico fonte battesimale del 1578, mentre il coro e le belle tele del Morelli risalgono al XVIII secolo.
Chiesa parrocchiale (1744). Essa fu sepolcro dei Crova e degli Stella sino al 1817 come testimoniano le diverse lapidi e dal 1949 custodisce nella cripta sottostante l’altare maggiore la monumentale tomba dei Crova.
Chiesa della Confraternita dei Battuti. Intitolata alla Beata Vergine della Concezione. Costruita nel XVII secolo in stile barocco piemontese, ha pianta rettangolare di non grandi dimensioni (m 13,80x7,35), rastremata e raccordata al presbiterio; l’esterno è tutto in mattoni a vista. La facciata è composta da due ordini di lesene con capitelli dorici e ionici e, al centro, da un finestrone o occhio di bue. Il portoncino d’entrata è ancora quello originale, in rovere massiccio. L’interno è con volta a vela, arricchito da lesene e capitelli corinzi. Il presbiterio ha semivolta a bacino. La chiesa ormai sconsacrata, è stata donata al Comune di Vaglio Serra dalla Curia Vescovile di Acqui Terme il 13 febbraio 1985.
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Valfenera
D’azzurro al capo-palo d’argento; nel primo all’aquila spiegata d’oro; nel secondo al leone d’oro con la testa rivoltata. Il tutto è abbassato sotto un capo d’azzurro caricato di 3 gigli di Francia d’oro ordinati in fascia. L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
Lo stemma è stato concesso nel 1973.
Dalla sua particolare posizione topografica trae l’etimologia: Vallis Finaria, posta al confine dell’antico Distretto di Asti o, più precisamente, perché segna l’estremo limite delle valli astigiane. In un documento del 1304 è detta Walfenaria, in una Bolla di Papa Alessandro IV è chiamata invece Val Fenaria. Nel Codice di Asti viene successivamente chiamata Gualfenaria o Golfanara.
Epoca di fondazione: Intorno all’800
Data di istituzione del comune: 1373
Abitanti: 2410
Abitanti a inizio ‘900: 2238
Superficie territoriale: 22,23 kmq
Altitudine s.l.m.: 282 m
Frazioni del comune: Bricco Visconti, San Sebastiano, Valsuolo, Villata
Biblioteca comunale: c/o Palazzo comunale
La storia
Il comune di Valfenera sorge all’estremo limite occidentale della provincia di Asti ed è considerato una delle porte del Basso Monferrato. Circa le origini dell’insediamento primitivo non si hanno notizie certe, benché il ritrovamento di monete d’epoca romana sembri accertare la presenza di accampamenti già intorno al 35 a. C., periodo a cui risalirebbe anche il nome Vallis Finaria (antico nome di Valfenera). Caduto l’impero Romano la dominazione passa ai Longobardi ed ai Franchi finché nel 1041 l’imperatore Enrico III dona diversi territori al Vescovo di Asti che, a sua volta, assegna Valfenera in feudo alla famiglia Gorzano. Questa, intorno al 1200, sotto la guida dei Marchesi di Saluzzo, fa erigere, dove oggi è la piazza Tommaso Villa, un castello in difesa dell’allora nucleo abitativo che si situava in zona San Pietro. Nel secolo successivo si assiste ad un progressivo spostamento di uomini ed attività da questa zona verso quella del castello tanto che nel 1400 il nucleo centrale di Valfenera è ormai definitivamente fissato. A quest’epoca risale probabilmente anche il famoso “Faraone”, un imponente albero che sorgeva in piazza Tommaso Villa bruciato per cause ignote nel 1964, simbolo del paese, è a lungo utilizzato come Albo Pretorio e, nel 1833, come racconta la cronaca locale “offre” la propria ombra al Re Carlo Alberto di passaggio a Valfenera. Nell’ambito della lotta per l’egemonia tra la Francia e la Spagna, Valfenera è più volte teatro di battaglie fino a quando, nel 1557, viene completamente devastata dalle truppe francesi del Generale Brissac; soltanto un convento di monache in cui molte persone hanno trovato rifugio viene risparmiato. Da questo edificio riparte la ricostruzione del paese. Nel 1601 Valfenera entra a far parte del ducato di Savoia e così viene affidata a diverse famiglie nobili, l’ultima delle quali, nel 1773, è quella dei marchesi Morozzo della Rocca la cui stirpe si estingue all’inizio del 1900 con la morte della marchesa Carolina. Nei secoli successivi Valfenera si sviluppa soprattutto dal punto di vista agricolo, a cui si affianca poi l’industria serica grazie alla Filatura attiva fino al 1954. Oggi solo una minima parte della popolazione è ancora impegnata nel settore primario mentre la restante ha trovato occupazione nelle industrie vicine o nell’artigianato.
I personaggi
Tommaso Villa (1833-1915). Deputato del Regno d’Italia, fu Ministro dell’Interno e presidente del Senato del Regno d’Italia.
Giovanni Quirico (1859-1946). Medico della famiglia reale d’Italia.
Luigi Zabert (1837-1890). Fondatore dell’ospedale di Valfenera, oggi casa di riposo a lui intitolata.
Francesco Binelli (1846-1907). Notaio. Il suo nome è legato alla storia del paese perché dispose che la casa, con annesso giardino, venisse adibita a sede dell’ospedale-ricovero che poi iniziò la sua attività nel marzo 1922.
Agostino Marocco (1868-1930). Tra le più eminenti figure della gerarchia ecclesiastica della Diocesi di Asti nella prima metà del secolo. Al principio del 1900 è uno dei membri più autorevoli del Comitato Diocesano dell’Opera dei Congressi; redattore e poi direttore della “Gazzetta d’Asti”; dirige per molti anni il movimento dell’Azione Cattolica come Presidente della Giunta Diocesana; nel 1911 viene chiamato a dirigere il Seminario di Asti.
Pietro Toso (1847-1933). Ingegnere, valfenerese di adozione. A Caltanissetta è nominato ingegnere Capo del Distretto e, in pari tempo, direttore e professore della locale Scuola Mineraria. Nel 1828 pubblica “Nuova Teoria Geologica sulla genesi delle formazioni sedimentarie”.
Giovanni Maria Scanagatti (1800- 1883). Nel 1822, banchiere e mercante di seta in Torino, acquista gli stabili della filatura assieme ai fratelli Michele e Luigi. Dirige lo stabilimento fino al 1869, quando lo stesso è venduto alla ditta Musso.
Giovanni Battista Marocco (1895-1982). Nato da poverissima famiglia contadina, nell’agosto 1914 don Alberione lo chiama ad Alba per impiantare e dirigere la tipografia “Piccolo Operaio”, primo nucleo della Pia Società San Paolo. Nel 1945 è segretario provinciale della “Federazione Coltivatori Diretti” torinese e con l’onorevole Stella fonda il periodico “Il Coltivatore Piemontese”. Nel 1947 pubblica “Valfenera nei secoli della sua storia”. Nel 1964 diventa Sindaco di Valfenera.
Gli edifici
Torre Campanaria. “Ciuché mucc”, la torre mozza, costruita in epoca medioevale come parte delle mura erette a protezione di Valfenera, racchiude un millennio di storia. Trasformata in campanile verso la fine del 1600 è l’emblema del paese.
Palazzo e scuole comunali. Sono stati edificati a fine Ottocento per interessamento di Tommaso Villa, allora senatore del Regno d’Italia.
Filanda. La filatura rappresenta una tappa di un percorso che ha origine tra il XVI e XVII secolo, quando inizia il graduale passaggio da una lavorazione del filato serico prettamente domestica, al “sistema di fabbrica”, dovuto all’introduzione del “mulino da seta alla bolognese”. Gli edifici della filatura erano collocati lungo la strada per Cellarengo.
Chiesa parrocchiale di Villata. Dedicata alla Natività di Maria Vergine, è una delle quattro chiese più antiche di Valfenera, compresa nel “Registro” delle chiese astesi compilato da Monsignor Arnaldo nel 1345. Di antica costruzione, è stata ampliata verso il 1890.
Chiesa parrocchiale di Valfenera capoluogo. Dedicata a San Bartolomeo e Giovanni Battista. Nel 1668 l’Abate Alessandro Nomis preoccupato di dare alla popolazione una chiesa decorosa fa abbattere i resti della vecchia chiesa. Di questa non si conserva che il modesto campanile ora incorporato nella nuova costruzione.
Chiesa dello Spirito Santo. È la chiesa della Confraternita omonima, costruita tra il 1770 e il 1779. Nel 1826 viene realizzata la decorazione della facciata. Santuario di Sant’Andrea. È all’imbocco della valle di Ferrere. Non è possibile fissare con sicurezza l’anno in cui è edificata la prima cappella. Si sa tuttavia che prima del 1000 già esisteva ed apparteneva ai Monaci di Nonantola. Nel 1201 Bonifacio vescovo di Asti la dona ai Canonici della Collegiata di Cussanio.
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Vesime
Bipartito, nel primo un verro di nero in campo d’argento, nel secondo bandate d’oro e di rosso di 8 pezzi. L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
Lo stemma ricorda la famiglia dei marchesi del Carretto, feudatari di Vesime nel XIII secolo.
Secondo Eusebio,Vesime era una mansio con alloggi e ricoveri per i viaggiatori, che veniva indicata, secondo l’uso romano, con ad vigesimum lapidem (la ventesima pietra miliare da Acqui Terme). Successivamente l’indicazione fu contratta in Vigesimum, Vecimun, Vesimumn, Vexime, e infine Vesime.
Epoca di fondazione: Preromana
Data di istituzione del comune: XVII secolo
Abitanti: 678
Abitanti a inizio ‘900: 1720
Superficie territoriale: 13,44 kmq
Altitudine s.l.m.: 225 m
Frazioni del comune: Bodriti, Bricco, Colombaia, Chiesalunga
Museo sulla Lavorazione del Legno: In fase di allestimento
La storia
Il territorio di Vesime era già abitato dai Liguri e dai Romani, che costruirono la strada che conduceva da Acqui Terme ad Alba su cui si trovava l’antico nucleo abitativo di Vesime, in origine un albergo per il ricovero dei viaggiatori. All’inizio del Duecento Vesime è possedimento di marchesi del Carretto e nel 1209 si parla in un documento del castello di Vesime, venduto al comune di Asti. Nel 1413 subentrano gli Asinari che vendono Vesime al banchiere astigiano Giovanni Scarampi per 24.000 fiorini. Il castello di Vesime è oggetto di molti passaggi di proprietà nel corso dei secoli, fino a quando gli Spagnoli lo distruggono completamente nel 1644. Nel 1708 Vesime passa sotto il dominio di Vittorio Amedeo II di Savoia. Nel 1723 è documentata l’esistenza di una vera e propria industria per la filatura della seta con venti fornelletti e due concerie a conduzione familiare. Nel paese veniva anche prodotto olio di noci e importante era la produzione di zafferano, utile per la tintura delle stoffe. Durante l’occupazione napoleonica viene introdotta anche la coltivazione della patata, pressoché sconosciuta fino a quel momento. Nel 1856 viene concesso a Vesime di diventare sede di mercato, mentre solo nel 1922 ha inizio la costruzione del ponte, terminato nel 1923. Nel 1944 sul territorio di Vesime era operativo un campo di aviazione utilizzato per scopi bellici.
I personaggi
Michele Delprino (1812-1875). Medico, impresario, Sindaco. Presidente del Consorzio per la costruzione della strada della Valle Bormida Vesime-Monastero Bormida. Inventore di un nuovo sistema sericolo per rendere più spedita e regolare la filatura del bozzolo. Il dott. Delprino non volle fare monopolio del suo metodo, desiderando diventasse di uso universale. Costruì prima del 1857, in varie riprese, la filanda. Morì, povero e rimpianto, il 29 novembre 1875. Lo ricorda un busto in marmo, murato sulla facciata del Municipio.
Arturo Aly Belfadel (1872-1945). Nato a Petralia Sottana, in provincia di Palermo, il 4 luglio 1872, si trasferisce giovane in Piemonte, dove a Torino, frequenta l’Università laureandosi in Medicina e Chirurgia. Esercitò la professione di medico condotto a Caluso e poi a Monastero Bormida. Trasferitosi in Veneto, morì a Mirano in un incidente stradale il 6 luglio 1945. Durante la prima guerra mondiale aveva diretto gli ospedali da campo di Casale e Santa Maria di Sala e alla fine del periodo bellico gli venne conferita la croce di cavaliere e in seguito fu nominato cavaliere ufficiale. Fu grande erudito e studioso e raccolse appunti e materiali su Vesime, raccolti poi in un volume pubblicato postumo nel 1981.
Gli edifici
Palazzo comunale. Conserva una struttura a loggiato trecentesco con arcate gotiche, che ricorda i Broletti della Pianura Padana.
Pieve. Antichi documenti attestano l’esistenza della Pieve di Vesime prima dell’anno 1000. Pur non esistendo documenti scritti, dovrebbe tuttavia risalire al VI–VII secolo. Ricostruita nel 1200 dai marchesi Del Carretto dopo le devastazioni provocate dalle guerre, conserva nella volta della cappella maggiore un Cristo Pantocrate, parte di una decorazione quattrocinquecentesca. La chiesa è stata ampliata alla metà dell’Ottocento, mentre la decorazione della facciata risale al 1891. Nel periodo 1980-85 è stata oggetto di un totale restauro.
Primitiva chiesa di San Martino. Le prime notizie di questa costruzione risalgono al 1229. Essa fu dapprima proprietà del feudatario e solo nel Cinquecento divenne parrocchiale. Il campanile originario era più basso di quello attuale. Nel 1887 un terremoto danneggiò gravemente la chiesa parrocchiale, rendendola inagibile.
Nuova chiesa della Beata Vergine Assunta e di San Martino. Costruita alla fine dell’Ottocento, conserva al suo interno una pala del Morgari, Assunzione di Maria Vergine e Santi Guido e Martino. Il progetto della chiesa prevedeva anche la costruzione di un campanile in fondo alla navata sinistra, mai realizzato per cedimenti strutturali del terreno.
Chiesa della Confraternita dei Disciplinanti o Battuti. Dedicata all’Immacolata Concezione, sorge nel luogo in cui si trovava l’Oratorio di Santa Maria della confraternita dei Disciplinanti di Vesime, attiva già nel 1513. Ampliata tra il 1758 e il 1786, conserva al suo interno due cicli di affreschi. Il primo, visibile in parte nella terza campata di sinistra, risale ai primi decenni del Cinquecento e rappresenta le tentazioni di Sant’Antonio, il martirio di San Sebastiano e una probabile Annunciazione. Il secondo ciclo comprende 18 episodi della Passione di Cristo e fu realizzato tra il 1485 e il 1600. Nel 1805 vengono realizzati il primo campanile, sul lato sinistro della chiesa e l’altare, tuttora esistente. Nel 1999 sono stati completati importanti interventi di restauro, realizzati grazie al lascito testamentario di Paolina Grasso.
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Viale d’Asti
D’oro, ai 3 pini, di verde, accostati dalla lettera C a destra, e dalla lettera V a sinistra; al capo di azzurro [di rosso, ndr], al barbio, coronato all’antica, d’oro. L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
Lo stemma, introdotto nel 1995, è composto di due parti. Il campo fa riferimento al significato del toponimo e all’aspetto silvestre che caratterizza il territorio comunale. Le lettere C V sono le iniziali di Communitas Vialis. Il capo fa riferimento alla famiglia dei Balbiano. I Balbiano furono signori di Viale con titolo comitale dal 1608 al 1798. Nel Castello, attualmente sede comunale, si trova scolpito lo stemma di questa famiglia nobile.
La prima attestazione del toponimo si trova in un documento dell’Archivio Capitolare di Asti dell’anno 900. In esso si fa riferimento a un personaggio “de Vigallo”. Vigallus sarebbe da collegarsi con Vicalis, derivazione di Vicus (villaggio) diventata poi in italiano Viallo, Vial. Stante questa interpretazione l’origine di Viale sarebbe da ricercarsi in qualche fundus di epoca romana presente nella zona.
Epoca di fondazione: 900
Data di istituzione del comune: 1505
Abitanti: 283
Abitanti a inizio ‘900: 865
Superficie territoriale: 3,96 kmq
Altitudine s.l.m.: 261 m
La storia
Il primo documento che ricorda l’esistenza di un insediamento risale all’anno 900. In esso si fa riferimento ad un certo Amandolone de villa qui noncupatur Vigallo il quale vende 20 tavole di terra coltiva da lui possedute in Cortandone al franco Rainardo de Paterno (Settime). Dall’esame dei documenti medioevali che fanno riferimento a Vial, Viallo bisogna tener presente l’esistenza di altro centro abitato dello stesso nome esistente al tempo in Valle Versa, a Nord di Castell’Alfero. A questo insediamento si deve, per esempio, riferire il Viale menzionato nel celebre diploma di Federico I del 1156 (cfr. Codex Astensis n. 6) a favore del Comune di Asti.
Nei secoli XI-XII Viale, insieme a Montafia, diviene feudo del Vescovo di Torino che lo dà in suffeudo alla famiglia dei Calcagno, nobili di quella città. Entrato nel corso del secolo XIII nell’orbita del potente Comune di Asti, il feudo passa ai Grasella, cittadini astesi. Dipendente dalla giurisdizione astese Viale segue, nei secoli successivi, le vicende politico-istituzionali della Città-Contea di Asti.
Assoggettati quindi ai Visconti nel 1342, nel 1364 passa per breve tempo a Giovanni II di Monferrato in forza di permuta tra quest’ultimo e Galeazzo II Visconti. Ritornato nell’ambito della Contea astese, nel 1387 è con quella assoggettata a Luigi di Valois, duca di Turenna e poi di Orléans in quanto dote di Gian Galeazzo Visconti per la figlia Valentina. Finito nel 1512 il dominio orleanese, nell’incertezza politica che caratterizza la prima metà del secolo XVI, Viale viene considerato per un certo tempo in coerenza con i feudi limitrofi di Montafia, Piea, Cortanze e Cortazzone quale “Terra della Chiesa” per poi passare verso la fine del secolo sotto i Savoia.
Così scrive in proposito l’erudito astigiano Giovanni Secondo De Canis nel 1814 (Corografia astigiana pag. 201): «Finché i Duchi d’Orléans furono padroni di Asti, tolta qualche incursione d’alcuni capitani di ventura, tutto il Contado godé pace, ma nel XVI secolo eccitatesi le notissime guerre tra Francesco I ed Arrigo II suo figlio con Carlo V ed essendo perciò l’astigiano divenuto il teatro delle ostilità, Viale fu il bersaglio, colle vicine terre, or degli Spagnuoli or dei Francesi: quest’ultimi nel 1553 volendo scacciare da quel Castello un corpo di Spagnuoli, attancaronvi il fuoco e sia con l’artiglieria che con le fiamme lo distrussero pressoché intieramente. Cessato poi questo flagello i feudatari, sulle rovine del primo rifabbricarono l’attuale castello, che ridussero a comodo alloggio, ma con tutto ciò nel successivo secolo riaccesasi la guerra pella successione al Monferrato al Ducato di Mantova, ed a cagione delle differenze per la reggenza di Maria Cristina,Viale fu nuovamente malconcio da Francesi, spagnoli, Savoiardi. Infine cessate tali calamità si rifece Viale dei mali sofferti».
Il più antico riscontro documentario dell’esistenza del Comune è dato dal codice degli Statuti di Viale del 1505 che è conservato presso la biblioteca della Deputazione Subalpina di Storia Patria di Torino nel fondo Boateri-Sotteri. Il generico riferimento ai signori del luogo, l’assenza dei rappresentanti della comunità, e la natura eterogenea e talora incoerente dell’insieme inducono a ritenere che gli Statuti del 1505 non siano il prodotto di una compilazione ex novo, ma piuttosto una raccolta di norme formulate in epoche precedenti ed emanate da signori diversi, che in qualche punto si cerca di aggiornare.
Nel 1527 gli Statuti di Viale furono rifatti e nuovamente prolungati. In questi Statuti si fa riferimento a Daniele e Ludovico Scarampi, domini loci, e si riportano i nomi dei rappresentanti della Comunità.
Il più importante documento dell’Archivio Comunale che si conosca è il Catasto del 1678. In esso sono registrati oltre i beni (terreni e case) tassati anche quelli feudali appartenenti in parte ai Conti Balbiano e in parte alla “Contessa Cavalchini”.
Viale nel censimento del 1861 risultava avere una popolazione di 407 abitanti che saliva a 865 nel 1911, massimo storico. Nei decenni successivi la popolazione inizierà a decrescere fino al minimo storico degli anni ‘50 del XX secolo.
I personaggi
Edoardo Perroncito (1847-1936). Patologo e parassitologo veterinario. Nel 1873, a soli 27 anni ottiene la cattedra di Patologia Generale ed Anatomia Veterinaria presso l’Università di Torino. La sua fama scientifica, che gli valse riconoscimenti anche internazionali, fu dovuta soprattutto agli studi di parassitologia. La massima notorietà gli derivò dalla scoperta della causa e della terapia della “anemia dei minatori”, malattia che, ancora nella seconda metà del XIX secolo, mieteva migliaia di vittime fra i lavoratori delle miniere, delle cave, delle fornaci e fra i contadini. Perroncito mantenne sempre uno stretto rapporto con il suo paese. Fu infatti apprezzato Sindaco e Podestà di Viale dal 1893 al 1935.
Gli edifici
Castello. Di origine medioevale, più volte distrutto nel corso delle guerre dei secoli XVI-XVII e più volte ricostruito è così descritto dal De Canis all’inizio dell’Ottocento. “È un vasto edificio quadrato diviso in grandi camere giusta l’uso del secolo in cui fu costruito”. Il castello già proprietà dei conti Balbiano è acquistato intorno alla metà dell’Ottocento dai marchesi Caisotti di Chiusano che effettuano radicali interventi inerenti soprattutto le due ali laterali nord e sud e lo scenografico loggiato di facciata. Nel 1918 il castello è acquistato dal Comune e diventa sede municipale. Oggi appare come un palazzo ottocentesco. Alti terrapieni sorreggono il giardino articolato su due livelli. A quello superiore, sul quale si prospetta la facciata, si accede attraverso una simmetrica scala “a forbice”. Sulla facciata nord campeggiano due stemmi in marmo: uno è lo stemma dei Balbiano l’altro di una famiglia marchionale non ancora identificata. All’interno dell’androne si trova scolpita in un medaglione marmoreo il volto della medusa mentre al piano superiore, al centro del loggiato, campeggia un grande stemma dei Caissotti di Chiusano sorretto da due uomini con clava. Nella sala consiliare sono conservati tre ritratti cinquecenteschi: due di personaggi della famiglia Balbiano e del duca Carlo Emanuele I.
Chiesa parrocchiale. Costruita nel 1710, si affaccia sulla piazza del paese e la delimita verso est. La facciata è in mattoni a vista. La pianta è ad aula rettangolare affiancata lateralmente da quattro cappelle. Al lato destro dell’altare maggiore si apre un ampio vano aggiunto nella seconda metà dell’Ottocento. All’interno sono conservate alcune pregevoli tele del Sei-Settecento, l’ancona posta sulla parete di fondo, dietro l’altare maggiore, opera di pittore piemontese della seconda metà del Seicento e la statua lignea dorata della Madonna del Rosario del Settecento.
Chiesa di Santa Vittoria - Cappella di San Rocco. La prima è stata sede della Confraternita omonima, attiva fino alla metà del secolo; nella seconda, di proprietà comunale, si trova una tela del Seicento raffigurante i Santi Rocco e Sebastiano.
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Viarigi
D’oro, alla torre quadrangolare, di rosso, mattonata di nero, vista di spigolo, chiusa e finestrata di nero nel lato volto a destra, merlata alla ghibellina, sette merli visibili, dei quali tre angolari, essa torre fondata sulla pianura di verde, torre e pianura attraversanti la banda diminuita di verde. L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
Lo stemma col relativo gonfalone è stato concesso dal Presidente della Repubblica nel 2000.
Il toponimo Visarigi appare inizialmente in un documento del 1041 come Curtis de Vidaris, dal nome germanico Vidaris. Un secolo più tardi ricompare sotto la forma de Viarisio, dedotto da Vidaris. In seguito ad altre trasformazioni si giunge all’odierno Viarigi.
Epoca di fondazione: Anteriore al IX secolo
Data di istituzione del comune: 15 settembre 1352
Abitanti: 1003
Abitanti a inizio ‘900: 3226
Superficie territoriale: 13,67 kmq
Altitudine s.l.m.: 252 m
Frazioni del comune: Accorneri Collina, Accorneri Valle, Arrobio, Bertoglia, Marchetti, Oggeri, Pelosi, Pergatti Collina, Pergatti Valle, San Carlo
La storia
La prima citazione di Viarigi risale al 1041, quando viene identificato il territorio in un diploma di Enrico III di Franconia. In un documento del 1119 si fa cenno ad un marchese Oberto, del ramo Aleramico, signore di Viarigi. Il poderoso castello fortificato, la cui costruzione risale presumibilmente all’anno 1100, viene in parte espugnato nel 1274 da truppe alessandrine. La sua completa distruzione avviene nel 1316 da parte di Matteo Visconti, podestà di Alessandria. Il 15 settembre 1352 sono approvati i nuovi Statuti comunali, “Statuta Viariggi”, sulla base di altri più antichi. Gli anni 1630 e 1635 si ricordano per le grandi pestilenze abbattutesi su tutta l’Europa e che non risparmiano Viarigi. Numerose sono le famiglie feudatarie che si alternano nel governo del paese, tra queste la famiglia Biglione dopo il 1772, da cui si richiama lo stemma comunale. Nel 1703 Viarigi è annessa ai possedimenti dei duchi di Savoia. Numerosi sono i caduti viarigini nelle due guerre mondiali del Novecento. Viarigi inoltre è stato anche un importante centro della lotta partigiana durante la guerra di liberazione.
I personaggi
Don Luigi Variara (1875-1923). Cresciuto nell’oratorio di Valdocco, vivente ancora Don Bosco, entra in noviziato nel 1891, a soli sedici anni. Partito per la Colombia, dove i salesiani hanno allestito un lebbrosario, si dedica poi ad organizzare ospedali, asili e convalescenziari. Dopo una lunga malattia, dovuta alle malsane condizioni di vita in Sud America, si spegne nel 1923, non ancora cinquantenne.
Gli edifici
Torre medioevale. Edificata tra il 1400 e il 1450, è quanto rimane dell’antica fortificazione di Viarigi che faceva parte di una catena di punti di osservazione a protezione del territorio monferrino. Alla sommità reca un triplice ordine di archetti pensili, motivo ornamentale comune a molte costruzioni dell’epoca.
Chiesa di San Silverio. Edificata prima del 1473 (anno in cui è citata per la prima volta in un documento), nel luogo in cui sorgeva già nel Trecento una chiesa, è stata completamente ampliata e ristrutturata nella seconda metà dell’Ottocento.
Chiesa di San Marziano. È il monumento più famoso di Viarigi, pur trovandosi leggermente fuori dall’abitato, su una collina. La piccola cappella, che risale al XII secolo, conserva ancora inalterate alcune delle sue caratteristiche di chiesa romanica, in particolare nell’abside con il piccolo coronamento ad archetti e sculture che riproducono le teste di alcuni animali. L’interno in pietra a vista e fasce di mattoni alternati, conservava fino all’inizio del Novecento alcuni pregevoli affreschi, oggi scomparsi.
Parrocchiale di Sant’Agata. Ha impianto trecentesco, con interno a tre navate e pilastri cilindrici abbassati. Nel coro è posto un trittico raffigurante la Madonna del Gandolfino.
Casa medioevale. Situata in una via del paese, conserva ancor oggi le caratteristiche di una abitazione civile del Medioevo, con finestre a sesto acuto.
Cenni bibliografici
AA.VV., Il Piemonte paese per paese, a cura di I. Salvan, Bonechi, Firenze 1993
CASALIS G., Dizionario Geografico Storico-Statistico- Commerciale degli Stati di S.M. il Re di Sardegna, Torino 1833
Documenti storici sono conservati presso l’archivio di Stato di Torino e l’Archivio di Stato di Alessandria, l’Archivio Comunale e l’Archivio Parrocchiale di Viarigi.
Palazzo comunale
Via Recinto, 6
Cap 14030
Tel. 0141 611050
Fax 0141 611277
viarigi@postemailcertificata.it
www.comune.viarigi.at.it
Vigliano d’Asti
D’argento alla gemella d’azzurro caricata del mastio aperto del campo mattonato di rosso, merlato alla guelfa e torricellato di 1. L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
Lo stemma raffigura il castello di Vigliano.
Il nome del comune di Vigliano si riconduce, secondo alcuni studiosi, al nome Villianum, da villa, villaticus. Probabilmente si sottintende locus, cioè “luogo rustico”, “villaggio”. I documenti più antichi riportano sia Vianum, sia Viglanum.
Epoca di fondazione: Alto Medioevo
Data di istituzione del comune:809
Abitanti: 853
Abitanti a inizio ‘900: 1340
Superficie territoriale: 6,66 kmq
Altitudine s.l.m.: 279 m
Frazioni del comune: Ramello, Sabbionera, Tiglione, Valmontasca
La storia
Il primo documento in cui viene attestato il paese risale all’anno 899 quando Staurace, vescovo di Asti, dona alcuni beni siti in Viano ai suoi canonici. Un documento analogo di poco successivo è un atto di permuta con un certo signor Leone di Vigliano nel 966.
Nell’anno 1024 il vescovo Alrico dona Vigliano ai suoi canonici; questo atto dimostra che questa località è possedimento della Chiesa di Asti e che i suoi signori dipendono da essa.
Durante il XII secolo Vigliano viene gradualmente annesso al comune di Asti che lo infeuda ai Durnasi, ai signori di Canelli e ai signori di Vigliano. Nel 1189 infatti, Asti aveva acquistato da Alberto di Lanerio ciò che questi possedeva del castello e successivamente investe del feudo i fratelli Ogerio, Tebaldo e Anselmo, di Vigliano. Nel 1364 i De Monte, antica e nobile famiglia di banchieri astigiani e signori di Vigliano, giurano fedeltà a Galeazzo Visconti. Quest’ epoca, contrassegnata dalle lotte tra guelfi e ghibellini è molto travagliata per Vigliano: il castello, costruito dai Durnasi, viene più volte assediato e distrutto.
Nel 1559 Emanuele Filiberto concede Vigliano in feudo alla famiglia De Monte che costruisce sulle rovine del castello il nuovo palazzo. Nelle guerre del XVII secolo Vigliano è assoggettato a molte sofferenze a causa degli Spagnoli le cui scorrerie sconfinano spesso nella val Tiglione. Nel 1715 Caterina Bogino trasmette il feudo ed il castello ai figli Carlo, Giovanni e Marco Antonio Corsi.
Gli edifici
Castello. La costruzione risale al X secolo e sorge in eccezionale posizione panoramica nella parte alta dell’abitato. L’edificio è una imponente massa squadrata con una facciata principale in stile neoclassico realizzata nell’Ottocento. Nel corso dei secoli il castello di Vigliano fu più volte rimaneggiato e della costruzione già attestata prima del 1130 non rimane che lo schema e qualche parte del basamento originario. In seguito il castello diventò dimora signorile.
Chiesa parrocchiale. Sorge sul punto più alto di Vigliano, accanto al castello, ed è di antichissima origine. Nel 1952-54 fu ristrutturata e, nel 1983, è stata ulteriormente ornata di una serie di affreschi situati nel coro e nell’ abside. Il ciclo, realizzato dall’artista bergamasco Luigi Azzuffi per donazione di Aldo Varaldi è stato seguito nel 1990 da un secondo ciclo di affreschi.
Chiesa della Stazione. La chiesa è sorta dopo la donazione del terreno da parte di Ida, Letizia e Cesarina Della Valle nel 1958. È stata inaugurata nel 1968 ed è intitolata a Maria.
Cenni bibliografici
Castelli e ville-forti nella provincia di Asti, a cura di T. Valente e M.S. Inzerra Bracco, Asti, 1985.
CASALIS G., Dizionario Geografico Storico-Statistico- Commerciale degli Stati di S.M. il Re di Sardegna, Torino 1833
Palazzo comunale
Via Alfieri, 5
Cap 14040
Tel. 0141 953140
Fax 0141 951615
vigliano.dasti@reteunitaria.piemonte.it
www.comune.vigliano.at.it
Villa San Secondo
Di rosso alla giustizia in maestà seduta su sedia curule con la bilancia nella destra e lo scettro nella sinistra, sulla campagna di verde. L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
Lo stemma è stato introdotto nel 1997. Deriva dalla miniatura posta in capo al primo Statuto Comunale, che risale al 1312. La raffigurazione della Giustizia era il simbolo dell’antico
Il paese nasce con il nome di Villa Nova Sancti Secundi, perché è una villa fortificata nova costruita a mezzo miglio a nord dell’antico centro di Cossombrato. Il patronimico deriva dal santo cui è intitolata l’originale chiesa pievana. Con il tempo scomparve nova e il nome fu abbreviato nell’attuale Villa San Secondo.
Epoca di fondazione: Inizio XIV secolo
Data di istituzione del comune: 1312
Abitanti: 411
Abitanti a inizio ‘900: 1249
Superficie territoriale: 6,02 kmq
Altitudine s.l.m.: 287 m
Frazioni del comune: San Carlo
La storia
Il Comune nasce contemporaneamente alla fondazione della villa nova. Al 1312 risalgono, infatti, i primi Statuti Comunali, confermati dal marchese del Monferrato. Con essi il Comune si regge per quattro secoli. Fin dalla fondazione, dopo essersi svincolata dal dominio del vescovo e del Comune di Asti, la comunità si pone sotto la protezione dei marchesi Paleologi di Monferrato, godendo di ampie autonomie e immunità, fino all’avvento dei Gonzaga in qualità di duchi del Monferrato. Nel 1594 il duca Vincenzo I Gonzaga-Nevers erge Villa San Secondo in feudo comitale, prima donato e poi ripetutamente venduto a famiglie lombarde, toscane e casalesi. Dalla fine del Cinquecento fino all’inizio del Settecento si avvicendano nel feudo il conte mantovano Tullio Petrozanno e figlio (1594-1608), i conti fratelli Pendasio (1608-1666), il marchese senese Orazio Ballati Nerli, che nel 1676 vende il feudo al cognato fiorentino Antonio Rossi, per riprenderlo alla morte di costui e rivenderlo definitivamente al conte casalese Ettore Vaccarone nel 1690. Quando, con i trattati di pace di Utrecht del 1713 e di Rastad del 1714, il Monferrato passa ai Savoia, anche Villa San Secondo viene sottomessa al dominio sabaudo di cui segue le vicende fino all’avvento della Repubblica nel 1946. Tranne le soverchierie subite dalle soldatesche italiane e straniere, che dal Trecento al Settecento attraversano il territorio del Monferrato e oltre alle restrizioni delle primitive libertà sotto i feudatari secenteschi e le molte vertenze giudiziarie in opposizione a essi, il Comune non ha patito particolari drammi: mentre in altre località assedi, guerre e incendi spesso distruggevano completamente interi paesi, Villa San Secondo, trovandosi in posizione periferica rispetto ai diversi potentati in armi, ebbe migliore sorte. L’unico fatto degno di menzione è la peste di manzoniana memoria, che a Villa decima la popolazione. Questa circostanza è tuttavia l’origine di un voto pubblico emesso dalla comunità nel 1632: costruire una cappelletta alla Madonna e festeggiare in perpetuo l’8 ottobre, giorno indicato come fine dell’epidemia. La chiesa votiva, intitolata alla Beata Vergine delle Grazie, fu costruita proprio di fronte al Municipio; ogni anno il Comune promuove, appunto, una sacra processione in ottobre.
I personaggi
Enrico Schierano (1865-1962). Monsignore nato a Cerreto d’Asti, è nominato parroco di Villa San Secondo nel 1898. Regge la parrocchia per 64 anni. Qui muore, ultranovantenne, nel 1962. Oltre a svolgere il suo sacro ministero è animatore della comunità civile e promuove la sperimentazione delle concimazioni chimiche sintetiche, delle nuove coltivazioni, della frutticoltura e dell’apicoltura. È anche autore di numerose opere pubbliche e si dedica alla conservazione e al miglioramento di tutte le chiese di Villa San Secondo. Personalità culturale importante per il paese, era anche intagliatore e artista del legno e scrittore. Per primo raccolse notizie e informazioni sulla storia del paese.
Gli edifici
Chiesa parrocchiale dei Santi Matteo e Secondo. Edificata negli anni 1771-1777 su progetto dell’architetto Pietro Posso, modificato e reso più semplice da Giuseppe Capello, presenta una sobria struttura barocca a croce greca. L’interno è ricco di marmi pregiati e intagli lignei; pareti e volte sono affrescate dal pittore Luigi Morgari. Nell’abside è conservata una grande icona con una tela della scuola del Moncalvo. È considerata una delle più belle chiese dell’Astigiano e del Monferrato.
Chiesa della Madonna delle Grazie. Costruita nel 1632 per tener fede a un voto fatto durante una delle pestilenze che afflissero l’Europa nel Seicento, è stata ampliata e rimaneggiata nell’Ottocento.
Cenni bibliografici
AA.VV., Il Piemonte paese per paese, a cura di I. Salvan, Bonechi, Firenze 1993.
CASALIS G., Dizionario Geografico Storico-Statistico- Commerciale degli Stati di S.M. il Re di Sardegna, Torino 1833.
DELAUDE S., Trascrizione degli carte comunali di Villa San Secondo, conservati presso l’archivio parrocchiale.
SCHIERANO E., Villa San Secondo, memorie storiche religiose e civili, Asti, 1935.
TORTA G., Villa San Secondo ieri e oggi, Asti, 1993
TORTA G., Quaderni di storia villese, Villa San secondo, 1998 e 1999.
L’Archivio parrocchiale di Villa San Secondo contiene molti documenti, tra cui due pergamene originali del 1473 e del 1517.
Palazzo comunale
Piazza Madonna delle Grazie, 1
Cap 14020
Tel. 0141 905131
Fax 0141 905900
villasansecondo@libero.it
www.comune.villasansecondo.at.it
Villafranca d’Asti
D’argento all’albero al naturale sradicato di verde affiancato dalle lettere “V” e “F” di azzurro. L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
Compare per la prima volta sul frontespizio del Catasto Comunale compilato nel 1603; a fine dell’Ottocento ne viene adottato uno nuovo: un castello; una ripresa dell’antico si ha durante il fascismo, ma alla caduta del regime si torna al “castello”. Nell’ultimo decennio sono state avviate le pratiche per riottenere lo stemma originario il cui uso è stato ufficialmente concesso con D.P.R. dei 5 aprile 1995.
L’indicazione Villafrancha compare per la prima volta in un atto del 25 febbraio 1257, conservato presso la Biblioteca Ambrosiana, Perg. 6704, a indicare un insediamento fondato ex novo dal Comune di Asti e ha il medesimo significato di Villanova cioè “centro organizzato in comunità alle dipendenze del comune cittadino”. Diventa Villafranca d’Asti in seguito a Regio Decreto del 1863.
Epoca di fondazione: Metà XIII secolo
Data di istituzione del comune: Tra 1254 e 1257
Abitanti: 3162
Abitanti a inizio ‘900: 2484
Superficie territoriale: 12,91 kmq
Altitudine s.l.m.: 206 m
Frazioni del comune: Antoniassi, Bertona, Borgovecchio, Case Bruciate, Crocetta, Garavello, San Grato, Sant'Antonio, Scarassera, Taverne, Valle Goria
Biblioteca comunale: Via Tamietti
Archivio Storico: c/o Palazzo comunale
La storia
Villafranca è fondata alla metà del decennio 1250-1260 dal potente comune di Asti come nuovo insediamento sulla strada verso Torino e la Francia, a protezione dell’area occidentale sul territorio astigiano, raccogliendo gli abitanti dei precedenti insediamenti di Musanza, Musanzola e Serralonga, in seguito scomparsi. Nel corso del Trecento, proprio a causa della sua collocazione, subisce pesantemente le violenze belliche che coinvolgono il territorio, al punto da ridurne notevolmente il numero degli abitanti. La comunità ricompare tuttavia organizzata negli anni 1462-70, all’atto di rivendicare diritti di pascolo comuni contro i signori fondiari locali, e dipende direttamente dal distretto di Asti. Di nuovo oggetto di distruzioni durante le guerre franco-ispane nel Cinquecento, è teatro di un combattimento svoltosi nel settembre 1554 ai piedi del colle di Vulpilio. Al passaggio della contea di Asti sotto i Savoia (1560), la dipendenza diretta dalla città ne impedisce l’infeudazione signorile (anche se nel suo territorio si erano sviluppati i “castelli allodiali” di Bellotto - scomparso - e di Cantarana, in seguito staccatosi come comune autonomo), ma nel 1619 il duca Carlo Emanuele I scorporandola dal distretto astigiano, la infeuda ai Cacherano che, nonostante una secolare lite con la comunità, la tengono per tutto l’antico regime. Nel 1571, da una famiglia del luogo di tradizione notarile, nasce Giacomo Goria già vescovo di Vercelli dal 1611 al 1648. A lui si deve la fondazione dell’Opera Pia Sant’Elena (1645), destinata a sopperire alle necessità spirituali e materiali del paese natale, e l’edificazione della Collegiata di Sant’Elena, fra il 1646 e il 1679 su disegno dell’architetto Amedeo di Castellamonte. In notevole incremento demografico durante il Settecento,Villafranca manifesta una certa vivacità al momento della rivoluzione piemontese, dando vita nel gennaio 1799 a un effimero “piantamento dell’albero della libertà”. Anche dopo la Restaurazione gode di un certo benessere economico, grazie soprattutto, dal 1849, all’attraversamento del suo territorio della linea ferroviaria Torino-Asti e alla realizzazione della stazione tuttora esistente.
I personaggi
Giacomo Goria (1571-1648). Vescovo di Vercelli, fondatore dell’Opera Pia Sant’Elena.
Michele Gabri (1807-1890). Maggiore medico, in Crimea (1855), decorato nella II guerra d’indipendenza (1859).
Venanzio Santanera (1819-1905). Medico, autore nel 1867 de La cura lattea. Fondatore della Casa di riposo di Villafranca.
Paolo Luotto (1855-1897). Storico, autore de Il vero Savonarola e il Savonarola di L. Pastor.
Vincenzo Cavalla (1901-1954). Arcivescovo di Acerenza e Matera.
Carlo Cavalla (1919-1999). Vescovo di Casale Monferrato.
Gli edifici
Cappella della Madonna della Neve (o di Vulpilio), sec. XII, con abside romanica.
Collegiata di Sant’Elena. Edificata tra il 1645 e il 1679, su disegno di Amedeo di Castellamonte. Le decorazioni interne sono del Solaro e del Corbellini.
Oratorio della Confraternita dei Disciplinati di San Giovanni. Costruita nel 1701 su una chiesa preesistente, oggi ospita concerti e manifestazioni culturali. Viadotto ferroviario sul torrente
Cenni bibliografici
AA.VV. Il Piemonte paese per paese a cura di Italo Salvan, Firenze, 1993.
BORDONE R., Una valle di transito nel gioco politico dell’età sveva. Le trasformazioni dei potere e dell’insediamento nel comitato di Serralonga, in Bollettino storico bibliografico subalpino, LXXIII (1975).
BORDONE R., Il castello di Belotto. Processi di trasformazione dei territorio dei comune di Asti nel basso medioevo, in “Rivista di storia arte e archeologia per le province di Alessandria e Asti” XCVI-XCVII (1987-1988).
BRUNETTO A.,GILARDI C., Giacomo Goria vescovo di Vercelli. Eredità astigiana e modello borromaico 1571-1648, Asti-Vercelli, 1998.
CASALIS G., Dizionario geografico Storico-Statistico-Commerciale degli Stati di S.M. il Re di Sardegna, Torino, 1833.
DE CANIS G.S., Corografia astigiana (MSS, II, 20) presso la Biblioteca Consorziale Astense.
GAJ L., La valle dei mastodonte e di Musanzia, Asti, 1968.
GAJ L., Storia di Villafranca, Asti, 1967.
Numerosi documenti sono conservati presso i seguenti archivi: Archivio dell’Opera Pia Sant’Elena, presso la sede dell’Ente.
Archivio Comunale, presso il Municipio.
Palazzo comunale
Via Roma, 50
Cap 14018
Tel. 0141 943071 - 0141 943885
Fax 0141 941235
m.padovani@comune.villafrancadasti.at.it
Villanova d’Asti
Di rosso al leone rampante d’argento linguato ed armato dello stesso. L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita. Lo stemma è stato concesso dal Presidente della Repubblica con decreto del 10 settembre 1982, anche se viene usato da alcuni decenni e compare già su antichi stampati del Municipio.
Villanova deriva semplicemente da Villa Nova, termine con cui si indicavano i nuovi insediamenti abitativi nel Medioevo.
Epoca di fondazione: 1248
Data di istituzione del comune: 17 novembre 1414
Abitanti: 5427
Abitanti a inizio ‘900: 3574
Superficie territoriale: 42,14 kmq
Altitudine s.l.m.: 260 m
Frazioni del comune: Savi, Stazione
Biblioteca comunale: c/o Confraternita dei Battuti Via Villa biblioteca.villanova@vnat.it
La storia
Nel 1001 un gruppo di monache benedettine del convento di San Felice di Pavia riceve in dono il territorio dell’attuale Villanova dall’Imperatore Ottone III e fonda un monastero circondato da case contadine a Curtis Vetula, l’attuale borgo Corveglia. La zona, ricoperta da boschi, è costellata da piccoli insediamenti, posti lungo le più importanti vie di comunicazione romane e medioevali. Nel 1248 il Comune di Asti fonda una nuova città nel territorio acquistato dalle monache nel 1215. La sua primaria funzione è l’essere presidio lungo i confini dei possedimenti della rivale Chieri. È questa la data ufficiale della nascita di Villanova, che successivamente cade sotto il dominio degli Angioini, nel 1312, poi dei Visconti, nel 1342, e infine degli Orléans, nel 1413. Nel 1414 riceve gli Statuti Comunali, tuttora conservati negli archivi del Comune. Nel Cinquecento diventa fortezza ad opera dei francesi di Francesco I ed è al centro delle guerre franco-spagnole. Una delle tavole del Theatrum Sabaudiae di fine Seicento mostra le fortificazioni potenziate dai Savoia dopo il passaggio di Villanova sotto il ducato. L’importanza di Villanova è legata alle vie di comunicazione che si intersecano sul suo territorio: questa caratteristica si è mantenuta nel corso dei secoli, tant’è che il prolungamento del primo tratto ferroviario piemontese, Torino-Moncalieri, realizzato nel 1849, passava proprio nel territorio comunale. Villanova è un centro ad economia agricola, ma a partire dal secondo dopoguerra, ancora grazie alla facilità di comunicazione con i grandi centri urbani, ha avuto un notevole sviluppo il comparto industriale.
I personaggi
Antonio Astesano (1414-1468). Ambasciatore e poeta.
Davide Aurelio Savio (metà del XVI secolo). Avvocato e Rettore dell’Università degli Studi di Torino.
Giacomo Bruto (1553 circa - 1591). Prima sacerdote cattolico poi aderente alla fede luterana, fu arso vivo a Palermo nel 1591.
Sebastiano Travo (1600). Medico, filosofo e professore dell’Università degli Studi di Torino.
Gian Maria Freilino (metà del 1600). Padre gesuita e missionario in Perù.
Vincenzo Cristin (metà del 1800). Primario all’Ospedale di San Giovanni Battista a Torino e Presidente del Senato dell’Università di Torino.
Nicolò Richetta. Avvocato, pose la prima pietra del Santuario Madonnina nel 1866
Pietro Savio. Archivista della Santa Sede, storico, autore, nel 1934, della storia di Villanova.
Gli edifici
Torre civica. Era, ed è, il simbolo del comune di Villanova. Di origine tardo medioevale, è edificata anche come emblema dell’autonomia del paese. Viene completamente ricostruita nel 1501 e, di nuovo, nel Settecento, con le caratteristiche architettoniche attuali, mentre nel Seicento, come si nota da una raffigurazione contenuta nel Theatrum Sabaudiae, aveva un’alta guglia gotica.
Castello di Corveglia. La sua storia è strettamente legata alle vicende dell’origine di Villanova. Una “corte” esisteva già prima dell’annno Mille e fu donata alle monache benedettine di Pavia, che vi insediarono il loro convento, dal quale partirono per creare Villanova. L’edificio attuale è formato da una torre romanica, con finestre bifore e archetti pensili, e da un corpo di fabbrica tardo- gotico, circondato da un borgo costituito da cascinali ottocenteschi. È di proprietà privata e sta per essere sottoposto a restauro.
Torri Bisocche. Sono due torri di avvistamento poste nella campagna intorno al paese una a nord (Bisocca di Supponito) e una a sud (Bisocca di San Martino). La loro costruzione risale al tardo medioevo. La loro funzione era prettamente militare. Poste in corrispondenza delle strade di accesso al paese, si mettevano in comunicazione visiva con la torre civica in caso di pericolo. Sono riempite di terra fino all’altezza di sei metri e la porta di ingresso era raggiungibile con scale di corda calate dall’interno.
Chiesa di San Martino. Eretta nel 1100 dalle monache benedettine con il nome di San Felice. È in stile romanico lombardo con colonne a fasci, capitelli cubici e volte a crociera. L’impianto originale a tre navate fu dotato di otto cappelle laterali nel Seicento. La facciata è stata rifatta all’inizio dell’Ottocento, insieme alla costruzione del campanile. All’interno un notevole affresco quattrocentesco “Il Battesimo di Cristo”, l’altare maggiore in marmi policromi del 1770 e alcune tele del Moncalvo.
Chiesa di San Pietro. Eretta dagli abitanti del borgo Supponito, trasferiti a Villanova, era inizialmente in stile romanico lombardo. L’aspetto attuale, con i possenti pilastri, è conseguenza del successivo rafforzamento delle strutture. All’interno si possono trovare un affresco quattrocentesco e la Cappella della Madonna del Carmine, seicentesca, completamente affrescata e recentemente restaurata. La facciata, rifatta a fine Ottocento, è in stile neomedioevale; della stessa epoca il campanile.
Chiesa della Santissima Annunziata. Costruita all’inizio del Settecento dalla Confraternita dei Battuti su progetto attribuito allo Juvarra. Oggetto di un lungo intervento di restauro, presenta una pregevole cupola ottagonale e una ricca dotazione interna ad affresco oggi in parte perduta.
Castello. Si trova in centro paese, nel luogo in cui nel Cinquecento fu eretto un importante convento francescano. Oggi presenta una facciata settecentesca con due lati di porticato verso la via centrale e una facciata posteriore in stile neogotico, realizzata nella seconda metà dell’Ottocento.
Santuario della Beata Vergine delle Grazie. Nel 1803 la Vergine Maria appare ad una giovane pastorella nel luogo in cui sorge un pilone votivo. Il Santuario viene eretto per commemorare il fatto. In questo punto sgorga una sorgente d’acqua ritenuta miracolosa nel secolo scorso. Il santuario, detto anche dei “Baluardi”, poiché sorge dove si sono mantenuti i rilievi realizzati per le fortificazioni secentesche, oppure della “Madonnina” è stato realizzato nel 1870 in stile neoclassico.
Cenni bibliografici
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Vinchio
Semipartito troncato: nel primo, di verde, al grappolo di uva d’oro, unito al tralcio, posto in fascia, pampinoso di 2, dello stesso; nel secondo, di azzurro, ai 4 bisanti d’oro, posti 1, 2, 1; nel terzo, d’oro, ai cinque filetti di rosso. L’arme ha gli attributi propri del Comune: il serto di fronde d’alloro e di quercia e la corona civica turrita.
Vinchio deriva dal numerale latino viginti, venti, posto sulla pietra miliare della via Fulvia, che qui transitava, proveniente da Villa del Foro (nel territorio di Alessandria) per Alba Pompeia, che distava appunto 20 miglia romane.
Epoca di fondazione: Romana
Data di istituzione del comune: 1199
Abitanti: 679
Abitanti a inizio ‘900: 1533
Superficie territoriale: 9,31 kmq
Altitudine s.l.m.: 269 m
Frazioni del comune: Noche
Biblioteca comunale: c/o ex Municipio Via Lajolo, 12
Museo Multimediale “Davide Lajolo” e Museo di civiltà rurale: c/o ex Municipio Via Lajolo, 12
La storia
Il ritrovamento di un’ascia in pietra, che oggi si trova nel Museo di Antichità di Torino, fa supporre l’esistenza di un insediamento già presente durante l’età della pietra, mentre alcuni toponimi richiamano le presenze di Celto-Liguri, Sarmati e Marici. Questi ultimi nel V e VI secolo si uniscono alle tribù degli Statielli, già asservite ai Romani nel I secolo d.C.
Nel X secolo giungono da Frassinetum (l’attuale Saint-Tropez in Francia) i Saraceni, che si stabilirono a Vinchio. Il De Canis ipotizza che la battaglia decisiva per la cacciata dei Saraceni dalle terre del Piemonte e dalla Liguria, combattuta dal futuro marchese Aleramo, si sia svolta nel Valletto della Morte, in prossimità della roccaforte dei Saraceni, nel 935
. Nel 1125 Vinchio fa parte, con altri castelli, del Comitato di Loreto (Costigliole) mentre la sua pieve dipenderà dalla Diocesi di Pavia fino al 1803. Il Comitato è governato da Bonifacio del Vasto, discendente di stirpe aleramica, in contrasto con il comune di Asti. Smembrato il Comitato ad opera degli astigiani Vinchio, che dal 1199 risulta essere libero comune, diviene nel 1329 feudo dei marchesi Scarampi, che resteranno signori del castello fino al XIX secolo, quando lo abbandoneranno lasciandolo in preda agli abitanti che lo demoliranno e utilizzeranno il materiale per costruire le proprie case. Nel 1387 Vinchio, che già aveva giurato fedeltà ad Asti durante il periodo visconteo, diviene feudo dello stato di Milano, unitamente a Mombercelli, Castelnuovo Calcea, Belveglio, Rocchetta e Rocca d’Arazzo. L’ulteriore distacco da Asti, passata agli Orléans e successivamente ai Savoia, si completa nel 1525, quando, dopo la battaglia di Pavia, l’imperatore Carlo V dichiara “Feudi Imperiali delle Langhe” i sei comuni astigiani. Per due secoli Vinchio dovrà difendersi dall’invadenza di bande fomentate dai Francesi, come quella di Stefano Re, nel 1625, che attaccò il castello locale e bruciò Castelnuovo Calcea. Il comandante spagnolo governatore di Milano intervenne con truppe dell’esercito imperiale, mettendo poi in fuga il bandito e i Francesi. Solo nel 1736, dopo tre secoli di dominio spagnolo, i “Feudi Imperiali delle Langhe” passano al nascente Regno di Sardegna, seguendone le sorti fino alla costituzione del regno d’Italia.
Amministrativamente Vinchio appartiene fino al 1936 alla provincia di Alessandria. Durante la seconda guerra mondiale fa parte, con altri 40 comuni, della Repubblica dell’Alto Monferrato.
I personaggi
Frate Columbra da Vinchio (XIII – XIV secolo). Autore di proverbi, laudi e di un poemetto, Detto del re e della regina, prima opera in versi in volgare piemontese.
Francesco Vercelli (1883-1952) Scienziato, membro del Consiglio Nazionale delle Ricerche e della Pontificia Accademia delle Scienze, professore ordinario di fisica all’Università di Trieste e Socio dell’Accademia Nazionale dei Lincei.
Venerabile Fratel Teodoreto (1871- 1954). Fratello delle scuole cristiane e fondatore della casa della carità Arti e Mestieri di Grugliasco, alle porte di Torino.
Davide Lajolo (1912-1984) Uomo politico, giornalista e scrittore. È autore, tra gli altri della fortunata biografia su Pavese il “Vizio assurdo” e di altri libri più conosciuti da “I mè” a “Vedere l’erba dalla parte delle radici” (premio Viareggio 1977), alle biografie di Fenoglio e di Di Vittorio, fino a “Il merlo di campagna e il merlo di città”
Gli edifici
Chiesa parrocchiale di San Marco. Dedicata a San Marco Evangelista è situata nel centro del paese sulla collina dove, fino alla metà dell’Ottocento, si ergeva anche il castello dei marchesi Scarampi. La data di edificazione dell’attuale fabbrica non è certa. Una pergamena del 1605 relativa all’indulgenza concessa da papa Paolo V, indica che la chiesa era dedicata alla Vergine Maria delle Grazie. Poi quali Santi titolari risultano Marco e Giuliano ed un documento del 1760 riporta l’attuale dedica a San Marco Evangelista. La chiesa attuale probabilmente fu riedificata nel Settecento sui resti di un precedente edificio (la mappa del catasto napoleonico riporta già la chiesa con le attuali dimensioni). La torre campanaria alta circa 28 metri risale al 1767. All’interno della chiesa è custodito un dipinto del Pittatore che raffigura San Marco Evangelista (1853) ed una Via Crucis risalente al 1881. Gli affreschi delle volte e l’altare in marmi policromi sono di autori ignoti.
Edificio della Confraternita SS. Trinità. L’esistenza a Vinchio della Confraternita dei Disciplinati della SS. Trinità è documentata a partire dal XVI secolo. Mancano però informazioni precise sull’edificio in cui i confratelli si radunavano. Certamente già nel Cinquecento esisteva un locale in cui si incontravano. Nel corso dei secoli l’edificio ha subito molteplici modifiche e un sostanziale ampliamento nel XVIII secolo. Nell’Ottocento fu innalzato il campanile a fianco della facciata principale. Nel corso del XX secolo l’edificio venne sconsacrato e privato di tutti gli arredi sacri; dopo la seconda guerra mondiale fu utilizzato come salone per spettacoli teatrali e proiezioni cinematografiche fino agli anni Sessanta, quando venne definitivamente abbandonato. Grazie ad un coraggioso intervento di restauro, iniziato nel 1996 e concluso l’anno successivo, è stato riconsegnato alla comunità di Vinchio non solo un edificio, ma una parte non indifferente della sua storia, un luogo nel quale è possibile leggere l’intersezione del passato con il futuro e creare nuovi dinamismi di aggregazione, cultura, solidarietà.
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Note
Le informazioni contenute in questo volume sono state fornite direttamente dai Comuni della Provincia di Asti.
Eventuali variazioni o modifiche intervenute nei testi sono state apportate per esigenze redazionali.
Le integrazioni, che in qualche caso sono state necessarie per l’esiguità delle notizie, sono state desunte dai contenuti del sito www.provincia.asti.it, nonché dai siti Internet dei singoli Comuni.
La correttezza delle informazioni è stata inoltre verificata dai Comuni nel mese di maggio 2001.
La blasonatura degli stemmi dei Comuni compresi nel presente volume è stata redatta in conformità del sistema adottato dalla Regia Consulta Araldica del regno d’Italia cui fanno riferimento i seguenti manuali:
TRIBOLATI F., Grammatica araldica, Hoepli, Milano 1904;
GUELFI CAMAJANI P., Dizionario araldico, Hoepli, Milano 1940;
DICROLLALANZA G., Enciclopedia araldica-cavalleresca, Forni, Bologna 1980 (ristampa anastatica dall’originale del 1905).
Per i dati relativi alla popolazione a inizio ’900 dei Comuni compresi nel presente volume si è fatto riferimento a:
Censimento della popolazione del Regno d’Italia al 10 febbraio 1901, Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio,
Direzione generale della statistica e del lavoro, Ufficio Censimento, Tipografia Nazionale Bertero, Roma, 1902.
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